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CANTO PRIMO. 



AAOOUJSN T O. 


Tratta U nostro poeta in questo canto 
come eifli ascese verso il primo cielo; ed 
essendoceli nati alcuni dubOj , essi ^i furo- 
no da Beatrice dichiarali. 

X-4^ gloria di colui che tutto muove , x 
Per 1’ universo penetra , e risplende 
In uua parte più , e meno altrove. 


I. al t. La gloria di colui ec., d' Iddio da' FilosoS 
appellato primum morem, onde Boeéio Iit>- 3. 

0 ^ui perpetua mundum ratinne gabenutt 
Terranin coeliguo salar , gui tempus ab aevo 
Ire juhet , stabiiisque maaens dai cuocio moveri , 
pemtra, e rùpUade beasi in ogni parte deli’ Uaivec.! 
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6 DEL PARADISO 

Nel oicl che più della sua luce prende > 
Fu io , e vidi cose che ridire 
Nè sa nè può qual di lassù discende : 

Perchè appressando se al «no disire 
Nostro intelletto si profonda tanto , 

Che retro la memoria non può ire . 

Veramente quant’ io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro. 

Sarà ora materia del mio canto . 

O buono Apollo , air ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor sì fatto Vaso", 

Come dimandi a dar l' amato alloro . 


so, giuda il detto dell' Ecclesiast. cap. ^z, gloria Do- 
mini plenum est opus ejus ; ma però non ritplend' el- 
la dappertutto ugualmente . Ora Dante che fu nel 
del ec. nel cielo empireo, il 'quale, come sede n»- 
dulo de’ beati , più di luce della divina gloria partecipa 
che non gli altri cieli gotto di egso , vide cote che ridi- 
re ec. ad imitazione di quel riferire di S. Paolo , rap- 
porto alle cole da lui vedute in Paradiio , audieit arenna 
verbo, quae non licei hnmini loqui i. Cor. ix. Chi la Nido- 
beat. Tutte le altre edizioni qual, > 

•}. al II ÀI suo destre al gommo bene da luì desi- 
derato - Si profonda tanto ec. entra tanto addentro - Che 
retro la memoria ec. che non potendo al pari dell’ intel- 
letto internarsi h memoria , rimane addietro , e percià 
non può essa riferire quanto l’ intelletto vede . Che dietro 
la Nidnbeat. Keramente , dee qoi valere come'l Latino 
verumtamea , contultociò - far tesoro nella mente , adunare 
nella memoria . 

i<. là lóimmi del tuo valor ec. riempimi della tua 
virtù si fattamente, come tu lo richiedi per dar corona 
d' alloro , albero da te amato per la conversione in quelle 
della diletta tua Dafne. V. Ovidio Met. lib. i. Altre 
£diÙoni Come dimanda dar f amata alloro . 


CANTO I. . 

Infino a qnì run giogo' di Parnaso 
Assai mi fu : ma or con amciidite 
M’ è uopo entrar nell’ aringo riiuasu , 

Entra nel petto mio , e spira tue , 

Sì come (|iiando Marna traesti 
Della vagina delle membra sue . 

O divina virtù, se mi ti presti 

Tanto , che l’ ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti ; 

Venir vedràmi al tuo diletto legno, 

£ coronarmi allor di quelle toglie , 
Che la materia e tu mi farai degno . 


i6. 17. 18 ParnnsO) monte altissimo in Deozia, }ia 
dae giochi; nel gi*go Cit»*rone er:i Nisa città di Marco, 
neir Elicone Cirra città di Febo. Dante nel Purg. I. 7, 
® avendo invocato le Muso di’ egli pone sul giogo 

dedicìaij a Bacco • giusta ciò che scrive Probo al lib. 3 . 
della (rourgica di Virgilio v. 43. , ritiene il loro djuto 
già io addietro invocato, per essere queste credule T ani» 
ma e i't;rm'in!a delle celesti sfere, alle qu.ìli à ora pec 
passare* e chiede in oltre I’ ajuio d Apollo , perchè pre- 
sidente alle Muse^ e moderatore universale ili tutti i lumi 
celesti • V, iVIacrobio In Sap. Iib. 1. cap. 3 . nel» 

l'aringo , invece di dire, nell' impresa difficile y 

che roi rimane, di descrivere il Paradiso* 

19. so. SI Manda fuori tu dal mio petto tal dolco 
tuono, quale ibernasti quando venisti in contesa col satiro 
Marsia I ch’ebbe l’ ardimento di sfidarti a chi sonsva 
meglio, o egli U cornamusa, o tu la cetra, e vintolo 
lo scorticasti vivo . La pelle è veramente come la vagina^ 
la guaina, il fodero delle membra . V. Ovid. Met. lib. C. 
Questi favola trovasi mirabìÀineiile espressa dalCoreggio 
in una tavola esistente in Casa Litta, Visconti, Arese. 

la. al Se wU tì presti , se mi U comunichi io 1^0- 
4 o - r ombra ^ 1’ adombramento, il disegno - nel mìo capo , 
nella memorU mia • DUeUo Ugna , pianta d’ alloro a te 
•\ Caro • che deil^ quali - la matetia , per T intrinseca 
sua ecccilesuu * t fa > pel tuo ajuto - mi far^i 1 in yec* 



8 DEI/ PARADISO 

S 8 Sì rade Tolte , padre , se ne coglie , 

^ Per trionfare o Cesare, o poeta, 

( Colpa e vergogna dell’ umane voglie ) 
3 i Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica deità dovria la fronda 
Penea , quando alcun di se asseta . 

34 Poca favilla gran fiamma seconda : 

Foree direlro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda . 

37 Surge n mortali per diverse foci 

lucerna del mondo : ma da quella , 
Che quattro cerchi giugne con tre croci , 
40 Con miglior corso , e con migliore stella 
Esce congiunta , e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella . 


di mi farne. Padre, a padre Apollo - per trionfare , pet 
onorai del trionfo, per coronare : onde il Petrarca : Arhar 
vittnrinia e trionfale , Onor d" Imperadori , e di Poeti . - Colpa 
e vergogna ec. e ciò per colpa ec. ( intende ) al vizio ri- 
volle . - Delfica deità , Apollo , in Delfo specialmente 
venerato • fronda Penea patronimico in vece di Dafnea , 
per essere Dafne stata figlia di Peneo fiume in Tessa- 
glia, quando asseta, invoglia alcuno di se stessa. Poca 
favilla ec. Siccome a picciola favilla consiegue gran 
fiamma , cosi forse dal mìo esempio mossi altri più di 
me eloquenti preglieranno acciò risponda Cirra ( cillA del 
Parnaso , per lo stesso Apollo J cioè infonda loro maggior 
estro . 

37. al 41 Lucerna del mondo il Sole appella - diverse 
foci, sboccature diverse, le varie parti dell' orizzonte , 
onde il sole in vari tempi sbucar suole - giugne, con- 
giunge iosieme , con tre Croci , il punto dell' orizzonte , 
ove s' intersecano con esso e tra essi altri massimi circoli 
della sfera , il zodiaco , 1' equatore , e il coloro equino- 
ziale . Con miglior corso , con corso che rende il giorno 
uguale a lutti li terrestri abitatori - con migliore stella : 
U costellazione d' Ariete, sotto la quale ha ^ncipio la 



CANTO I. 9 

Fatto avea di là maue, e di qua sera 
Tal foce <^ua$i , e tutto era là biaiu» 
Quello emisperio , e l’ altra parte nera • 
Quando Beatrice io sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Aquila si non gli s’afìGsse «inquanco» 

E si come secondo raggio suole 
Uscir dei primo , e risalire insuso , 

Pur come peregrin , che tornar vuole ; 
Cosi deir atto suo , per gli occhi infuso 
ricir immagine mia, il mio si fece, 

£ fissi gli occhi al Sole oltre a nostr’uso. 


frìinavera, la più benefica e la migliore delle itagìoni - 
« la moadana cera ec. perché il Sole in primavera riani- 
mando r ooivertale vegelazionc dA un nuovo aspello alia 
terra cc»ne il suggello imprime una nuova immagine al- 
la cera . 

43. 44. 4S Fatto avea ec. Il sole uscendo per .tal 
foce fatto avea di li mane , e di qua quasi sera , perchè 
il sole appena tramontato all' occhio nostro prosiegue ad 
iUominare l' alto della nostra atmosfera , ed t già scoperto 
agli occhi degli antipodi - nera per foica . 

4S. 47. 4S Sul sinistro fianco ec. Perchè per essere 
ne]r Emisperio opposto al nostro , il Sole , mentre Beatrice 
Stava colla fsccia a Levante , dovea nascerle a sinistra , 
come a. noi a destra - Attuila si ec. IXcuntur ( S. Agosti- 
no Traci. 3£. io Joan. {pulii cttuilarum a parentibus sic 
probari : patris scilicet ungue suspcndi , et radiis soiis oppo- 
ni . Qui firme conlemplatus fuerit fiUus agnoscilur : si actt 
palpitaverit , tamquaas aduUerisssss ah ungue dimittilur - Va- 
ipsaaco , mai finora . 

4g. al S4 E ti come ec. Come il raggio diretto ca- 
pona il riflesso, cosi l’atto da lui .veduto che faceva 
Beatrice di riguardar nel Sole, mosselo. a far egli pur 
lo stesso . Il raggio riflesso elegantemente appella secon- 
do • risalire ia suso , pur come ptregriu ec. come peregrino 
che pervenuto li dove vuol pervenire , tornar mote verso 
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IO DEL PARADISO 

55 Mollo è licito là , che qui uon lece 
Alle nostre virtù , mercè del h'co 
Fallo per prupriu dell’ umana spece . 

5B lo noi sof'lersi molto, nè sì poco. 

Ch’io noi vedessi sfavillar d' intomo, 
Come ferro bogliente esce del fuoco. 

6i £ di subito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto , come quei che puote 
Avesse ’l ciel d’ un altro Sole adorno . 


la patria - per gli nccki infuso steli' intmagine min , vale 
entrato per la via degli ocrhi alla mia immaginativa po- 
tenza ' ssostr uro , per nostro potere . 

SS. 5 S. S7 Nasi lece alle stoslre virtù ec. non è lecito 
alle nostro potenze, nostre forze - Fatto per proprio ec, 
Atto apposta da Dio per abitazione propria della spezia 
umana. Parla di nuovo del Paradiso terrestre, dove ri- 
iTovavasi allora . 

SS. S9. £0 lo siol soffersi molto f nè ec. II Landino 
e'I Velluiello intendono nhe non potesse Dante molto a 
lungo soffrire la vista del itole , ma che sofTrissela non- 
dimeno tanto di poter discrmere che sfavillava dintorno 
Come ferro ec. le altre ediz. non eccettuala la romana del 
P. Lombardi Qual ferro che bollente. Sembra però al P. 
Lombardi che noi sofferti molto 1 molto, cio^, nul guar- 
dai ) accenni il veloce innalzarsi che faceva verso il Io- 
le ; e ’l nè si poco indichi la distanza del sole dalia terra 
tanto grande . che per qiianlu fosse v> loce il di lui in- 
nalzamen'o, vi abbisognava però un tempo congruenta 
per giungere a portata di scoprire nel Sole la novità 
eh' 6 per dire. . 

£1. €a. E di subito ec. Attesto, dica il Venturi, 
che a Dante sembrava un nuovo Sole, era la Luna ve- 
duta da vicina. Il Vellutello ed il P. Lonib.rdi credono 
che la prima salita di Dante verso il Paradiso fossrjìna 
ttl concavo della sfera del fuoco , e non fino al cielo della 
Luna - conte quei , che puote ec. Come se Iddio , cha 
puote adornare il cielo d’ un altro Sole , avesselo di fatto 
adornato . 
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CANTO I. II 

Beatrice tutta nell’ eterne ruote. 

Fissa Con gli occhi stava, ed io, in lei 
Le luci fisse di lassù limole, 
riel suo aspetto tal dentro mi fei , 

Qual si fe Glauco nel gustar dell’ erba 
Cbc’l fe consorto in mar degli altri Dei. 
Trasumanar significar per verba 
Non si porla : però l’esempio basti 
A cui esperienza grazia serba . 

S’io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, amor che’l ciel governi. 
Tu ’l sai, che col tuo lume mi levasti. 


S4. »1 S9 Bemlrìee tutta ee. totaimnile - rtfrne ruoti 
appella i cieli - ed ia , in lei ec. come se scrino fosse 
ed io {in lei Jtsse avendo le luci rimote di lassù , rimosse , 
ritirale dal Sole, a cui disse nel v. S4. di averle diret- 
te ) nel suo aspetto tc. - Qual si fe Glauco ec. Glsnco 
figliuolo di Poiibo , pescatore nelF isola Eubea . Coilni 
■vendo una volta posati sovra un prato i pesci presi , e 
vergendoli alF improvviso risaltar in mare, desideroso dì 
•aper la cagione di ciò , diedesi a mangiar delF erbe , 
nelle quali erano giaciuti i pesci . Non si tosto ebbe ciò 
latto , che non polendo piò vivere in terra , gettossi an- 
cb* «isso noi mare , e quivi fu cangiato in dn Dio mari- 
no . V. Ovidio Trasform. Ilb. i 3 . Vuoi dire che per mi- 
rare in Beatrice divinizzessi - consorto compagno . 

70. 71. 71 Trasumanar ec. Non si polreb^ per pa- 
role dar a capire il trasumanare ( passare dall’ uòianili 
a grado di natura più alto. Vocab. ) - però t esempio ed. 
però basti per ora l’ esempio di Glauco ; che la sola espe- 
rienza , a chi la divina grazia concederalla , potrò farlo 
chiaramente capire. 

73. 74. 75 fio era ec. Questa terzina secondo it 
testo del Codice Montecas. , oltre l’ interlineari note su 
la parola quel ; scilicet anima , e su l’ altra amor : 0 Deus, 
è illustrala dalla seguente chiosa marginale : quasi dice- 
rtt : ti tram ili corperaliUr srei cum anima tantum , tu Deut 


ts BEL PÌ.RAOISO ì 

76 Quando la ruota, che lu sempilcmi 
Desiderulo , a se mi fere atteso 
• Con l'armonia che temperi, c discerni, 
79 Parvemi tanto allór del cielo acceso 

Dilla fiamma del Sol, che pi"ggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso . 

82 Li novità del suono , e I grande lume 
Di lor cagion m'accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

85 Oud’ ella , che vedea me si com’ io , 

Ad acquetarmi l’animo commosso. 

Pria cn’ io a dimandar , la bocca aprio : 


teis , f si loMitti : alladendo vrrbit Àpostnli iicentit : u 

spiritu , rei carpare lutcia , Ueui sci, Diver.o è il (enli» 
mentu connuiu: degli allri iuterpreti , co' quali non pa- 
reodu ut bnvo P. Lombardi di potere accordarti , ti è 
•conlr.to, leuza saperlo , colla spiegazione d itaci da que> 
Sto etpotitore. 

7S. al 81 Quando U ruota ec. Quando'! rotare de'CiO' 
li , che tu Spirilo detideraln, rendi tempìlerno : i Latini 
chiamaron ruota i corpi dei pianeti Dum Rata Luciferi 
provocet orta dirai . Tibullo El"g. 9/lib. i.- a se mi fece 
atteso f fece che togliendo In tguardo mio da Beatrica 
lo affittasti alla delta ruotu , al cielo •- con l' armonia ec. 
Produrre i cieli n?’ loro morimenii un dolce ed armonico 
tuono la fu t nienza di l'Iatone , ammesta anche da Ci> 
cerone ( V, Snmnium Scipmnis ) - che temperi ec. che n 
tempo proporzionalo com|Mrlendola disteni! e dividi , 
Parvenu taatn ec. I comenlalori variano trt di loro nelU 
spiegazione di questa terzina . Forse il Poeta tende che 
la parte del cielo accesa dalla 6amm< del , che 
egli vedeva, gli presentava uno sptttaculo .upertore a 
quello d' ogni lig i più esteso . 

83. al lut Disio d' lor cagionx disio di sapere di toc 
cagione - /' avelli scosso, ir avessi deposlo il falso im- 

maginare - Disvestito , per adulto , liberalo ■ per te sorrise 
paroleue trevi , per ù breve risposta fattami , accompae 
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CATrro f. i3 

£ cominciò : tu stes»o ti fai grosso 
Cui falso immaginar , sì che non redi 
Qò che vedresti, se l'avessi scosso. 

Tu non se’ in terra si come tu credi» 

Ma folgore , fuggendo ’l proprio sito , 
INoii corse come tu , eh' ad esso riedi . 

S' io fui dei primo dubbio disvestito , 

Per le sorrise pandette brevi \ 

Dentro ad un nuovo più fui irretito : 

E dissi : già contento requievi 

Di grande ammiiarion ; ma ora ammiro 
Com’ io trascenda questi corpi lievi . 
Ood’ ella , appresso d^un pio so.vpiro. 

Gli occhi drÌ77,ò verme con quel sembiante. 
Che madre fa sopra (ìglinol deliro : 

£ cominciò : le cose tutte quante 

Hann’ ordine tra loro ; e questo è forma , 
Che l’universo a Dio fa simigliante. 


^ala da an sonito • irretila, ioviljppato, iotrigato in 
un nuovo dubbio . Bequievi di grande amauratioa , requiai , 
cessai dallo tlupote grande che le predelle novità mi 
cagionarono • ma ora^ammiro ec. il Poeta non intenda 
come estendo più grave dell' aria potesse ascendere . 
Deliro , che vaneg;^ia , Aior di senno . 

loi. al 114 £ quello i fonaa ec. e ttuesf ordine à 
quello che dà universo forma di unità, e perciò di 
•oiniglianui a Dio. Qui veggi n en. In quest’ ordine fotte 
creature, le intelligenze celesti , ovvero fanime degli eletti 
veggiono il segnate delf eterna s;ipienza e potenza di Dio 
per cui è fatto il divisato ordine, che banqp tra turo 
tnlte qnante le cose . Iddio ( dice qn) ottimamente il 
laindinot ò fine (fogni cosa; perchè ogni eoe», sici^nae 
ha principio da lui , cosi a lui si riferisco . jtechae, in- 
clinate e propense , Àcclinis falsit animus . Orazio lib a. 
Sm. a. Fer diverie toni ec. per la variante loro essenza. 
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t4 del paradiso 

to6 Qui veggion Palle creature Ponna 

DelP eterno valore , il quale è (lue , 

Al quale è fatta la toccata norma . 

109 ISelP ordine , cb’ io dico , sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti 
Più ai principio loro e raeu vicine ; 

112 Onde si muovono a diversi porli 

Per lo gran mar dell essere , e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti ; 

*i 5 Questi ne porla ’l fuoco inver la Luna: 
Questi ne’ cuor mortali è ptrraolore : 
Questi la terra in se stringe ed aduna. 
118 Nè pur le creature, die son fuorc 
D* intelligenùa , quest' arco saetta , 

Ma quelle , cb* hanno intelletto ed amore : 


•Icuae pia soinigUaDti a Dio, altre meno. Diverti porli f 
diversi fini i e per aver detto porli , soggiunge per le gran 
otar dell' eture i e ciascuna si muove om istinto natura- 
le , datole per esser porUla al suo fine . 

113. 11$. 117 Questi, questo naturale istioto - per- 
motore ; meglio d’ ogni altro 1' intende il ctHnentatore 
della Nidobealina , parlasi qui del principio di vita d'ogni 
animale , cioè del maravigliato reale movimento del 
cuore ; e perciò dal Latino permovcre , che importa ve- 
kementer movere , meglio cotale istinto dicesi ne' cuor mor- 
tali permotore, che non direbbesi promotore, che significa 
ultra movere - Questi la terra ec. questo istinto , che noi 
appelliamo gravili , fa che tutte le terrestri parli intorno 
al comun centro s' ammucchino . 

Densior hit lellitt , etemealaque grandUs traxit , 

Et pressa est gravitate tui. Ovid. Metamorf. lib. t. 
Molto bene eaprimesi dai chiosatore del Codice Montocas. 
il senso di questo verso scrivendo: idest conglutinai in 
globun , et penduluns sustiaet . Non parrA a taluno , che 
egli indovinasse le teorie Ncutoniane ? 

1 1 8. al I a£ Fuore per prive - questi arco saetta , espres* . 
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CAKTO X. l5 

La ProTÌdenKÌa , cbe cotanto assetta , I2t 

Del suo lume fa '1 ciel sempre quieto , 
?)elqual si vol^equel, cL'ha maggior fretta: 

£J ora lì . cum’ a sit«> decreto , 124 

Ceu porta la virtù di quella corda 
Che ciò cbe scocca drizza iu seguo lieto . 

Vero c, cbe come forma uou s'accorda jzf 
Molte £ate alla ’atenzion dell’ arte. 

Perchè a risponder la materia è sorda ; 

Così da questo corso si di{)arte i3o 

Talor la creatura, cb’ ba podere 
Di piegar, così pinta, iu altra parte; 

£ sì, come veder si può cadere l33 

Fuoco di nube, se l’ impeto primo 
A terra è torto da falso piacere . 


•iatie metaforica per quest* ordine tocca • Che eolonto 
attrita , ordina tulle quante le dette cose - Del tao lume, 
del suo divino splendore — fa sempre ijuirlo eo. fe sempre 
essere contento , e perciò quieto il cielo empireo , sullo 
e dentro dui quale si aggira il primo moSite, quello che, 
moveudu seco in nrual tempo gli altri cieli sotto di se, 
vien esso nella maggiore sua circonferenza a mnoverst 
Con maggior fretta , Decreto per decretato Cen perla ec. 
ci spinge e peata la virtù di quell* ordine , e istinto ; 
dice corda Mntinnare la metafora dell* arco . • che 
citi che tcoccitr^b. ‘Che tutto ciò che muove , 1* indirizza 
al suo fine oonvenienle , io cui goda la sua quiete. 

117. al i35 Vero è, che ec. in mella guisa che 
molte fiate la materia cattiva fa che la forma , che si 
vorrebbe in essa dall* artefice, non corrisponda alla di 
lai intenzione , cosi da questo corso verso il Cielo si 
diparte U creatura che ha liJtenù di piegarsi altrove, 
sebbene da naturale istinto spiala cosi verso il Cielo . 
Se V ìmpeto primo ec. questo pezzo non può assolatamente 
legare col cadere del fuoco, ma dee necessari.imenle 
connettere col dipartirsi la creatura Ubera dal corso da 
Dio ordinatole. Jjsccone la costruzione. Cosi talor la 


l6 BEL PARiDISO 

l36 !fon dei più ammirar , se bene stimo , 
Lo tuo salir , se iiou come d’ un rivo » 
Se d’alto monte scende giuso ad imo . 
i 39 Maraviglia sarebbe in te , se privo 
D*imp«limento giù ti fossi assiso, 

G)m’ a terra quieto fuoco vivo . 

Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 


) 


Creatura , che cosi piata, y «timobta, ha podere di piefart 
ùi altra parte y se da folto piacere f torto j Iprra i impeto 
primo y ^(ole da Dio veno al Cielo y et .éjparu da questo 
corso ; e si y e ia quel modo y come ti può veder fuoco di 
assie cadere ; cito pure y intendi , contro l' Ulinto tuo na- 
turale che ha issver la Itusa vera. ■ i S. 

1 16 . al 1 4* Estendo l' uomo da Dio creato pe ’l cielo, 
e dovendo i corpi degli eletti dopo la risurrezione per- 
dere quella graviti, dalla quale ora i libero Dante per 
la tublimilà del suo amore, non è da maravigliarsi sa 
ottiene perciò in lui tutto il Suo effetto l’ istinto al cielo. 
Se privo d' iaspedimento éc. te privo della gravità te ne 
Stesti attaccato alla terra, come maraviglia sarebbe t* 
Meste a terra quieto il vivo fuoco , 
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JKGOJItJSirTO. 


Saie il nostro poeta nel corpo della 
Luna , dove come Ju giunto , muove a 
Beatrice un dubbio ; e questo è intorno 
alla cagione delle ambre , che dalla terra 
in essa si veggono: il qual dubbio ella gli 
Yisulve pienamente . 

O voi , che siete in pircioletta barca , 

Desiderosi d'ascoltar, seguiti I 

Dietro al mio legno, che cantando varca. 


t. al 6 Bassembrando qui pure, come nel principio 
del Purgatorio ha fatto , il comporre suo all' impresa di 
viaggiar per mare, e supponendo che per mare viaggian* 
do lo seguano gli ascoltatori , passa ad ammonire quelli 
che SODO in piccioleUa tana , che hanno cioè picciolc; 

Dante V ol. HI, 2 


I 
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tS DEL PARADISO 

Tornate a riveder li vostri liti: 

Non vi mettete in pelago , che forse 
Perdendo me , rimarreste smarriti . 
L’acqua, eh’ io prendo, giammai non si corse: 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 

E nove Muse mi dimostran l’Orse. 

Voi altri porhì , che drizzaste ’l collo 

Per tempo al pan degli angeli , del quale 
Yivesi qui, ma non si vieu satollo; 


Intelletto « poca scienza teologica , a non innoltrarsi seco 
net vastissimo pelago , pericolo essendo di perdere la di 
lui traccia , e di andarne smarriti ; d' intendere cioè le 
•ose malamente . lUtro la Midobeat. 

7. 8. g L' acuita , eh' io prendo ec. intendi , a varca- 
ge , a solcare : caci Lucr. nel 4. 

» Avia Pieridum peragro loca nullius ante 
» Trita solo; iuvat iniegros accedere fonles,- 
• Alleile baurìre; jirvaU]ue novos dscerpere tiorea, 

« Insignemque meo capiti petere inde coronam, 
a Unue prius nulli velarìnt tempora Musx . 

^fùterva tpita eo. l’aUegcMta seguendo dice che Minerva 
gli serve di vento , Apollo di piloto , e le nove Mute 
gli servono di bussola, ad indica/gli l’Ursa maggiore e 
minore , stelle vicine al nostro polo , e regolatrici della 
navigazione ne’ mari al di qua dell' equatore. Altre edia. 
Nuore Muse ma nuove per nove, essere stalo scrìtto per 
errore del copiatore egli è chiaro anche dalla chiosa al 
Codice Montecas. in cui ti nota - idest novtm virtutes , et 
edenUae eo. 


IO. II. Il Drizzaste il collo ec. cioè applicaste la 
mente alla cognizione e couleraplazione cU Dio , che 
degli Angeli e de' Beati è il vero pane, di cui qui in. 
terra viviamo bensì spiritualmente • ma non si vira zatoL- 
Ip ; ’mperocchè solo a' beali in Paradiso è dato di sa- 
ziarsene , giusta il Davidico dello, Satiabor cun apparuerit 
t^’'ia Ina. Fsalm. i6. la Crusca legge rea mrìi >A luogo 
n si vie/t. 
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CA^TO li. 'ig 

Metter potete ben per l’alto Sale 
Vostro uavigio j servando mio solco 
, Dinanzi all’ acqua , che ritorna eguale . 
C^ue’ gloriosi , che passaro a Coleo , 

Non s'ammiraron , come voi farete. 
Quando lason videe fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 
Veloci quasi come ’l elei vedete. 

Beatrice ’□ suso, ed io in lei guardava: 

E forse in tanto, iu quanto un quadrel posa, 
E vola , e dalla noce si disehiava , 
Giunto mi vidi, ove mirabii cosa 
Mi torse ’l viso a se: e però quella. 

Cui non potea mia cura esser ascosa. 


i3. U. I 5 Alto Sale, per alto mare dal salum 6 sai lati- 
no : spumas salis arre ruebant . \ irg. - servando mio solco tc. 
conlinuandn a lem re aporto con la prora vostra il solco 
fallo dalla mia barca nell' acqua , che senza chi la leii"« 
aperta si riunisce e s’ agguaglia . " 

iS. 17. 18 Q«e’ g-tormi» ec. gli Argonauti , Greci cam- 
pioni , che passarono a Coleo nell’ Asia a rapirne il fa- 
moso vello d’oro, non tanto stupirono quando videro il 
compagno loro Giasone , domati i tori spiranti fiamme 
dalle narici, arare con quelli il terreno, e seminando 
denti di serpente nascere uomini armati . V. Ovidio M«- 
taraor. v.i. v. 100. e segg. 

19. IO. Il Im concreata ec. II desiderio connaturale, 
che sempre, da che fummo creati, abbiamo del Paradiso 
ceit portava Veìnci quasi ec. cioè come quasi vedete esse- 
re il cielo stellato , che iu *4. ore si compie l’ immenso 
suo giro . 

a3. al 3o In tanto , intendi , tempo - in quanto un 
quadrel ec eh’ è come a dire , in quanto tempo parten- 
dosi lo Strale dall' arco giugno a posarsi nello scopo . 
Koce , spiega il Vocab. della Cr. quella parte della baie. 



20 DEL PARADISO 

x 8 Volta ver me si lieta, come bella, 

Drizra la mente in Dio grata , mi disse. 
Che n’ha congiunti con la prima stella. 
3 i Pareva a me , che nube ne coprisse. 
Lucida spessa solida e pulita. 

Quasi adamante che lo Sol ferisse. 

34 Per entro se l’eterna margherita 
Ne ricevette , com’ acqua ricepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

37 S' io era corpo , e qui uon si concepe 
Com una dimensione altra patio, 

Cir esser con vieu se corpo in corpo repe. 


stra , dnve s* appicca la corda quando si carica . Quella , 
Beatrice cui non potrà mia cura ; l’ altre eJiz. Cui noa 
polca mi ’ovra . - Che n'ha congiunti ec. che ne ha fatti 
giiigaere alla Luna, che è la prima stella, che da terra 
al ciel salendo incontrasi. Nel numero delle stelle com- 
puta la Luna anche Cicerone . V'. Somn. Scip. 

3i. al 3S Entrato eh' io fui nella Luna mi pareva 
d' essere coperto da una nube - spessa , densa - solida . 
11 Vocab. della Cr. spiega solido sodo, saldo. Al Lom- 
bardi però pare che alla nube non si convenga il cosi 
inteso epiteto dì solido , e l’ ititende piuttosto adoperato 
qui alla manieia de' Latini per plenum , integrum, nikit 
concavi , aut vacui habens . Eterna appella la Luna , pe- 
rocché una delle celesti cose, tutte incorruttibili - mar- 
gherita : In vece di appellare la Luna per semplice me- 
tafora , a cagione di sua bellezza e lucidità col termino 
generigo di gioia , o gemma , v' aggiunge anche la sin- 
nedoclie , e l' appella collo specifico nome di margherita, 
com'acqua ricepe ec. come l'acqua in se riceve il raggio 
del Sole , senza eh' essa si disunisca e divida . Recept 
leggono altre cJiz. 

37 . al 5s i’io era corpo ec. che fosse ivi Dante in 
anima e corpo ne ha dubitato nel precedente canto 
V. yi. ec. Ciierenternente a colai dubbio parla qui con- 
dizionatamente , e dice : s' io colassù era corpo ( quaaì 
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CANTO IT. 2l 

Accender ne dovrìa più il disio 

Di veder quell’ essenzia, in cLe si vede. 
Come nostra natura e Dio s'imio . 

Lì si vedrà ciò che teuem per fede , 

?ion dimostralo , ma fia per se noto , 

A guisa del ver primo, cLe l’uom crede, 
lo risposi : madonna , sì devoto 

Co m' esser posso più, ringrazio lui. 

Lo qual dal mortai mondo m’ha rìmolo: 


aggiunga , come v i dubbio , che fossi ), e qui non ec. e 
qui in terra nmi si concepisce com' una dimensione ( rag- 
giamo pel subbiello,/a dimeminne, o sia estensione , pel 
corpo) oUra palio, altra dimensione ammise, sofferse 
con se nel medesimo luogo - C/i' esser convien ec. vale 
quanto , il che conviene die accada se corpo in corpo 
s'insinua, si cunipencira. 1 due precedenti versi legano 
co' seguenti, Accender ne dovrìa ec. cioè, se noi qui 'n 
terra non capiamo come una dimensione si penetri con 
altra , vie più dovremmo desiderare di vedere alla sco- 
perta quella divina essenza , in cui non solo compren- 
deremo come corpo con coipo penetrare per divino vo- 
lere si possa , ma per fino come si uniscono in Cristo 
in unità di persona la divina natura e 1 umana. 

4d. 44. 43 là si vedrà ec Hic eri dimus , ibi videbimu* , 
August. — Aon dimostrato non per via di raziocinio ma 
Jia per se noto ec. ma sarà a noi palese per se stesso 
immediatamente a guisa del ver primo . La maggior parta 
de comeiitalori iutendi nu questo eel primo i principj 
delle scienze , ovvero quegli assiomi che non abbisogna- 
no d' essere dimostrati a forza di discorso , ma s( no per 
ae noli . /,luesle prime verità però per se stesse evidenti 
non possono essere oggetto di credenza, quindi il Vcl- 
lutello pel ver primo intende Iddio . 

46. al 5 i d'i devoto ec. colla maggior divozione pos- 
sibile ringrazio Dio che m'ba rimosso c dilungalo cc. 
Altre ediz. Quant' esser posso più . Che sono i segni bui ec, 
qual cosa sono le nere macchie di questo corpo lunare « 
Fan di Caia ec. danno occasione al volgo di dite favov 


22 DEL PARAfìlSO 

49 Ma (lilemi , die sono i segni 1)ui 

Di questo corpo , ebe laggiiiso in terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui? 

Sz Ella sorrise alquanto; e poi, s’egli erra 
L* opinion, mi disse, de’ mortali , 

Dove chiave di senso non disserra, 

55 Certo uou ti dovricn punger gli strali 

D’ammirazione ornai : poi ilietro a’ sensi 
Vedi che la ragione ha corte l'ali. 

58 Ma dimmi quel che tu da te ne pensi . 

Ed io: ciò che u’appar quassù diverso. 
Credo che ’l fanno i corpi rari e densi . 
6i Ed ella: cerio assai vedrai sommerso 

jNel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L’argomentar ch’io gli farò avvereo. 


losamente , che una certa ombra che osservasi nella Lu- 
na , è Caino che porta sulle spalle una forcala di pru- 
ni. V. il canto XX. v. iiS. dell'Inferno. 

S4. al So Dove chiave di senso cc. dove i sensi non 
giungono a disserrare , a discoprire la natura delle cose . 
Non ti slovrien punger ec. non dovresti esser tocco da 
maraviglia - poi dietro a' sensi ec. poicliò tu vedi , cha 
la ragione seguendo i sensi poco può stendersi nella 
cognizione del vero . Quassà diverso , nell,t Luna di ap- 
parenza diversa , essendo dove chiara, o dove oscura — 
Credo che ’l fanno i corpi ec Supponendo essere la Luna , 
siccora' ò la terra, un adummeoio di molti corpi, di- 
ce di credere , che i corpi rari fanno nella Luna 
l'oscuro, e i densi il lucido.- per non potere (secondo 
l'opinione da Dante sostenutane! Convito Trat. a. cap. 14, 
e che ora depone ) i raggi Solari terminare c ripercuotersi 
dal corpo raro cosi come dal denso . 

St. al 66 Vedrai sommerso nel falso ec. conoscerai 
certamente molto falso - C argomentar ec. gli argomenti 
che io farò contrari al tuo credere . La spera ottava , la 
sfera, il cielo delle stelle fisse — ri dimostra, vi espone 
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CAKTO It. ' X3 

La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi , li quali e nel quale e nel quanto 
Piotar si posson di diversi volti . 

Se raro e o^enso ciò facesser tanto , 

Una sola virtù saruhbe in tutti 
Più e roen distribuita, ed altrettauto. 

Virtù divcrae esser convengon frutti 

Di princi|)j formali , e quei, fuor cb* uno, 
Seguiteriano a tua ragion distrutti . 


■Ila vista - U ^uttU cioè, e nel quale nel più e meo lo* 
cido, e nel quanto, ael più e meno grande, li quali 
nel quale, e nel quanto, leggono l'ediz. diverse della 
Ii'idob. - Notar ti potton ec. , veder si possono tra loro 
diversi . La Nidobeat. da diversi ec. 

£7. £8. £j Tanto per solamente - Una tota virtù ee. 
non sarebbe cioè in essi quella specifica varietà dì vir> 
tudi , onde Marte per esempio, influisce ardire e non 
amore , Venere amore e non ardimento ec. ma influireb- 
bero tutti o atoore , o ardire , o ec - Pùì e nten ec. co- 
me se fosse detto: E, secondo il più e men denso, al- 
trettanto più e men distribuita ; e perciò senza esservi 
alcuna specifica variazione . Benché si sia detto nella 
nota al v. £3. Cant. xvi. Purgai, che Dante non ammetta 
r influenza degli astri sopra di noi, pure in questo pas- 
so e nei xvi. 37. e segg. del Par. dà abbastanza a di- 
vedere la specifica varietà degl' influssi . 

70. 71. Ester convengon frutti ec. debbon essere 
effetto di forme sostanziali diverse. La scolastica filoso- 
fia insegnava essere due i prìncipi di tulli i corpi , uno 
materiale, cioè la materia prima in lutti i corpi la stes- 
sa , e f altro formale , cioè ia sostanziale forma costituente 
le varie specie , e virtù de’ corpi - e quei, fuor di ano ec. 
ed essi prìncipi formali a tua ragion , secondo il tuo 
ragionare , verrebbero distrutti tutti , fuor che uno ; im- 
perocché una soia forma sostanziale in tutti i corpi con 
solamente il più denso o '1 più raro ( che non esìgono 
forma diversa ) basterebbe a tutta la varietà ohe bassi 
nei corpi. 


24 del paradiso 

73 Aocor se raro fosse di quel bruno 

CagioD, che tu dimandi , od oltre in parte. 
Fora di sua materia sì digiuno 
76 Elsto pianeta , o sì come comparte 

Lo grasso e'I magro un corpo, così questo 
Nel suo volume cangerebbe carte . 

79 Se’l primo fosse, fora inanifcslo 

Nell’ eccl isse del Sol , per trasparere 
Lo lume, come in altra raro iugeslo . 

U Questo non è : però è da vedere 

Dell’altro: e s'egli avvien, ch’io l’altro cassi, 
Falsilìcalo fia lo tuo parere. 

85 S’ egli è , che questo raro non trapassi , 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi : 


74. al 78 Cagion invi^ce di dire la cagion , che ta 
dimandi , che tu cerchi di sapere - od oltre in parte , 
Fora ec. Costi uzioce. 0 està pianeta , la Luna , /era in 
parte , in alcuna parte della sua estensione , di tua ma- 
teria si digiuno , scarso , mancante di materia siccome 
tu pensi , oltre , vale qui lo stesso che da banda a ban- 
da, come il latino trans, onde ti fortnsno trantuerberarCf 
tranilucere cc. equivale perciò tutta la proposizione a 
quest' altra , o passereb^ il raro in alcuna parte tutto il 
corpo lunare da banda a banda - o si come ec. o veram 'nts 
a quel modo che un corpo d’ animale sovrappone il ^as- 
so al m igro, cost 'I lunare corpo cangerebbe carte nel suo 
volume aininucchierebbe strali densi e rari : melatpra 
presa dai libri , de' quali le ammucchiate carte , a guisa 
di strati, ne formano il corpo. 

So. al 50 Trasparere per trasparire - come in altro 
raro ingestn; ellissi, come fa il lume óigrito , iiiirniiiesso 
in altro corpo raro talmente che la miiicanz.i di roairriii 
trapassi lutto il di lui volume da banda a banda. Questo 
non b ; altra ellissi, par cui tace la particella ma ch'an- 
drebbe premessa - ÙeW alito , dell' altro membro della 


C^NTO li, 25 

£ indi rnllrui ragi^io si irifonde 
, Cosi , come color torna per vetro , 

Lo qual diretro a se piombo nasconde. 
Or dirai tu , eh' el si dimostra tetro 
Quivi lo raggio più che in altre pai'ti. 
Per esser lì rifratlo ^iù a retro - 
Da questa instanzia pno diliberarli 
Esperienza, se giammai la prnovi , 
eh’ esser suol fonte a’ rivi di voslr’artì. 
Tre specchi prenderai “ e due rimuovi 
Da te d’iin modo, e l’altro più rimosso 
Tr’ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi: 


premeisa disgiuntiva - catti , annulli - falsificalo fia , 
sarà dimostrato falso. Aon trapassi, da banda a bandai 
ks tcrmiae ec. un limite dal quale il contrario del raro, 
C!Ì'<r^il denso pùl pattar non lassi, intendi il lume . L'oUrui 
rfi^io , il raggio vegnente a quello da altro corpo luci- 
do - si rifonde per ti rifondi , ribattasi - come color tonut, 
per tetro re. Come i colorali raggi formanti l’ immagine 
d' alcun obbietto , penetrano la grossezza del vetro dello 
specchio lino al piombo che gli sta dietro , e sol dal 
piombo vengono ribattuti indietro . 

91. al gS Ch' el Si dimostra tetro ec. che nella Luna , 
nella parte dov* è la macchia, il raggio della luce si fa 
vedere oscuro, perocché ivi è ritratto, ribattuto piti a. 
retro , in parte più dalla tuperheie rìsguardante il Sole 
rimola . Da questa instanzia ec. Nelle scuole appellasi 
instanzia il replicare che si fa conira alla risposta data 
all' obbiezione - Esperienza ec. eh* è quella onde solete 
dedurre i sistemi vostri filosofici . 

98. al loS Da le d'ua modo ec. io ugual distanza, 
« il terzo ponilo in mezzo a quei due , ma multo più 
di quelli da te lontano ; sicché da più distante parte ri- 
fletta la luce agli occhi tuoi - che dopo ’l dosso, di dietro 
alla tua persona , ma più alto del ilo capo, acciò il lu- 
me possa liberamente stendersi agli specchi , che averai 
disposti davanti a te - accoada per UJiiBiini . Besichà nel 


26 DEL EAlUDIgO 

ZOO Rimilo ad essi fa, che dopo ’l dosso 

Ti stea un lume, che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso : 

Io 3 Benché nel (guanto tanto non si stenda 
La vista più lontana , lì vedrai 
Come coiivien, eh’ egualmente risplenda. 
lo 6 Or come ai colpi degli caldi rai 

Della neve riman nudo ’l suggelto 
E dal colore, e dal freddo primai; 

Z09 Così rimaso te nello- ’ntellelto 

Voglio informar di luce sì vivace , 

Che ti tremolerà nel suo aspello . 

112 Dentro dal ciel della divina pace 

Si gira un corpo , nella cui virtute 
L’ esser di tutto suo contento giace . 


quanto ec. Nella quantità la luce, che rimanda ai tuoi 
occhi Io specchio più lontano, non si stenda tanto, quan- 
to si stende , e ti comparisce grande la luce rìCetluta 
dai due specchi vicini ; benché nello specchio di mezza 
più lontano il lume apparisca più vicino - lì vrdrai ec. 
h pure in quello specchio più lontano vtdrai , come di 
necessisà la luce non è meno luce , benché sia minor 
luce . Cosi dunque avverrebbe riflettendosi la luce dal 
corpo della Luna in quella parte , dove s incontrasse nel 
raro fin a una certa profondità trovando p<i> il denso ; 
cioè si rifletterebbe la luce indietro in minor quantità, 
ma non per questo sarebbe meno vivace , onde non sà 
farebbe la macchia . Venturi . 

107. al III Utuggeuo della neve appella la materia 
della stessa neve - dal colore ec. La Nidobeat. dal can- 
dore e da freddi. Rimato la nello ’nlelleUo , intendi , spoglia- 
to del primiero errore - infornar per illuminare - dia 
ti tremolerà ec. che scintillerà nell' apori-senlarlisi avanti. 

iix. al ri7 Dentro dal ciel ec. dentro del cielo em- 
pireo , dove nella contempUzione d' Iddio godono i beati 
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CANTO II. *7 

Lo eie! seguente , eh’ ha tante vedute , 
Quell’ esser parte per diverse essenze 
Da lui disliute, e da lui contenute. 

Gli altri girou per varie differenze • 

Le disliuzioii , che dentro da se hanno, 
Dispongono a lor fini e lor semenze . 

Questi organi del mondo così vanno , 
Come tu vedi ornai, di grado in grado. 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 

Riguarda bene a me sì com’ io vado , 

Per questo loco al ver , che tu disiri , 

Si die poi sappi sol tener lo guado. 


eterna pace - Si gira un corpo, il ciel detto primo mobile 
poMo sotto r empire» • Lttur di tutto ec. ha Stmdemen- 
to r essere d' ogni cosa dentro di lui contenuta . Contento 
per contenuto ad imitazione de' Latini . Lo cM tegnente, 
r ottavo cielo , quello delle stelle fisse - vedute per le 
stelle fisse , che sono come Uutli occhi dei cielo . Ca- 
tullo negli cndecasilhibi : 

Aut quan tidera multe, evn tacet aox, 

Furtivot kominum vident amom, 

- Quell' esser , quella virtù che riceve dal nono cielo - 
parte per diverte ec. scompartisce per le stelle di essenza 
tra di loro varie ; contenute in quel ciclo bensì , ma dal 
medesimo. distiate, distrate la Nidob. 

Il 8. 119. no Gli altri ec. i sette cieli intcriori, 
cioè di Saturno, Giove, Marte ec. per varie differenze ec. 
Costruzione . Dispongono , impiegano , a lor fini e lor 
temenze , a' loro etTetti , le disttnzion che hanno tra di 
loro, per varie tlijferenne, per virtù varie a ciascuno 
date. 

III. al isS trrgani , questi cieli - di tu pren- 

dono ec. ognuno dal tuo superiote cielo prende virtù , 
e t esercita nel suo inferiore - fare per operare . Sol tener 
lo guado , invece di dire i si che poi sappi da per re 
•tesso sa questa materia steuramente fiiasotàre. 
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28 ]>eL PARADISO 

127 Lo moto e la virtù Jo’ santi giri. 

Come dal fabbro l’arte del iiiartello , 
Da’ beati motor convien che spiri : 
i3j e '1 ciel , cui tanti lumi fanno bello , 

Dalla mente profonda , che lui vulve. 
Prende l’ image , e fasseue suggello . 
i33 E come l'alma dentro a vostra polve. 

Per differenti membra , e conformate 
A diverse poteuzic si riscdvc; 
l36 Così r intei li genzia sua bontate 

Moltiplicata per le stelle , spiega , 
Girando se sovra sua unitale. 
i3g Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo , eh’ eli’ avviva , 
rtel qual, sì come vita in voi, si lega. 


117. al i 32 Lo moto eia virtà ec. Giri pone qui per 
tfere^ per cieli y e tanti gli appella pcrchi dai beati mo- 
tori , dagli angeli , ricevono ogni lor movimento e virtù 
d'influire, in quella guisa cKe '1 martello riceve dal 
labbro e la forma di martello , e la forza di operare - 
che spiri vale quanto che esca ■ Prende V image ec. espres* 
alone metaforica come se fosse in vece detto ; Hiceve 
dalla motrice sua intelligenza forma e virtù per agire 
esso sopra gli altri cieli inferiori . - Image per immagine. 

i33. al i38. A vostra polve ec. al vostro corpo fatto 
di polvere • si risolve, si scomparte per membra differen- 
ti , e conformate , atte a diverse potenzio , cioè al vedere, 
adire ec. Cosi l' intelligrnzia ec. la motrice, intendi dello 
stellato cielo continuando nella sua unità ditfonde la 
bontà sua, e nella moltiplicità delle stelle rendela mol- 
tiplice . 

i3j. al 148 Virtà diversa ec. adopera essa motrice 
intelligenza in ciascuno di tpte' preziosi corpi, in ciasctt- 
na stella , a cui quasi a darle vita si lega , varia virtù , 
dando a chi una influenza, ed a chi un’altra. Altre 
£dlz. leggono che V avvita . La natura lieta , dell' angelo 



CArrro ii. 2g 

Per la natura lieta, onde deriva. 

La virtù mista per lo corpo , luce 
Come letizia , per pupilla viva . 

Da essa vien ciò , che da luce a luce 
Par differente, non da denso e raro: 
Essa è formai principio , che produce , 
Clonforme a sua bontà , lo turbo e ’i chiaro. 


motore - Ui virtù muta per lo corpo diliraM pel corpo 
della stella - Come letizia ec. come la letizia dell’ animo 
ziel vivace brillare delle papille . Ciò che da luce ec. , la 
dilìTerenza che apparisce tra luce e luce. Chiosando il 
L.aadino, Vellulello, ed altri, che da luce a luce dicasi 
per da nella a stella , riflette il Venturi esser meglio il 
prendere da luce a luce in generale, acciò si poss.i applicare 
ad una medesima stella , o pianeta, che in diverse parti 
dei suo corpo apparisce più e meno lucida , e quasi mac- 
chiata , come la Luna, le cui macchie sono il subb ietto 
della presente quislione . Formai principio , cagione in- 
trinseca - Conforme a tua bontà : conforme il riparlimen- 
to , e r impressione della sua energia - turbo per oscu- 
lo; torbido. 



So 
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CANTO III. 


ARGOMENTO. 


In questo terzo canto pone Dante che 
nel cerchio della Luna si trovano Vanirne 
di quelle , eli hanno fatto voto , e profession 
di verginità , e religione ; ma che violente- 
mente n’ erano state tratte fuori . Delle 
quali ^i vien data contezza da Piccarda 
sorella di Forese . 

I V^uel Sol, che pria damar mi scaldò’] pello, 

Di bella verità m’avea scoverto. 
Provando , e riprovando , il dolce aspetto ; 


I . al ) Qu€l Sol , eht pria ec. Beatrice che mentre 
nel mondo viveva cc. • Provando , la vera ana tenteoza , 
e riprovando la mia £ilsa opinione m' area teovert» eo. la 
vera cagione delle macchie lunari. Ed io ^ per eot^ata* 
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CINTO iir. 3t 

EJ io , per confehSar corrclto e certo 
Me stesso, lauto, quanto si convenne, 
Levai il capo a piolTerer più erto. 

Ma visione apparve , che ritenne 
A se me lauto stretto , per vedersi , 

Che di mia confession non mi sovvenne. 

Quali per vetri trasparenti e tersi , 

O ver per acque nitide e tranquille 
T*ìon sì profonde , che i fondi vsieu persi, 

Tornan de’ nostri visi le postille 

Debili sì , che jierla in bianca fronte , 
Kon vien mea. forte alle nostre pupille; 


me «tesso corretto , emendato dalla primiera falsa opi- 
nione, e certo della nuova scuperlanii cagione, levai il 
aopo , che prima meditabondo teneva abbassato , tiinto 
quanto abbisognò a proMerire parole. Kuinne, per ogget- 
to - ebe ritenne ec. Costruzione che per vedersi, che acciò 
fosse da me veduta bene , ritenne me n te tanto stretto , 
tanto applicato , che non mi sovvenne cc. di confessurmt 
«orrtllo e certo . 

is. al iS. Aon si profonde ec. peichè se l'acqua è 
mollo profonda , ci ti vede l' immagine molto ben espres- 
sa , e non debole, come vuole che s'intenda il Coe- 
ta . De' nostri viti le postille . Pare al P. Lombardi es- 
sere state ai tempi del Poeta appellate postille, non 
solamente le marginali dichiarazioni, come si espo- 
ne nel Vocab. della Cmsca, ma eziandio quelle semplici 
linee , o segni qualsivogliano , che a qualche porzione 
Ai scrittura si appongono, o per indicare parole altrove 
prese , o per richiamar ivi chi legge a maggior atlen- 
nione: e che iratierìsca Uanle per ciò postille, cioè co- 
lali linee, a significare i lineamenti deli' umano volto. - 
Kon vien men forte . Ad esprimere la debole appariscenza 
delle immagini riflesse da' vetri, trasparenti cc. dice il 
Poeta, che ugnalroenle , od anche più di tali immagini 
discemasi perla in bianca fronte , quantunque discernasi 
po ch i t t i mp . Altre £diz. malamente non vita mea tosto , 


3 l DEL PARADISO 

i6 Tali vid’io più facce a parlar proote: 

Percb’ io dentro all’ error contrario corsi 
A quel, ch’accese amor tra l’uomo e’I fonte* 
ig Subito, sì com’ io di Inr m’accorsi. 

Quelle stimando specchiati sembianti , 

Per veder di cui fosser , gli occhi torsi » 
22 E nulla vidi, e ritorsiii avanti 

Dritti nel lume della dolce guida , 

Che sorridendo ardea negli occhi santi . 
*5 Non ti maravigliar , percb’ io sorrida , 

Ali disse, appresso ’l tuo pueril coto , 

Poi sopra ’l vero ancor io piè uou tida , 
28 Ma te riviplve, come suole, a vèto. 

Vere sii.»ianzie son ciò che tu vedi, 

‘ Qui rilegate per manco di voto . 


iC. 17. 18 A parlar pronte-, datsi a Kotgere il desi- 
derio di parlare da una certa fissazione di sguardo, uni* 
tovi un (alo atteggiamenlo di labbra - Prrch' io dentro 
all' errar ec, all' errore noctrario a quello , che ingannò 
^lareisso,• perchè Narcisso credeva essere vera faccia di 
gioviuello qie'la, che n'era nna semplice immagine; 
ed io credeva semplici immagini quelle, che erano vera 
facce di beati Spirili Narcisso innamorainsi di se stesso 
nello specchiarsi a un Ionie, è favola notissima . V. Uvid. 
Metamorf. lib. 3. 

13. al 33 Specchiali l'mhianti ec. ttimandn delle facce 
immagini di volli in lucido corpo raopresentale - torsi. 
Voltai indieiro, credendo di avere dietro alle spalle co- 
loro , che quelle immagini cagionassero Dritti nel lume ec. 
indirizzatili nel lame , che Beatrice ardendo negli occhi 
santi spandeva - sorridendo , per l’ errore in che vide 
Dante caduto . Al tuo pucrtl coto , al luo fanciullesco 
giudicare V. Canto xxzi. 77. dell' Inferno . Altre ediz. 
leggono qui malamente quota . poi per poiché - sopra 'I 
vero ec. ancora il tuo giudizio non s’appoggia al vero. 
Ma te rinoUe ec. ma in vano li la ghiribizzare - Qui 


Digitized by Goo^Ie 



CINTO ni. 33 

Però parla con esse , ed odi e credi , 

Che la verace luce, che le appaga. 

Da se non lascia lor torcer li piedi . 

Ed io all' ombra , che parca più vaga 
Di ragionar , drizzammi , e cominciai , 
Quasi com’ uom , cui troppa voglia smaga: 
O ben creato spii ito , che a’ rai 
Di vita eterna la dolcezza senti, 

Che non gustata non s’intende mai. 
Grazioso mi ha , se mi contenti 

Del nome tuo , e della vostra sorte : 
Ond’ ella pronta e con occhi ridenti: 

La nostra carità non serra porte 

A giusta -foglia , se non come quella 
Che vuoi simile a se tutta sua corte . 

Io fui nel mondo vergine sorella: 

E iO Fa mente tua Ben si riguarda , 

IVon mi ti celerà Tesser più bella; 
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ri'egau in questo inrotlante pianeta , in te^o del ma»- 
co , del mancamento a' voti fatti i Che le verace ec. Iddio, 
che te beatifica, non laiciate mai mentire. 

35 . al DrizutnU l' altre edia. - cui troppa veglia 
tnaga , imarriace, confonde, sicché non sa trovar pa- 
iole da cominciare. Ben creato, per beato, eletto da Dio 
all' eterna |(loria - rai di vita eterna appella il lume del 
divino beatifico aspetto . Grazioso , per grato , gradevo- 
le - con occhi ridenti , metafora , con piacevole sguardo. 

43. al 48 Non serra porte ec. non nega di compia- 
cere ad un giusto desiderio , come fa quella divina ca- 
rità che vuol ec. Vergine sorella , monaca di s. Chiara . 
Sorella per suora . Se la niente tua ben si riguarda - mento 
per memoria , riguarda se medesima , ricerca cioè dentro 
di se le specie degli oggetti altra volta veduti . Altre 
«diz. ben mi riguarda - Non mi ti celerà ec. riconoscerai 
in me , quantunque più bella divenuta mi sia , i linea'* 
menti che una volta conoscesti. 

Dante V ul. ili. 3 


34 del paradiso 

Ma riconoscerai eh’ io son Piccarda , 

Che posta qui con questi altri beati , 
Beala son nella spera più tarda . 

Li nostri affetti , che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito santo, 
Letùian del suo ordine formati : 

£ questa sorte , che par giù cotanto , 
Però n’ è data , perchè fur negletti 
Li nostri voti , e vóti in alcun canto . 


49. al 57 Piccarda, sorella di M. Corso e di M. Fo- 
rese ideir illustre famiglia fiorentina de’ Donati fattasi 
monaca di s. Chiara con aversi assunto il nome di Co- 
stanza fu dal fratello M. Corso per forza tratta dal mo- 
nastero . Ecco ciò che ne dice Rodolfo da Tossignano 
HUt. Seraph. Relig. pari. 1. pag. i 38 . » B. Constantia 
» Fiorentina ex illustri Donatorum progenie , Domini Si- 
li monis Equitis filia Hicharda nomine , ( fella o la stam- 
pa , o l'autore dicendola al secolo nomata Riccarda 
in vece di Piccarda ) egregia forma , quae cum esset 

V nobili adolescenti matrimonio collocata, ante celebra- 
» tionem nuptiarum confugit ad monasteiiummonlisCoelii; 

> pater i-jus Simon , et Cursus frater, ambo Equites , ira 
» perculsi , Omni arte et dolo qusesiverunt s. Virginem 
» a proposito revocare , sed vanus fuU eornm conatus 
» et industria : unde ob firmam animi oonstantiam , Con- 
» stantix noraen accepit . Cursus frater adversns sororein 
» virgiuem ira percitus , assumpto secum Farinata sicario 
<• famoso, et aliis duodecim peiditissimis sycophantis, 

> admolisqtie parielibus schalis, ingressus est sepia mo- 

V nasterii , captamque per vim sororera ad paleroam do- 
li mura secum adduxit , et sacris discissis vestibus , mun- 
ii danis iadutam ad nuplias coegit etc. « Spera più tarda ^ 
appella il elei della Luna , imperoechè siccom’ è più di 
tutti gli altri cieli vicino alla terra , viene conseguente- 
mente nel comune diurno rivolgimento da levante in 
ponente, dal Poeta con Tolommeo supposto, ad esser 
egli il più tardo, letizia n , godono, si rallegrano - far- t 
moti dal suo Online y detto traslativamente dagli ordini 
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CANTO III. 35 

Onci’ io 8 lei : nc’ mirabili aspetti 58 

Vostri rispleiide non so che divino. 

Che vi trasmuta da’ primi concetti. 

Però non fui a rimembrar festino : 6i 

Ma or m'aiuta ciò che tu mi dici , 

Sì che’I raffigurar m’è più latino. 

Ma dimmi: voi , die siete qui felici, 64 
Desiderate voi più alto loco. 

Per più vedere , o per più farvi amici ? 

Con queir altr’ ombre pria sorrise un poco: 67 
Da indi mi rispose tanto lieta , 

Ch’arder parca d' amor nel primo foco: 

Frate , la nostra vidmità quieta 70 

Virtù di carità , che fa volerne 
Sol quel ch’avemo, e d'altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne , 78 

Foran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di colui , che qui ne cerne : 


religiosi , e vale : introdotti e stabiliti nella di lui socie> 
là , Par giù , par basta - e vóti in alcun canto , vale : 
inosservati in alcuna parte . 

So. al 75 Da' primi concetti, dalle primiere immagi- 
ni vostre nell' altrui fantasia . Fettina , presto , sollecito - 
il che raffigurar altre odia. - m' è più latino . Avendo noi 
dai latini dello latini Inqai , per parlar chiaramente , ed 
avendo ad egual senso Dante stesso detto nel suo Con- 
Vito A più latinamente veder la tentenna t da' Latini mede- 
simi dee credersi ebe apprendesse anche il latino per 
chiaro . Per più vedere ec. per più conoscer Iddio , e più 
essergli in jp-aaia . Primo foco , dee intendere Iddio . 
Quieta , ac<]uiela - noo ti atteta , non ci fa sitibondi , 
desiderosi . Cerne , separa . 


36 DEI' PARADISO 

>76 Che vedrai non capere in questi giri ; 

S’ essere in capitate è qui necesse , 

E se la sua natura ben rimiri : 

>79 Anzi è formale ad esto beato esse. 

Tenersi dentro alla divina voglia, 

Perch’ una fansi nostre voglie stesse . 

62 Si che come noi siam di soglia in soglia 
Per questo regno , a tutto ’l regno piace , 
Com’allo Re, che 'n suo voler ne 'nvoglla. 
85 In la sua volontade è nostra pace : 

Ella è quel mare , al qual tutto si muove 
Ciò eh’ ella cria , o che natura face . 

88 Chiaro mi fu allor , com’ ogni dove 
In cielo è Paradiso,, e si la grazia 
Del sommo ben d’ un mudo non vi piove. 


76. al 87 Che ec. lo che , il qual ditcordamento dal 
voler di Dio, se è qui necessario essere in carità, e la 
natura della carità bene risguardi , vedrai non potere 
aver luogo quassù . Formale per essenziale ad cito Italo 
altre ediz. ad esso beato - esse , latino per essere , per 
vivere Perch' , pe '1 quale tenersi dentro alla divina 
voglia , che come ec. onde il ripartimcnto , che in 
questo regno fassi di noi di soglia in soglia , di cielo in 
cielo , come piace a Dio , cosi piace a lutti noi fatti da 
esso vogliosi del di lui volere . In la sua , l’ altre ediz. 
e la sua - Ella è quel mare ec. Paragona l' acquetarsi 
delle creature tutte r tanto te da Dio immediatamente 
create, quante le fatte per mezzo d'altre cause da lui 
instiluite ) nella Divina ordinazione, al muoversi di tutti 
i fiumi ad aver face , quiete , net mare - o che natura , 
la Crusca legge e che natura . 

88. al 9$ Ogni dove , ogni posto , ogni mansione - 
« si. Il Lombardi dice che X’ e si italiano vale il mede- 
simo che Xetsi latino ; et si leggono tutte le altre ediz. 
e per indicarla voce latina la scrivono in diverso carat- 
tere. hs gola vale qui la brama - Che quel, perla onde 
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CANTO m. 37 

Ma sì com' egli avvien , eh' un cibo sazia , 

£ (l’un altro rimane ancor la gola. 

Che quei si chiede, e di quel si ringrazia : 
Così fec’ io con atto c con parola , 

Per apprender da lei qual fu la tela , 
Onde non trasse iusino al cù la spola . 
Perfetta vita ed alto metto ineiela 

Donna più su , mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela; 
Perchè ’n fìno al morir si vegghi e dorma 
Con quello sposo , eh’ ogni voto accetta , 
Che cantate , a suo piacer , (xmforma . 
Dal mondo , per seguirla , giovinetta , 
Fuggimmi , e nel su’ abito mi chiusi , 

E promisi la via della sua setta. 

Uomini poi a mal, più che a bene usi, 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra: 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi . 


gufi, a coi rimane gola -ti chiede, altre ediz. si chiere - 
e di quel ti ringrazia , e di quell’ altro , che ha gii dì 
s: reso sazio , si ringrazia chi l’ olire . Coll fec‘ io ec. 
cosi io con atd e con parole me le feci capire grato 
dello scioltomi quesito, ed insieme bramoso di risapere 
qual fu la tela che non fini di tessere ; detto metafori- 
camente per quale fu il voto , ci' ella non compì . Có per 
capo , alla Lombarda - trarre insino al cò la spola , vale 

10 stesso che terminare di tessere la tela , 

97. al lox Inciela, allunga in Cielo in più sublime 
posto - Donna più su ec. santa Chiara , conforme a|Ia 
regola della quale si veste l' abito religioso , e si poìta 

11 velo monacale . Perchè ’n fino ec. acciocché giorno^ 
notte fino alla morte aliasi in compagnia di quello ipoto\ 
di G. Cristo, il quale aggradisce ogni voto cho la sola 
carità rende al medesimo piacevole . 

loE. 107. 108 Uomini poi a mal ec. È saggia rifles- 
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S8 DEL PAKAOISO 

X09 £ quest’ altro splendor , cbe ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e che s’accende 
Di tutto il lume della spera nostra, 

Xl2 Ciò ch’io dico di me, di se intende : 
Sorella fu . e così le fu tolta 
Di capo r ombra delle sacre bende . 

Xl 5 Ma poi cbe pur al mondo fa rivolta 

Conira suo grado , e conira buona usanza, 
Non fu dal vel del cuor giammai disciolta 
tl8 Quest' è la luce della gran Gostanza, 

Che de! secondo vento di Soave 
Generò ’l terzo, e l’ultima possanza. 


•ione del Cionacci , che alluda , cosi de' Donati parlan- 
do , al motto di Malefammi , col (juale ( testimonio Gio. 
Villani Croniche lib. 8. ) erano essi Donati comunemente 
appellati - Dio lo si sa ifual ec. Iddio si sa la Nidob. Qui 
e particolarmente dal Canto seg. v. 35 . ec. Dante dimostra 
la nessuna fede che merita ciò che scrisse di questa Donna 
Bodolfo da Tossignano nell' opera suddetta • » Antequam 
sponsa Christi cum viro convrniret , ante imaginem Cru- 
cifixi virginitatem suam sponso Christo commcndavit. 
IHox lolura corpus eius lepra percussum fuit, ut cerncn- 
tibus dolorem incuterei et horrorem : itaque Deo dispo- 
nente, post aliqnot dies cum palma virginitalis migravit 
ad Domiuum . « - fìssi per si fu in grazia della rima. 

no. al 117 Che s'accende ec. che ha tutto quel lume 
che può avere il nostro cielo . Di se intende , intende 
detto di se pure - e cosi , e come a ma • V ombra delle 
sacre bende , la copertura del sacro velo monacale . Non 
fu dal vel drl cuor ec. ritenne sempre nel cuore l' amore 
allo stato monacale. 

118. 119. ISO Costanza ec, figliuola di Ruggieri Re 
di Puglia e di Sicilia , la quale si fece monaca in Pa- 
lermo i poi tratta per forza del monaslerio , fu data per 
moglie ad Arrigo quinto Svevo Imperatore , che fu fi- 
gliuolo di Federigo fiarbaro.ssa ; e perchè ella d'Arrigo 
generò Federigo secondo, chiama esso Federigo suo £• 
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CANTO m. • 39 

Cosi parlommi: e poi cominciò Ate 
Maria, cantando; e cantando van'io, > 
Come per acqua cupa cosa grave . 

La vista mia , che tanto la seguìo , 

Quanto possibil fu, poi che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio, 

£d a Beatrice tutta si converse : 

Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Si, che da prima il viso non sofferse; 

E ciò mi fece a dimandar più tardò . . 


gliuolo tmo vento , terza superbia ; perchi fiiroa superbi 
• ed altieri : onde si dice ventosa gloria , ventosa Uagiia , 
come disse Virgilio IMt liiertaten fondi , Jlatstsipse resssit- 
tat ( jEnetd. ix. ): onde deponere flatsis è deporre l' alte- 
rezza e superbia - ultima possanza appella esso Federi- 
go li. perchè fu l' ulHmo Im^ralore di quella famiglia . 
Perchè di Soave ( chiosa il Venturi ) chiama la casa di 
Svevia , non trovo chi sappia dirmelo . 11 P. Lombardi 
però trovando che questa regione è appellata da’ Fran- 
cesi Sovttte , e sapendo il facile sempre occorso scambio 
tra la A e la V direbbe esser questa la ragione di aver 
Dante chiamata Soave la Svevia . 

rad. ec. Cupa, profonda. Valsesi al segno ec. si ri- 
volse a Beatrice oggetto di disio maggiore di quello fos- 
sero Piccarda e C ostanza . Il viso non s‘ offerse , come 
chi dallo aver tenuto l' occhio fisso nella Luna volgesse- 
lo nel Sole . La Crusca legge ssol sofferte . 
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CANTO IV. 


ARGOMENTO. 


' Stando Dante nel medesimo cielo , da 
beatrice due verità gli si manifestano : 
runa del luogo de’ beati , F altra della 
volontà mista e della assoluta . Ei propone 
una terza questione , la quale è del voto , 
se per quello si può satisfare. 


X Intra due cibi distanti c moventi 

D' un modo, prima si morrìa di fame. 
Che liber’ uomo 1’ un recasse a’ denti . 


I, al fi E moventi tt un modo , ed ugualmente inci- 
taod r appetito, latra due brame ec. intra due fieri. ixa- 
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CANTO IT. 41 

Sì si starebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi , igualmente temendo : 

Sì si starebbe un cane intra due dame . 

Perchè s' io mi tacea , me non riprendo , 
Dalli miei dubbi d'uu modo sospinto , 
Poich’ era necessario , nè commendo . 

lo mi tacea: ma-’l mio disir dipinto 
M’era nel viso, e’I dimandar con elio 
Più caldo assai , che per parlar distinto. 

Fe' sì Beatrice , qual fe’ Daniello , 
Piabucodonosor levando d’ira. 

Che l’avea fatto ingiustamente fello. 


mori lupi . £ preso da Ovidio nel lib. S. delle MeU' 
morf. 

» Tigrìs ut auditis diversa valle duorum 
» Extimulata fame mugitibus armenlorum , 

» Kescit utro polius ruat , et ruere ardet utroquc : 
» Sic dubiui Persens etc. 

y. al n S" io mi iacea ugualmente spinto dall' uno 
e dair altro dubbio a dimandare, me non riprendo, ni 
commendo , pnicki era cotal mio tacere in tale circostan- 
za necesiario : e non merita riprensione nè commenda- 
zione se non ciò che liberamente ai fa . Pii caldo ajtai ec. 
più vivacemente figurato , che per espresso mio parlare 
non sarebbe stato . 

i3. 14 . i5 Fe' tì. Tutti i >SS. e tutte le edizioni 
non esclusa la Nidob. leggono Fati. 11 P. L. deve com- 
piacersi che la sua lezione e correzione sia confermata 
dal Codice Montccas. Fe' Beatrice con esso me indovi- 
nando i miei pensieri e i miei dnbbj , qual fe' il Profeta 
Daniello con Nabuccodonosorre , a cui egli manifestò il 
sogna , di coi lo stesso He non si ricordava ; e soddi- 
sfiittolo con tal manifestazione, levò d'ira lo stesso He; 
onde non si esegui la di lui semenza crudele giù fpl- 
ininata , che fossero uccisi tutti gl' indovini caldei , percnè 
non avevano potato indovinare quel sogno, che Nabuc- 
codonosorre avera avuto della famosa statua , Van. c. a. 

1 
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^l6 £ disse : io veggio ben come ti tira 

Uno ed altro disio, si che tua cura 
Se stessa lega si , che fuor non spira . 

I9 Tu argomenti, se ’l buon voler dura. 

La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 

-22 Ancor di dubitar ti dà cagione, . , 

Parer tornarsi l’ anime alle stelle. 
Secondo la sentenza di Platone. 

25 Queste son le question , che nel tuo velie 
Puntano igualemente : e però pria 
Tratterò quella che più ba di felle. 

28 De’ Serafìn colui, che più s’india, 

Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 

Qual prender vuogli , io dico , non Maria , 


16 . al Come ti tira ec. corno ugualmente ti spinge 
a dimandare ciascuno de’ due dubbi - ri che tua cura ec. 
onde il tuo desiderare se stesso lega in guisa , che fuor 
con parole non traspira , Se ‘I buon voler dura , la buona 
volontà , che avevano quelle monache di osservare i loro 
voti - mi per ne , La sentenza di Platone, il quale inse- 
gnò, che fossero le anime nostre fatte prima dei corpi, 
e dUtribuite n-lle stelle ; e che dalle stelle passando ai 
corpi , ritornino in morte alle medesime stelle per ivi, 
secondo i meriti magjf ori o minori quaggiù contratti , 
restarsene più o mcn lungamente . V. Fiatone nel Timeo . 
Nei tuo velie ec. nel tuo volere fanno uguale stimolo - 
felle per /eie , fiele qui sta pur veleno , e veleno di falsa 
dottrina . 

28 . al 33 De' Serufln ec. costruzione. Colui de' Sera- 
fini , che pià s' india ( s* interna , si unisce a Dio ) Moisè, 
Samuello , e quel Iriovanai , qunl prender vuogli ( o il fìat- 
tisla , o r Evangelista ) , non hanno , io dico , i loro scan- 
ni sa altro cielo , che questi spini , che no ( ora ) t appa- 
rirò ; non Maria ( la stessa madre d' Iddio ha , intendi, 
lo scanno suo in altro cielo , che OC. ); nò hanno alC esser 
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CATfTO IT. 43 

r^on hanno in altro ciclo i loro scanni , 84 

Che questi spirti, che mo t’ apparirò, 

Nè hanno all’ esser lor più o men anni: 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 

E differentemente han dolce vita , 

Per sentir più e men 1 ’ eterno spiro: 

Qui si mostraro, non perchè sortila 40 

Sia questa spera lor , ma per far segno 
Della celestial , eh’ ha men salita . 

Così parlar conviensi al vostro ingegno , 48 

Perocché solo da sensato apprende 
Ciò, che fa poscia d’intelletto degno. 

Per questo la scrittura condiscende 46 

A vostra facilitate , e piedi e mano 
Attribuisce a Dìo , ed altro intende : 


lor pili o mm anni . 11 dire che tutti i beati sicno nel 
niedeiimo cielo , appartiene a rimovere T error di Pla- 
tone, che stanzino le anime in diverse stelle, cioè chi 
Della Luna, chi in Saturno, chi ’n Giove ec. t aggiun- 
gere, che non hanno al loro beato essere prescritti più 
o men armi , ma che , come intendè , tutti debbono ivi 
restare eternamente, mira a distruggere l’ erronea ag- 
giunta di Platone medesimo, che ripassando l’ anime dai 
corpi alle stelle, ivi reslin più o men lungamente a mi- 
sura dei riportati meriti . Quegli ipirti leggono le altre 
“Bdiz. 

37. al 48 V eterno spiro: lo inspirare, l’ infondere 
in essi la beatitudine che Iddio fa eternamente. Qui si 
^mostraro, l' altre Ediz . mostraron - sortita per assegnata 
in sorte - ma per far segno ec. per della celestiale spe- 
'ra , che ha men salita , di' è la più bassa di tolte . far 
segno indicare , intendi . eh’ eglino tra’ beali sono gl’ in- 
fimi . Vn sensato , da obbietto sensibile ; apprende le cose 
^intelligibili dalle cose prima conosciute per via di sen- 
so , conforme i dogmi Peripaletid : Aihil est in intellectu , 
gaia pràu Jùerit in sensu : oportét inttUigentem speculari 
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E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabbriell’ e Michel vi rappresenta , 

E l’altro , che Tobbia rifece sano. 

Quel , che Timeo dell’ anime argomenta , 
Non è simile a ciò che qui si vede. 
Perocché , come dice , par che seuta . 

Dice che l’alma alla sua stella riede , 
Credendo quella quindi esser decisa , 
Quando natura per forma la diede. 

E forse sua sentenza è d'altra gu'sa 

Che la voce non suona , ed esser puote 
Con iutenzion da non esser derisa . 

S’egli intende tornare a queste ruote 
L’ onor della ’nllueuza e ’l biasmo , forse 
In alcun vero suo arco percuote . 


phantatmala , Ed altro intende , ed qui per ma , V altro ec. 
cioè l'Arcaogelu RaiTaello , che rendè la vista al vecchio 
Tobbia . 

49. si S7 Timeo Filosofo nato in Locri; da esso in- 
titolò Platone un Dialogo , in cui tratta della creazion 
del mondo - Non è limile ec, non è , com' è qneslo fi- 
guramenlu di una cosa per fame capire un’ altra - cke 
tenta , per che creda , Uccisa , separata , tolta - per forma 
all' um'in corpo. E if altra guisa ec. non dee intendersi 
letteialraente - con intemion ec. e può esser detta con 
tal intendimento , che la rosa non si meriti derisione . 

S8. S9. 60 S egli intende ec. s’ egli è d' intendimento, 
non che dalle stelle si dipartissero le anime ad informaro 
umani corpi , ma che create da Dio di mano in mano 
che d'-bbonsi ne' corpi infondere, solo perchè dalle stelle 
ricevono degl' influssi , perciò partendo da’ corpi vadano 
alle stelle per rendere loro o l'onore de' buoni influssi, 
ovvero il biasimo de' cattivi forte ói alcun vero ec. forse 
dice qualche cosa di vero . Cosi inteso converrebbe Pia- 
tone col Poeta , il quale non per altro motivo fa vedersi 
quelle smonacate femmine nelba Luna , che in segno 
della instabibtè dal pianeta loro inflitta . 
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CANTO IV. 4 $ 

Questo principio male inteso torse 6t 

Già tutto’] mondo quasi, sì cbc Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 
L'altra dubita7.iv>u che ti commuove, 64 
Ha meri veleu , però che sua malizia 
I^ou ti porta menar da me altrove . 

Parere ingiusta la nostra giustizia 67 

Itegli occhi de'm«Mtali, è argomento 
Di fede, e non di eretica nequizia. 


Si. S:. S 3 Quello principio ec. questa massima Pla- 
tonica intesa iti direna maniera da quella nella quale 
or ha detto potersi intendere, disviò ^asi tutto il mon- 
do dal retto , e trascorte a celebrare i nomi de' pianeti 
come uniche sedi delle anime beate . 

64. al 69 L'altra daSitazion , detta sopra ne' versi 19. 
e segg. è di men nociva conseguenza - lua malUia ee. 
non ti potrebbe allontanani da me, dalla dottrina teolo- 
gica . La nostra giustizia : nostra dice in vece di divina 
per r anione e comunione che hanno tutti gli eletti con 
X)io - d argomento di Jede ec. Tatti i cementatori hanno 
latta in questi versi una difècoltà insolubile ; il P. Lomb. 
dopo di avere esaminale le loro ditferenti opinioni con- 
cbiude : quanto a me adunque , parrebbe la più spedita 
di dire , che parli Dante cosi , perocché all' apparire 
delle anime nelle stelle iàvoriva il mal inteso Platone, 
ed era perciò più facile l' aderirvi : laddove al parere 
ingiusta la divina giustizia in quelle per forza smona- 
cate femmine ninna cosa prestava favore ; e rettamente 
discorrendo altro non poteva cavarsene che argomento , 
motivo, di Fede, di credere cioè che Iddio vede più di 
noi ; e che fosse a lui palese in quelle donne difetto 
tale che non era apparso agli occhi de' mortali . In fatti 
•imili apparenze mossero pure i santi Giobbe , Davide , 
Geremia , ed altri , nè però trassero indi che argomento 
di Fede , e non giammai d’eretica nequizia . 
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70 Ma perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa veritate. 

Come disiri , ti farò contento . 

73 Se violenza è quando quel che paté , ' - 

Niente conferisce a quel che sforza , 

Non fur quest’ alme per essa scusate ; 

76 Che volontà, se non vuol , non s’ ammorza « 
Ma fa come natura face in foco , 

Se mille volte violenza il terza : 1 

79 Perche s’ ella si piega assai o poco , 

Segue la forza : e così queste fero , 
Potendo ritornare al santo loco, 

82 Se fosse stato il lor volere intero , 

Come tenne Lorenzo in su la grada , 

E fece Muzio alla sua man severo; 


70. 71. 7Z Ma perchi puote ec. quasi dica: se si 
parlasse di cert' alue verità , alle quali non può f accor- 
gimento , l' itateudimento umano penetrare , io non farei 
altro che esortarti a credere ; nja poiché la è questa una 
^di quelle, alle quali può l'umano intendimento penetra- 
re, io soJdUiarò al tuo desiderio, e ti farò toccar con 
mano, che non è in quelle smonacate femmine ingiusta 
la ginstizia nostra . 

73. al i,j Se violenta ec. Per esempio il sasso sca> - 
gliato all' insù non contribuendo niente al suo salire, 
ma ricevendo e patendo questo movimento da un agente 
estrinseco • Niente coaferUce cc. niente coopera , nè ade- 
risce , anzi resiste a chi fa violenza - Non fur ec. non 
furono quest’ anime veramente violentate, e perciò degne 
totalmente di scusa . Che volontà ec. vnluntas non poiest < 
cogl • il torta torca , pieghi in giù . Tona forse dal 
Veneto dialetto , che tortore invece di torcere pronunzia . 
Se fotte stato ec. So il loro volere fosse stato costante 
come lo fu quello che tenne loreato , il santo Martire 
in su la graticola sopra accesi carboni ; e rese il famoso 
Honaano' Muzio Scevola inesorabilmente severo a punir 
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CANTO IT. 47 

Così Tavria riplate per la strada» 

Ond’ eraa tratte , come foro sciolte : 

Ma cosi salda voglia è troppo rada . 

E per queste 'parole • se ricolte 

L’ hai come dei , è l’ argomento casso , 
Che t'avria fatto noia ancor più volte. 
Ma or ti 6 attraversa un altro passo 

Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
Non n’ usciresti , pria saresti lasso . 

Io t’ ho per certo nella mente messo , ' 
eh’ alma beata non porla mentire » 

Però eh’ è sempre al primo vero appresso i 
E poi potesti da Piccarda adire , 

Che l’aHezion del vel Gostanza tenne 
Si eh’ ella par qui meco contraddire . 
Molte fiate già , frate , addivenne 

Che , per fuggir periglio , conira grato 
Si fè di quel che far non si convenne : 


85 

83 

9» 

94 

97 

100 


col fuoco la propria destra , che in vece di iiccidm 
Poraena , il nimico Re Tosco assedianle Roma , ucciso 
aveva per isbaglio un di lui famigliare • Cosi f avrìa , 
V avrebbe rispinte nel monastero subito che furo sciolu 
dalla violenza loro fatta . 

88. al 44 Se ricolu ec. se le hai ben intese, targo- 
mento che facevi contro la divina giustizia è ^strutto. 
Un altro parso ec. un' altra dilfirolià all' intelletto che 
non n' usciresti , imperocché tentando d'uscime ti stan- 
cheresti prima che ti riuscisse l'intento. Però eh è sern^ 
ore ec. l'ediz. diverse daUa Nidob. leggono: PmiMfcé 
sempre al primo vero è presso . Si eh' ella ec, Piccarda - 
par qui meco ec. , avendo id detto , che assecondarono 
queste smonacate femmine la forza che loro si fece 

^ ''^sou 'sd s*^f^Contra grato fa Kidob. e cantra a grato 
V alire ediB. Grato vate grado , piactrt , iacUnaztonc . C#r 
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io 3 Com£ Almeone , che di ciò presalo 

Dal padre suo , la propria madre spense. 
Per nou perder pietà si fé spietato . 

106 A questo punto voglio che tu pense. 

Che la forza al voler si mischia , e Fauno 
Sì , che scusar non si posson l’ offense . 

J09 Voglia assoluta non consente al danno : 

Ma consentevi in tanto quanto teme. 

Se si ritrae , cadere in più affanno . 

112 Però quando Piccarda quello sprieme. 

Della voglia assoluta intende , ed io 
Dell* altra , sì che ver diciamo insieme . 

1 1 5 Gotal fu r ondeggiar del santo rio , 

Ch’ uscìa del fonte , ond’ ogni ver deriva : 
Tal pose in pace uno ed altro disio . 


me Almeone ee. uccisore della madre Enfile a preghiera 
del padre Anfiarao : vedine la cagione riferita al can- 
to XII. dal Furg. pag. 147. dove per errore si legge 
Esifile in vece d' Erifile . - Per non perder pietà , riveren- 
za al padre , si fi spietato contro la madre : espressione 
più energica di quella che al fatto medesimo adopera 
Ovidio, facto pius et sceUralus eodem . ( Metamorf. ix. 40}. ) 
Jataato in quanto leggono 1 ' altre ediz. - Se ti ritrae co. 
TCrchè teme, se si rìtiia , di cadere in maggiore af- 
f ansio . 

Ita. Il 3. 114 Sprieme , esprime. Spreme in luogo di 
tprieme leggono l' altre ediz. Ma spriemere ai senso d'espri- 
mere adoprasi anche da aitri ( V. Vocab. della Ct xa ) - 
Della voglia assoluta ec. Piccarda intende della volontà 
ritenente l' affetto al voto; ed io intendo delia volontà 
amante lo schifamento delle minacciate pene più che 
r osservanza del volo , >1 che ambo diciamo il vero . 

Il 5. al ii3 Colai fu l'ondeggiar ec. metaforicamente 
appella Beatrice fonte , onde ogni ver deriva, e coerentemente 
santo rio , che di quel fonte esce appella il parlar della 
medesima , ed ondeggiare il modo di parlare - ThI modo 


I CANTO IV. 

O aman7a del primo amante , o diva , 

Diss’ io .appresso , il cui parlar m’ iiinouda 
E scalda si, che più e più m’avviva. 
Non è rfiffc/ion mia lauto profonda. 

Che basti a render voi grazia per grazia; 
Ma quei che vede e punte , a ciò risponda. 
Io veggio ben , che giammai non si sazia 
Nostro intelletto , se ’l ver non lo illustra. 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 
Posasi in esso come fera in lustra. 

Tosto che giunto l’ha : c giunger puollo, 
Se non ciascun disio sarebbe frusCra: 
Nasce per quello a guisa di rampollo 
Appiè del vero il dubbio; ed e natura, 
Ch al sommo pinge noi di qoIIo in collo. > 


Ji parlare acquetò lutti i miei detidcrj. O amanza et. 
O donna amata da Xtio . Taato profonda , tanto capace , 
tanto abile tlie basti ec. ma rendavi il guiderdone quel 
Ijìo che vede tulio , e può lullu . ^ 

ii5. al i3s Se i ver non ec. te non lo illuttra quel 
vero. Iddio, di fuor dal qual nessuna veritò si spande, 
si ditifonde . J.ustra per tana , covile • Frustra j questa 
avverbio Ialino può qui aver riguardo all' assioma , ga- 
rante della proposizione dei Poeta, Deut et natura nihil 
frustra operuntur . Fer quello vale , secondo il Looib. , 
quanto per ciò , per tal nuiUvo . Altri spiegano da quel 
desio, e curiosità di sapere - a guisa di rampollo ec. 
vuol dire, che come appena si è l'albero innalzalo , gli 
nascono a' piedi dei rampolli, cosi appena ci stara noi 
innalzali al conoscimento di una verità, ci nasce dap- 
piede un altro dubbia - di collo in collo . Circa il signi- 
iicito di queste voci, varie scuole opinioni. L'espositore 
del codice Montecas. le spiega con una nota, colla 
quale vuol farci intendere , che oddiscilur teienlia gradatim. 
de grada ia gradum. Va benissimo. 

Dtinltt y ol. Ili, 
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i33 Questo m’ invita , questo in’ assicura 

Con rivc'ienza , Donna, a dimandarvi 
D' un’ altra leiilà ehc m’c oscura. 
l36 lo vo’ saper se l’ ucm può soddisfarvi 
A voti manchi si con altri beni. 
Ch’alia \ostra stadera nou sien parvi. 
j3g Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d’amor, con si divini. 

Che vinta mia virtù diede le reni, 

E quasi mi perdei con gli occhi chini. 


i38. al 1^1 Quitto m inuita ec. il dello spìg^nerci ehe 
fa nalura per nuovi soprannascenli dubbj al tornino vero 
m’ infila ec. Io fo' tape' oc. AdJiinanda Dante se l'uomo 
può soddisfare ai voti non adempiuti con altre opere 
pie. si elio poste sulla stadera adeguino perfettamente 
il bene prima promesso . Con il difini . intende occhi - 
firtù diede le reni altre ediz. firiute , dii le reni . La sola 
virtù visiva di Dante dee intendersi che , chinando gli 
occhi, dette le reni, staggisse cioè l'alTìssamento negli 
sfavillanti ocelli di Beatrice; enea già che Dante stesso 
•e ne fuggisse . 


CANTO V. 


yIRGOitJSNTO. 


Solve il tluhhio iT intorno a' voti mosso 
nel canto di sopra: poi sale al secondo 
cielo , che è quel di Mercurio , dove trova 
infinite anime ; una delle quali se gli of- 
Jerisce a soddisfare ad ogni sua dimanda. 

S io ti fìammeggio nel caldo d’ amnic i 
Di là dal modo che 'u terra si vede , 

Si che degli occhi tuoi vinco ’l valore. 


I. al II ^'lo li fiammegfio ec. Dice Beatrice a Dante 
che aun ti maravigli se gli si mostra net caldo d'amore 
Jìammeggianiey M là dal modo ec. altramente che non si 
vede in (eira; imperocché vede, comprende, ct.sa in 
cisto perlettamenté'i ed a misura che compreudesi il 
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4 Jfon li maravigliar ; die ciò procede 

Da peii'etio veder che, come appreude , 
Cosi Ufi bene appreso muove ’l piede . 

<7 Io veggio ben si come già rispleude 
INello ’iitelletlo tuo relerna luce. 

Che vista sola sempre amore acecude: 
IO li s’ altra cosa vostro amor seduce, 

ISon è se nou di (|uella alcun vestigio 
Mal conosciuto , che quivi Iraluce . 


bene, movesi in esso il piede ^ va il comprendente avanti 
nell' amore del bene compreso. Che vista soLz ec. Altre 
ediz. Che vista sola , et sempre ec. Questa copula et non 
osservata dal P. L. richiede la nostra attenzione . Il 
post, dtrl Codice Montecas. su questo verso chiosa in lai 
modo : idest ipii visus est ilie , qui solvs amorem causat • 
Vel meUus glossa et die : vi sta sola idest quae lux sola 
Stai in mente suo , in suo iniellectu. Questa lezione sareb* 
be per mio avviso non men chiara , che esente da ogni 
dilBcoltà ; T ahra adottata comunemente è spicg;.ita dal 
P. L. nel modo seguente: quella luce^ lo quale veduta cha 
siasi una volta , acetnde di se an perpetuo femore : egli dun- 
que prende la parola sola adverbialrneme , cioè una sol 
voUa^ ed allor, dico io , perchè non scrisse Dante, come 
apesso ha latto , sol per solamente ? Nella lezione che 
1^00*^ separato vi Ha , e ammette la congiuutiva er , pren- 
desi la parola sola aggeltivamente , cioè che la luce 
brillante nell' intelletto nmano , e produttrice deiramore 
è la sola divina senza la compagnia di altra luce estra- 
nea , et quando ancora siam sedotti nell' amore , u<ju è 
che un vestigio dì quella sola unica luce divina , che è 
nell’ intelletto, e vi cruluce, bensì mal conosc iito, come 
spiegasi Dante nella terzina seguente • £ s' altra cosa at- 
tirasi il vostro alTeito - Non è se non ec. non per altra 
forza ciò fa , che per alcun' orma , alcun raggio della 
inedesima eterna luce) che negli obbietti creati vi &i 
<«ofitra • 



CANTO V. 53 

Tu ■vuoi saper se con altro servigio i3 

Per manco voto sì può rcuJer tanto , 

Che ranima sicuri di litigio . 

Sì cominciò Beatrice questo canto : iC 

E SI com’ uom che suo parlar non spezza ; 
Continuò così *1 processo santo . 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza ig 
Tesse creando , e alla sua hontate 
Più conformato, e quel ch’ei più apprezza. 

Fu della volontà la libertate , 22 

Di ohe le creature intelligenti, 

E tutte e sole furo e son dotate. 

Or ti ])arrà , se tu quinci argomenti , 25 

L’ alto valor del voto , s' è sì fatto , 

(ìLe Dio consenta , quando tu consentì : 
Che nel fermar tra Dio e l’uomo il patto, 23 
Vittima fassi di questo tesoro, 

Tal qual io dico, e fassi coi suo alto. 


i4« al i8 Per nutneo volo ^ per vo'o mancaoto , noA 
adempiuto - sicuri di litigio assicuri da rimorso, da con- 
traMo coll.ì divina giustizia . Aon sf>ezza , non tronca ^ 
nè interrompe punto - proctuo , per seguitamento di 
parlare . 

al 33. Ti parrà ^ ti si appalcset.^ • s' è sì fatto ^ 
Che Dio consenta accenna la condizif>iie per cornuti pa- 
rere de teologi al voto necessaria , che sia di cosh a 
Dio accetta, talmente che accontenta Idilio di accettac 
]' obbligo , che acconsente l'uocno di addossarsi. per 
imperocché • di questo tesoro ec. del tesoro della libertà 
che io dico essere Lo maggior don , che Dio ec. sopra 
V. 19. - e /assi col suo atto ^ e fussi culai vittima colla 
spontanea dedizione della libertà stessa . Ristoro pt'r com^ 
prnsmione - Se credi ec. d’impiegare in altro bene quella 
libertà , della quale con 1' ofTerU fatte a Dio te ne sei 
privatO| egli è questo un pretendere di far buon lavorù^ 
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3i Dunque che render puossi per risforo ? 

Se credi bene usar quel eh’ hai otf’erlo , 
Di mal toiletti) vuoi far buon lavoro . 

34 Tu se’ ornai del maggior plinto retto. 

Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa. 
Che par contrario al ver eh’ io l’ ho scoverto, 
3y Convienli ancor sedere nn poco a mensa , 
Perocché ’l cibo rigido eh’ hai preso , 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa . 

40 Apri la mente a (jucl ch’io ti paleso, 

E fermalvi entro: che non fa scienza. 
Senza lo ritenere , avere inteso . 


boon’ opera di cosa mal lotta , di far meritevole limosi- 
na con rolla rubala , di fondare sp' dati , dice a propo- 
sito il Venturi , da starci bene quell' iscrizione 

» Fondò questo spedai per'ona pia ; 

» Ma i poveri da starci fece pria . 

TolU’Un dal verbo torre a significare i! mal tolto . Tro- 
vando il P. Lomb. presso il Rluralori { Disserf. 67. sulle 
amichili ttal. §. 14.) che maltnlrlum , o mulatolta appel- 
lavasi anticamente l’aggravio fallo al prossimo ne' con- 
tralti , o in altra occasione . piega a credere che maltol- 
letto in una sola parola, scrivesse anche Dante. 

36 . al <2 Che par coptrarin ec. le altre edizioni leg- 
gono Che par cantra lo ver eh' C t'ha scoverto, ConvienU 
ancor ec. Accenna il costume delle regolate mense , che 
dopo i cibi rigidi, duri a digerirsi , appreslìnsi altri cibi 
o liquori che giovino alla digestione di quelli , però fa 
Dante che Beatrice, in luogo di dire, Convien che altro 
parlare ti rischiari il Jìn qui delta , traslativamente dica 
Coavienti ancor sedere ec. - a tua dispensa alta digestione 
che dei tu fare . Che non fa scienza ec. che avere intesa 
senza lo ritenere nots fa scienza . 
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cAWTo r. 55 

Due cose si convengono all’ essenza 4^ 

Di questo sacri(i«io; l’uua è quella 
Di che si fa; l’ altra è la convenenza. 
Quest’ ultima giammai non si cancella , 4® 

Se non servata , eil intorno di lei 
Si preciso tli sopra si favella : 
però necessitato fu agli Ehrci 49 

Pur l’offerire, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse , come saper dei . 

L’altra, che ])er materia t’c aperta, 5a 

Puote bene esser tal , che tion si falla , 

Se con altra materia si converta. 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 5o 
Per suo arbitrio alcun , senza la volta 
E della chiave bianca c delta gialla: 


43 . al Si Due cose, Jun cnse logge l’ediz. della 
Crusca, e le seguaci - convengono all' essenza ee. si unisco- 
no nella fbiniaz.ione del volo - L' una è la cosa licita 
quale si fa volo, che appellasi materia del colo . I,' altra 
i la convenenza , la oonveiizione , che forma del voto 6 
appellala . Sì preciso di sopra cc. cosi Beatrice in vece 
di dire , *1 risolutamente ho di sopra pronunzialo . Perii 
necessitato cc. Il P. L. dubita mollo , se mirasse qui Danto 
alle offerte che comandò Iddio nel I.evitico ( cap. ii.) 
alle partorienti Ebree, siccome chiosa il Venturi accen- 
nando per esempio I' olferta di due tortore, o due co- 
lombe , in vece di un agnello, c non piulin.i-to alle altra 
offerte che per ispontaneo volo pi omettevano gli Ebrei 
stessi a Dio ; delle quali nel medesimo Ecviiico (cap. ult.) 
abbiamo, che in alcuni capi non v'cr.a luogo a permu- 
ta ; e che in altri capi , ove la permuta avea luogo , 
conveniva che la cosa sostituita eccedeste in valore la 
promessa di una quinta parte . Olferere legge la Crusca 
ed altre ediz. 

Si. al 6o L'altea ec. la cosa promossa, che 6 a la 
cognita sotto il nome di materia del voto - falla , dea 


5C DEI, PARADISO 

58 Kd ogni pertmilanza riedi stolta , 

Se la cosa dimessa in la sorpresa , 

Ckime ’l quattro nel sei , non è raccolta. 
6l Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor, che tragga ogni bilancia. 
Soddisfar non si può con altra sjiesa . 

64 Non prendano i mortali il voto a ciancia : 
Siate fedeli , ed a ciò far non bieci , 
Come fu leple alla sua prima mancia : 


intendersi il congiuntivo del verbo fallire in senso di 
errare . Sema la volta oc. senza rauinrilà della Chiesa rap- 
presentata nellè chiavi , delle quali ha detto il Poeta 
Fmg. IX. Il 8. 

L'un era d'oro , e V altra era i argento . 

In la sorpreta ec. la cosa presa , scelta in appresso , in 
seguito ; e la particella sor , o sopra ha di Tallu anche 
questo significato ( V. Cinon. Panie. a3i. 7. ) se la cosa 
sorpresa e sostituita non ò di sua natura più eccellente 
e grata a Dio della cosa dimessa ; e lu proporzione 
eli egli determina del sei al quattro dee riceversi in 
luogo d'indeterminata proporzione maggiore, come nsual- 
mente diciamo mille per molli, 

£1, al ££ Tanto pesa, che tragga ec. che posta a bi- 
lancia vinca sempre e tragga in alto ogni conliappeso- 
altra spesa con a tu' opera. A ciancia , a belTe - non hieci 
Don procedete da hieci , da loschi , da inco^iderali - 
Come fu hpte ec. come fu inconsiderato Icptt , il capi- 
tano del popolo Ebreo , alla sua prima mnneta , a pro- 
metter a Dio , che se tornava vincitore degli Ammoniti , 
per primo regalo, per prima retribuzione, sacrificato 
gli avrebbe la prima persona che di sua casa venula gli 
fosse incontro : imperocché fattasegli per caso incontro 
prima di tutti l' unica figliuola che .aveva , strappossi d'iu- 
Uossu per dolore le vcstimenla ( ludic. xi. ) . 


canto V. 57 

Cui più si conveuia dìccr : mal feci'. 

Che servando far pegjjìo: e cosi stolto 
Ritrovar puoi lo grao Duca de’ (ìrcci : 
Onde pianse Ifigenia il suo bel volto , 

E fè pianger di se e i folli e i savi , 
Ch’udir parlar di cosi fallo colto. 


S7. al 75 Cui più .«■ eonvrnìa re. siegue Dante il pa- 
rere di t|ue’ Padri , che dicono aver leple peccato nel 
fare ed adempire cotal volo - lo gran Duca de' Greci ec. 
Al Sig. Bosa Morando pare che mal approposilo qui 
de’ voti parlandosi ricordi il Poeta il sacrilixio d' lligcuia, 
accordato dal di lei padie Agamennone, condotliere 
delta Greca armala navale destinata all'assedio diTroja; 
non l' avendo, die' egli , Agamennone sacrificata per volo 
fatto , ma pei vaticini di Calcante indovino del rampo Gre- 
co , il tinaie affermava , che senza sacrificare IJigenia rra 
itapossihtte la navigazione a Troia . Cosi veramente , se- 
condo la comune narrativa de' mitologi, che dice voluto 
da Diana colai sacrifizio in pena di avere Agamennone 
nella caccia ucciso una cerva sacra a quella iJua . !YIa 
però secondo Euripide , fu veramente quello un libero 
voto di Agamennone. Ecco il parlare che pone Euripide 
fatto da Calcante ad Agamennone: 

» O Duce tu di questa Greca armala, 

» Agamennone , fuor di questo porto 

« Le navi non trarrai prima che Diana 

• In vittima non abbia IBgenia 

> Tua figlia; perocché ciò che in quest'anno 

■■ A te nascesse di più bello, voto 

> Facesti di donare in sagrifizio 

» Air alma Dea, che il bianco lume apportai 

» Quindi tua moglie Clilcnneslra in luce 

> Entro al tuo albergo la fanciulla pose 

> ( Per la beiti di cui le prime offerte 

» A me recasti ) che f è d' uopo ornai 

» Sacrificar ( Ifig. in Tauri atto 1. se. i. Tradiiz. 
del P. Carmeli ) . 

Onde pianse Ifigenia tc. AlEnchè però l' clù bambina slip- 
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1^3 Siate , CristiaDÌ , a muovervi più gravi ; 

' INon siale come penna ad ogni vento , 

E non crediate eli’ ogni acqua vi lavi. 
>76 Avete 'I vecchio e’I nuovo Teslaniento, 

E ’l Paslor della Chiesa , che vi guida : 
Questo vi hisli a vostro salvamento, 
yg Sa mala cupidigia altro vi grida , 

Uomini siate, e non pecore matte, 

Si che’l Giudeo tra voi di voi non rida. 


|K>sta Ha Calcante in Ifigenia non contrasti a questo pian- 
gere della medesima il ìun bel volto , ritl^ttasi che , se* 
condola storia , l'apparecchio della Greca navale armata 
contro di Trota durò degli anni molti ; e che Euripide 
stesso pone perciò efTeUujto il sagtifizio d' IRgcnia tanto 
a colai predizione di Calcante posteri<>rmente , che cre- 
sciuta fosse Ihgcnla all* età nubile . / folli f i savi^ Credo 
Voglia dire tanto quelli che le cose di religione non curano^ 
quanto quelli che le apprezzano e venerano ■ collo , atto di 
venerazione agli Dei . Ch' ogni acqua vi lavi : che ogni 
acqua lavi V anima vostra da' peccati , Come quella del 
Battesimo ; ciò dice per un^ similitudine , in vece di 
dire y eh' ogni offerta sia accetta a Dio , e vi meriti la di 
lui misericordia , 

79, 80, 81 Se mala cupidigia ec. Accanto a questa 
terzina nel Codice Montecas. si legge la seguente nota 
marginale: idest propter avaritiam veUtis vos facere nb solvi 
ab istis fratribus a campanellis , qui prò modica pecunia « 
absolvunt qucmcunque ab omni dclicto , et excessu , et ab 
Omni voto quocunque modo facto , sitis homincs ^ et eogyxn^ 
scatis 4 quia fieri non polcst ; et inlelligatis „ quod fneitis ^ 
et non sitis pecora fatua , et irrationabilia , ita judatus ^ et 
haereticus habitans inier vos isius tales absolutiones vtdendo 
vos petere a talihus fratribus vos deridcat . In altra nota 
alla terziaa 55 . si fa menziono di questi frali lìe Campn- 
nellis^ aliorìimqui queslnram , qui absolvunt pm pecunia . È 
da credere, che questi Frati sieno quei di S. Antonio 
Abate , che avevano f insegna del Tace, e un campanel- 
lo , come vediamo nelle pitture di S. Antonio fat'c pri* 
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CANTO T. 69 

Non fate come agnel che lascia il latte 8s 
Pella sua madre , semplice c lascivo 
Seco mcdesino a suo piacer comliattc. 

Così Beatrice a me com’ io Io scrivo : 85 

Poi si rivolse tutta disiaute 
A quella parte, ove’l mondo è più vivo. 

Lo suo tacere, e'I tramutar sembiante 88 
Poscr silenzio al mio cupido ingegno , 

Che già nuove quistioni avea davante . 

E sì come saetta , che nel segno 9* 

Percuote pria che sia la corda quota , 

Cosi corremmo nel secondo regno . 


ma e dopo i tempi di Dante. L’Heliot netta Storia degli 
ordini monaslioi rammenta, che Giacomo Ite di Geru- 
talcmme, e di Sicilia proiettore insigne di quest'ordine 
lasciò ai suoi eredi c successori la divozione verso 
S. Antonio Abate , raccomandando loro di portare con- 
tinuamente legalo al collo un Tau d’ oro , cd un cam- 
panellino simboli di quel Santo . 

8a. al 87 Che lascia il latte ec. che inesperto abban- 
doni il materno latte , e dissoluto a piacer suo seco 
medesimo con salti c capriole quasi armeggia , giostra . 
Altre ediz. e semplice e lascit o . Com' io lo scrivo altre 
ediz. com' io scrivo - A quella parte ec. Sembra al P. !.. 
cho A quella parie, ove’l mondo è più vivo .!ebha signi- 
ficare lo stesso che all’ insù : si perchè all’ insù pure 
guardò Ileatrice , e non in altra parte , mentre verso la 
Luna saliva, c si perchè di fatto quanto più il mondo 
•tendesi all' insù, più nelle sue parli ha di movimento, 
fhe è quanto a dire di vivezza. 

88. al io5. Lo suo tacere, altre ediz. lo suo piacere. 
Cosi corremmo ec. allo stesso tnodo noi , prima che si 
acquietasse in me ogni dubbio, arrivammo al secondo 
regno, al secondo cielo, al cielo di INltrcurio regno di 
quelli che sono stati attivi, Perchè onore e fama gli succe^ 
da. V. Canto seg. v, ii3. cc. Qual mi fec io ec. Dall' es- 
sersi la stella , naturalmente inimu'. bile , resa in quel- 
J' incontro più rilucente e ridente, st ole il Poeta che 
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94 Quivi la donna mia vid’ io si lieta , 

Come nel lume di quel ciel si mise , 
Che più lucente se ne fè il pianeta , 

97 E se la stella si cambiò e rise ; 

Qual mi fcc’ io , che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise! 
loo Come in peschiera, eh’ è tranquille^ e pura^ 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo , che lo stimin lor pastura ; 
io 3 Sì vid’ io ben più di mille splendori 

Trarsi ver noi, ed in ciascun s' ndìa , 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 

Io6 E sì come ciascuno a nt>i venia ; 

Vedeasi l’ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro che di lei uscia . 

109 Pensa , lettor, se quel che qui s’ inizia , 

Non procedesse, come tu avresti 
Di più saverc angosciosa carizia : 


da noi s’ argomentì (guanto più bello e lieto si facess' egli , 
eh era di sua natura mutabile per tutte guise ^ perchè 
non solamente il corpo è mutabile , ma ancora 1 animo 
per vane perturbazioni, come dice il I.aiirJiuo. Trag. 
gono per accorrono . Splendori per risplendenti anime ■ Ecco 
chi crescerà ec. aumeulauJu con la fua compagnia il nu- 
mero dei comprensori beati , accrescendone la compia- 
cenza . ‘ 

106. al ii3 SI come, a'ale ijui suhitn che. Pensa, let- 
tor ec Dall angosciosa cangia , privazione ( dal verbo 
latitio carco , es , che essere privo ) di pùl savere 

di ulteriori cognizioni, che rimarrebbe nel lettore quai^ 
do (jtiel che più s inif.n , il racconto incomincialo di 
queste apparse anime, non procedesse, non si continuas- 
»e q vuole Dante che il inetlcsìmo lettore tli per s** ar- 
^oraenti ({uanto , da che quelle niiime gli si presenUrono 
alla vista , foss’ egli bramoso di sapere chi sì fossero . 


CANTO T. 6l 

E per le vederai , come da quegli 
M’era 'u disio d’udir Jor condizioni. 

Si come a^li occhi mi fur manifesti. 

O bene nato, a mi \eder li Ironi 
Del trionfo eternai concede grazia , 

Prima che la milizia s'abban^oui; 

Del lume ckie per tutto il ciel si spazia , 
]Noi seme accesi : e però se disii 
Di noi chiarirti , a tuo piacer ti sazia . 

Cosi da un di quelli spirti pii 
Detto mi fu; e da Beatrice dì dì 
Sicuramente , e ci'edi come a Dii . 

Io veggio ben sì come tu t’annidi 

r^el proprio lume, e die dagli occhi il traggi, 
Perch’ ei corrusca , sì come tu ridi : 

Ma non so chi tu se’ , nè perchè aggi , 
Anima degna , il grado della spera 
Che si vela <a’ mortai con gli altrui raggi : 


0 bene nato ec. o felice , a cui ti fa la grazia di vedere 

1 troni della Chiesa trionfante , prima di aver finito di 
corahattere nella militante Del lume ec del fuoco del 
divino amore - Di noi chiarirti legge la Nidob. , ove 
r altre ediz. leggono Da noi chiarirti , ed accorda meglio 
col desiderio suvraesposlo d'udir for cnndiaioiu (verso ii 3 ). 

124. al i 3 s lo veggio ben ec. lo veggio bensì, che 
tu l' annidi, ti riposi in pace nel proprio lume, nella por- 
zione del divino lume che ti si comunica , e che dagli 
occhi il traggi , e che Io appalesi dagli occhi , perchè , pei 
«juali , si come tu ridi , in quella misura che tu gioisci , 
ei corrusca , esso risplende . Aggi per abbi - ii grado dellm 
spera Che cc. : il cielo di Mercurio , stella , che per la 
maggior vicinanza al Sole , più ( dice Dante stesso nel 
Convito Tratt. 2. c. 14. )vu velata de’ raggi del Sole, che 
nuli' altra stella , Alla lumiera , alla risplendente anima , 
appellala anche di sopra r. io 3 . col solo some di splene 
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l3o Questo diss’ io dii illo alla lumiera , 

Che pria m’avea parlalo; ond' ella fessi 
Lucente più assai di quel eh’ eli’ era. 
l33 Si come ’l Sol che si cela egli stessi 

Per troppa luce, quando’! caldo ha rose 
Le temperanze de’ vapori spessi : 
j36 Per più letizia s'i mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa, 

E COSI chiusa chiusa mi rispose 
Nel modo che’l seguente canto canta. 


iort - ond' ella fessi lucerne ec. a motivo del contento ctiB 
provava net compiacere a Dante . 

i33. all 3} Si ceLi tgli stessi Per tro/rpa luce , froxbca- 
do all' occhio di afiìsar&i . Stessi per stesso , iu grazia 
della rima - quando il caldo ha ec. quando il caldo ha 
dùtrutti gli stessi vapori , che temperavano all' occhio la 
troppa vivezza de' raggi . Per pii letizia sì ec. : cosi quel- 
la figura santa crescendo in lei coll' allegrezza Io splen- 
dore, abbagliando gli occhi miei tifoaseii nel sito splen- 
dore nascosta. 
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CANTO VI. 


JROOMENTO. 


U anima offertasi a Dante di soddi- 
sfare alle sue dimande dimostra essere 
Giustiniano Imperadore , e raccontagli le 
sue azioni, e come egli corresse e riformò 
le leggi. 

iP osclacbè Gostanlin l’Aquila volse i 

Conti-a il corso del ciel che la seguìo 
Diètro all’ antico che Lavinia tolse , 


I. al fi Posciachè l’ Imperator Costantino malauguro- 
Bamente trasportando in Bizanzio l' imperiai sede , rivolss 
l'Aquila, r insegna del Romano impero cantra il cono 
del ciel , facendola passare da occidente in oriento , con* 
tra il giro che ^otidianamente fa il cielo da oriente in 
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Cento c cent’anni e più l’uccel di Dio 
Nello stremo d'Knropa si ritenne 
Vicino a' monti , de’ qnai ]irima uscio: 

E sotto l'ombra delle sacre peone , 

Governò ’l mondo li di mano in raano , 
£ si cangiando in su la mia pervenne . 

Cesare fui, e soii Giustiniano, 

Cbc per voler del primo amor ch’io sento, 
D’eulro alle leggi trassi il troppo e'J vano : 


occidante - che la segitìo Dietro all’ antico ec. il quale 
cielo accompagnò col suo corso la medesiroa Aquila ^ 
assecondando la venuta da Trota in Italia ( da oriente 
in occidente ) di quell' aulico eroe Enea , che tolse a 
Turno e fece sua sposa Lavinia figliuola del Re Latino : 
roatrimonio che diede sede ad Enea nel Lazio ^ e a di 
lui dUceudeuti la gloria della lònJjzione del Romano 
Impero. L* uccel di Dio ec. TAquil*», uccello sacro a Gio- 
ve si ritenne nello stremo d’ Europa , fennosst in Bisanzio 
Vicino a monti delia 1 roiana regione ^ d‘ onde Enea por- 
tulio in Italia. Cento e cent’ anni e pià: essendo passato 
Costantino da Ruma a Bisanzio T anno 314. ( V. Baronfo 
al detto anno num. CXL. } si trovano appunto cento e 
cent'anni^ e più tre, cioè dugento e Ire anni prima del- 
l' impero di Giustiniano. 

7. ai 12 E sotto V ombra ec. : imita la frase del sal- 
mo umbra atarum luarum ( Psai. 16. ) - E si cangiam-^ 
do ec. c cosi di mano in mano d'un Imperatore in ma- 
no d' un altro passando pervenne in roano mia . Cesare 
j'-u. ec. passata essendo la Cesarea dignità per la di lui 
morte in altri » e solo la propria persona riunendo j 
pero dice Cesare fui , e son Giustiniano - per voler del 
primo amor ec. per ispirazione dello iipirito Santo, c)i« 
primo amore appella anche Inf. ili. t>. • eh* io sento, val« 
eh’ io attualmente gusto • D’ entro alle leggi ec. trassi 
fuori del corpo delle leggi ciò che vi era di sapcrUuo^ 
o poco sussistente, cumpiiaudòle e riduceudola « 
do aelie Pao'ieue* 
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CANTO Vi. 65 

E prima eh’ io all’ opra fossi attento , 

Una natura in Cristo esser non pine , 
Credeva , e di tal fede era contento . 

Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo pastore , alla fede sincera 
Mi ridrizzò con le parole sue . 

Io gli credetti: e ciò che suo dir era. 
Veggio ora chiaro , sì come tu vedi , 
Ogni contraddizione e falsa e vera . 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi , 

A Dio , per grazia , piacque d’ inspirarmi 
L’alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 

£ al mio Bellisar commendai Tarmi, 

Cui la destra del ciel fu sì congiunta , 
Che segno fu eh’ io dovessi posarmi , 


i3 


i6 


*9 


22 

25 


i3. al i8 Alf opra, alla detb riforma delle leggi 
Una natura in Critlo ec. confessa di essere stato seguace 
deir eresia Eutichiana, che ammette in Cristo una sola 
natura , e di essere stato illuminato , e rimesso nella 
vera credenza per opera di S. Agapito Papa - Mi ridrUiò 
la Nidobeat. mi dirizzò l’ altre ediz. 

s3. al 33. U impirarmi , 1* altre ediz. di spirarmi - 
L'alto lavoro , la suddetta riformazione delle leggi . Bel- 
lUar, Bellisario nipote dell’ Imperatore Giustiniano , e 
Valorosissimo capitano delle di lui armi . Costui riportò 
de' Goti molte vittorie , e li costrinse a partir d' Italia 
(V. tra gli altri Gio. Villani Cron. lib. a. cap. 6. } - 
potarmi, starmene nella mia reggia, lungi dagli eserci- 
ti . Or qui alla quUtion prima ec. Qui fo punto alla mia 
risposta per soddisfiire alla tua prima dimanda, che fu 
l' interrogarmi eh' io mi sia ; ma la qualità e condizione 
della risposta, che ha toccata per incidenza qualche 
ema dell’ Aquila Imperiale , mi obbliga a soggiungere 
qualche alUa cosa , che serva come di giunta . Con 

Dante Voi. 111. 5 
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26 Or qui alla quistiou prima s’appunta 
La mÌM risposta , ma sua coudizione 
Mi siringe a seguitare alcuna giunta : 

3i Perchè tu veggi con quanta ragione 

Si muove conira 1 sacrosanto segno , 

£ chi’l s’appropria , e chi a lui s'oppone. 
34 Vedi quanta virtù l’ha fatto degno 
Di reverenza , e cominciò dall’ ora 
Che Fallante mori , per darli regno . 

37 Tu sai eh' el fece in Alba sua dimora 

Per trecent’ anni , ed oltre iniìno al fine, 
Che i tre a tre pugnar per lui ancora . 


quanta ragione ec. con quanto poca ragione, con quanto 
torto si muove contra l' Aquila Imperiale tanto chi re 
r appropria come fa il Cliibcllinu , quanto chi vi ri op- 
pone come fa il Guelfo , V. più abbasso ai versi ioo.ee. 
Ma la condixtoae Cosi la N'idobeat. ed altre ediz. che 
lasciano in dubbio di che s' abbia cotal condizione a 
intirndere. 

34 . 3S. 36 Vedi quanta virtù ec. quante gloriose azioni 
d' eroi gli hanno conciliato il rispetto • e cominciò essa 
virtù quando da Turno fu uccìso PaUante figlio d‘£vaa- 
dro , mandato dal padre in soccorso di Enea , che vit- 
torioso di quella guerra , fondò in Italia il Aegno , onde 
ebbe orìgine lioroa e il suo impero . 

37 . 38. 3$ Tu sai eh’ el fece cosi la NidobeaL L'altre 
ediz. Tu sai eh' d fece - in Alba sua dimora ec. In Alba 
lunga fabbricata da Ascanio figlio di Enea ; regnò la di 
lui discendenza per più di trecento anni, fino a tanto 
che , fondata e cresciuta essendo Homa , la vittoria che 
riportarono i tre Romani fratelli Grazi contro i tre Al- 
bani fratelli Curiazi, fece, secondo il pattuito, che ces- 
sasse la guerra fra i due popoli, o si desso Alba sotto 
il Romano Imperio - Che i tre a tre la Midob. meglio di 
eke tre a tre , come l' altre ediz. 
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CANTO VI. Qj 

Sai quel che fe‘ dal mal delle Sabiue 
Al dolor di Lucrezia in sette regi, 
Viucendo ’ntoruo le genti vicine. 

Sai quel che fe' portato dagli egregi 

Romani incontro aBrenno, incontro aPirro, 
Incontro agli altri principi e collegi: 

Onde Torquato e Quintio, che dal cirro 
Negletto fu nomato , c Deci e Fabi 
Ehher la fama , che voleutler mirro . 


40. al 411 Sai quel che cc. sai quello che il medesi- 
mo segno fece ue' sene Hegi che furono nell' intervallo 
di tempo scorso tra il rapimento delle Sabine , e la vio- 
lenza da Lucrezia sofferta , vincendo per essi le intorno 
vicine genti . fireano Capitan generale de' Galli Senoni , 
il quale , mentr' era per impadronirsi del Campidoglio di 
Roma , fu rispinto e scaccialo da Furio Camillo - Pirro 
Re degli Epiroti, perpetuo nemico de' Romani , avidis- 
simo d'imperio; personaggio notissimo nelle storie - altri 
priacipi e collegi . Per collegi intendono parecchi spositori 
le Repubbliche : al P. L. però sembra più agevole l' in- 
tendere detto collegi in grazia della rima per colleghi , 
collegati . Torquato . Tito Manlio Torquato , nobilissimo 
Romano, il quale fece prima batter con verghe, e poi 
derapitare il proprio figliuolo, perchè nella guerra de' La- 
tini, cantra il suo comando, multo pericolosamente avea 
combattuto , benché avesse ottenuta vittoria . - QuUuio , 
che dal cirro ec. Quintio fu denominato Cincinnato , il 
che in lingua nastra potremo dire raba ruffa lo . Ciacinno^ 
e cirro in latino significa capello torto : e questo alcuna 
volta dà ornamento , quando con arte si compongono i 
capelli , e fannosi inanellali : alcuna volta son torti i 
capelli , quando non li pettiniamo , ed allora il cincinno 
e '1 diro non dà ornamento ; ma il contrario : e per 
questo Quintio, nomo di dura vita, perchè teneva i ca- 
pelli negletti ed incolli fu chiamalo Cincinnato. - Veci, 
Questi furoaio tre cittadini Romani , padre , figliuolo e 
nipote , di tchialla plebea , ma d' animo generoso , i 
quali per ottenere vittoria all' armi delia Repubblica f 
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4g Esso atterrò l’ orgoglio degli Arabi, 

Che diretro ad Annibale passàro 
L’alpestre rocce. Pò, di che tu labi. 
5a Sott’ esso giovanetti trionfaro 

Scipicne e Pompeo , ed a quel colle , 
Sotto ’l qual tu nascesti , parve amaro . 


consacrarono le proprie persone agli Dei infernali , cac- 
ciandosi nel mezzo de' nemici do^ era maggiore il pe- 
ricolo , e cosi rimanendo uccisi ; il padre nella guerra 
Gallica, il figliuolo nella guerra Elrusca, e il nipote in 
^ella che fece il Be Pirro contra i Homant per difen- 
dere i cittadini di Taranto - Fati Romani . Di questa 
famiglia furono molti uomini segnalatissimi e in pace a 
in guerra ; ma uno de' più famosi fu P. Fabio Massimo, 
il quale colla sua destrezza , e prudenza raddrizzò la 
Repubblica giù cadente per le continue vittorie d’ Anni- 
baie . - Mirro in grazia della rima , in vece di miro , 
cioè tengo presente , mi ricordo . 

49. So. Si Arabi , colla seconda sillaba lunga iq 
grazia della rima . Essendo gli Arabi popoli dell’ Asia ; 
e non leggendosi che Annibaie conducesse altri soldati 
ohe i Cartaginesi suoi Alricani, conviene intendere, 
che appellasse Dante Arabi i Cartaginesi avtito riguardo 
alla loro origine.. V. Africae detcriptio lib. i. cap. i. di 
Leone Africano . - V alpettre rocce intende l'Alpi , d' on* 
de nasce il Po - Di che tu, Po , labi , dalle quali tu , 
o fiume Po , caschi e scorri per la Lombardia . Fomw 
Dante in grazia della rima dal verbo Latino labor, le- 
ieru , r Italiano verbo Ubere, come ha l' uso comune dal 
Latino Ubilit, Ubile formato l'Italiano Ubile. 

Sa. S3. S4 Giovanetti trionfaro Scipione e Pompeo , 
quello vincendo Annibaie , e sottomellendo all' Impero 
Bomano 1' Africa , onde riportò il glorioso titolo tAfr^ 
cono , e questo varie vittorie anch' esso riportando - ed 
a ^uel colie ec. e il trionfar di Pompeo parve amaro a 
quel colle. Sotto il qual tu nascerti, dispiacque a Fiesole 
msta sn'l colle sopra Firenze tua patria; imperocché fii 
Pompeo uno dei distruttori di Fiesole e d^li edificatoci 
di Firenze. 
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CANTO ru 69 

toì presso al tempo che tutto ’l del volle 35 
Ridur lo mondo a suo modo sereno , 

Cesare per voler di Roma il tolle : 

E quel che fe’ da Varo inhno al Reno, 56 
Isara vide ed Era , e vide Senna 
Ed ogni valle, onde 'I Rodano è pieno. 

Quel che fc’ poi ch'egli usci di Ravenna, 61 
E saltò ’l Rubicon , fu di tal volo , 

Che non seguiteria lingua nè penna . 


\ 


55. oI 60 Presso al tempo ec. avricinandosi il tempo 
della nascita del Itedentore , in cui volle il cielo ridur- 
re tutto il mondo in pace , e a quella tranquillità cui 
esso cielo gode - Cesare ec. Giulio Cesare per ordine 
del Senato e del Popolo Romano il tolle, lo piglia, e 
porta contea agli Svizzeri e Tedeschi invasori della Gal- 
lia . Da Varo ( fiume che separa la Francia dell’ Italia ) 
infiao al Resto ( fiume della Germania non molto discosto 
dai confini della Francia): e ciò come a dire, in tutta 
la Francia , ed in parte della Germania - Isara ed Era 
fiumi che mettono nel Rodano : - Senna fiume di Fran- 
cia che passa per Parigi - Ed ogni valle ec. ed ogni 
valle che da’ monti riceve acqua per tramandarla ul Ro- 
dano fiume della Francia . 

£1. al 66 Ck' egli, r imperiai segno - Ravenna città 
della Romagna , nella quale ritornando Giulio Cesare 
dalla Gallia verso Roma substitit, come scrive Svetonio- 
saltò ’l Rubicon , Rubicone fiume tra Ravenna e Rimiui , 
termine anticamente della Gallia Cisalpina , passato da 
Giulio Cesare senza deporre il comando delle armi , 
centra i severi divieti della Repubblica . In ver la Spa- 
gna , contro gli eserciti ivi lasciali da Pompeo sullo il 
comando di tre di lui legali M. Petreio , L. Afranio , e 
M. Vairone - rivolse lo stuolo , l’ Aquila rivolse i suoi 
seguaci - Durazzo , città di Macedonia con porto; dove 
Giulio Cesare fu assedialo dtdle genti di Pompeo - Far- 
saglia , luogo celebre di Tessaglia ; dove Giulio Cesare 
diede la gran rotta all’ esercito di Pompeo . di , che ‘I 
Pillo ec. cosi la Nidobeat. meglio delle altre edìz. che 
leggono SI , eh’ al Nil calde si senti del duolo , e SI eh’ al 
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64 in ver la Spagna rivolse lo stuolo : 

Poi ver Durazzo , e Farsaglia percosse 
Sì , che '1 Nil caldo sentissi del duolo , 
67 Antandro e Simoenta , onde si mosse , 
Rivide , e là dove Ettore si cuba , 

E mal per Tolommeo poi si riscosse . 
70 Da onde venne folgorando a Giuba^: 

Poi si rivolse nel vostro occidente , 
Dove sentia la Pompeiana tuba . 


KU caldo fe sentir del duolo ; e vuol dire , che la vitloria 
riportata da Giulio Cesare centra Pompeo in Farsaglia , 
fu Ragione che anche il Nilo ( fiume d' Egitto preso qui 
per lo stesso Egitto ) si rammaricasse , e per la prodi- 
toria morte data a Pompeo nclf Egitto rifuggitosi , e per 
prevedersi quella guerra , che Cesare gli mosse . 

S7. 68. 69 Antandro , città marittima della Frìgia 
minare, d'onde Enea fece vela per venire in Italia - 
Simoenta fiume che scorreva presso Troia, nato nel monte 
Ida • là dove Ettore ti cuba, là dove riposa, giace se- 
polto il famoso Ettore Troiano. Siegue Dante il pen- 
samento di Lucano ( Pharsal. lib 9. v. 9S3. ec. ) che 
avvicinandosi Cesare per seguire Pompeo fuggito dopo 
la rotta Farsalira in Egitto , ed attraversando l‘ Ellespon- 
to , approdasse per poco la sua flotta ai lidi delia Frigia 
minore, e scendesse a vedere dova <fu Troia: e comedi 
là ha detto venuta l’Aquila in Italia , perciò dice che in 
tale occasione rivide con Giulio Cesare Antandro e Sùito- 
enla , onde si mosse - E mal per Tolommeo ec. e ai danni 
poi di Tolommeo Re d'Egitto indi riparli; imperocché 
pervenuto nell' Egitto spogliò Tolommeo del Regno e 
diedelo a Clenp itra. 

70. 71. 71 A Giuba Re della Manritania nell’ Afri- 
ca , il quale favoriva le reliquie dell' esercito di Pompeo, 
dopo la rotta di Farsaglia, ma vinto in battaglia da Ce- 
sare, si uccìse di propria mano - nel vostro occidente^ 
come se dicesse nella parte per voi Italiani occidentale .- e 
bene dinota in cotal modo la ^pagua, che ri.sguardo al- 
T Africa , onde Cesare si moveva , non ò occidentale 
ma settentrionale - dove sentia ec. cioè presso Monda, 
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CANTO VI. yr 

Di quel che fe’col baialo seguente. 

Bruto con Cassio nello ’nferno latra , 

E Modona c Perugia fu dolente ; 
Fiangene ancor la trista Cleopatra, 

Clic , fuggendogli innanzi , dal colùbro 
La morte prese subilaua cd atra. 

Con costui corse insinu al lilo rubro , 

Con cosini pose ’l mondo in tanta pace. 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 
Ma ciò , che ’i segno che parlar mi face , 
Fatto area prima, c poi era fatturo 
Per lo regno mortai cb’ a lui soggiace , 


citiA della Spagna , dove Giulio Cesare vinse Labieno , 
e i due figliuoli di Pompeo, cosi imponendo fine alla 
guerra civile durata quattro anni . 

73. al Sa Di <iuel che fe' ec. : delle imprese che 
questa insegua doli' Aquila fece con chi la portò dopo 
Giulio Cesare , cioè con Ottaviano Angusto ( iaialo dal 
latino bojuìus , che qui vuol dire portatore ) ne parlano 
ancora con dispetto e rabbia Bruto e Cassio giù nell' lii> 
temo, ridotti da Augusto ne’ Campi FUippici in Mace- 
donia a darsi disperatamente la morte - E Modeaa * 
Perugia ec. per le stragi fatte da Augusto centra Marco 
Antonio presso la prima , e centra Lucio Antonio fratel- 
lo di Marco assediato , e preso prigioniere di guerra 
nella secomla . Fiangene ancor ec. di ciò che fece l' im- 
periale segno in mano d’ Augusto ne piange alirest la 
trista reina d' Egitto Cleopatra , che fuggendo la presen- 
za del medesimo segno , temendo , cioè d’ essere con- 
dotta in trionfo , - prete dal colùbro ec. si fece da un 
aspide dare morte suhitana ed atra . Colùbro in luogo di 
serpente dal L.atino rolubrr. Atra per atroce . Con coHui ec. 
con Augusto corse insino al mar rosso perchè dopo la 
morte di Marc' Antonio occupò tutto l' Egitto insino al 
mar rosso - Che fu, serrato cc. che fecesi la cerimonia 
solita a farsi quando Boma era in pace, di serrare il 
tempio di Giauu . Delubro per tempio dal Latino 
brum , 
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65 Diventa in apparenza poco e scafo « 

Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro ; 
88 Che la viva giustizia, die mi spira. 

Gli concedette in mano a quel ch’io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira . 
gì Or qui t’ammira in ciò ch’io ti replico. 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 
g4 E quando *1 dente Longobarda morse 
La santa Chiesa , sotto a le sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse- 


83. al jo Prima , e poi intendi rapporto al ferzo 
Cesare , di cui è per dire era fatturo : ad imitazione 
de’ Latini , ed in grazia della rima - Per lo regno mor- 
tai ec. intendi il regno della terra , in contrapposizione 
al celeste immortai regno. Diventa in apparenza ec. Que- 
sto imperiai segno diventa in sua comparsa ignobile se 
si mira in mano al terzo Cesare, cioè a Tiberio. Lai 
viva giustizia ec. il giustissimo Iddio che m’ inspira mi 
muore a cosi parlarti - Gli concedette in mano ec. al me- 
desimo imperisi segno posto in mano al terzo detto Ce- 
sare , concedette la gloria di lare colla crocifissione di 
Gesù Cristo la vendetta , l' azione soddisfattoria all' ira sua 
contro dell’ uomo prevaricatore . 

JI. al 99 Or qui t'ammira; fa l' uditore attento , per- 
chè pare che parli oscuro , dicendo che Tito prese a 
fare vendetta della vendetta dell antico peccato t la malva- 
gità de' Giudei fece con la morte di Cristo la vendetta 
da Dio voluta del peccato antico, del peccato di Adamo: 
• Tifo fece la vendetta della malvagità de’ Giudei . E 
quando ’l dente Longobardo ec. e quando i Longobardi 
vessarono Italia e la santa Chiesa , l’ Imperator Carlo 
Magno sotto a le sue ali, sotto l'insegna dell’Aquila, 
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CANTO VI. 73 

Ornai puoi giudicar di que' cotali , 

Ch’ IO accusai di sopra , e de’ lor falli , 
Che son ragion di tutti i vostri mali . 

L’ uno al pubblico segno i gìgli gialli 
Oppone, e quel s’appropia ì'ahro a parte, 
Si eh’ è forte a "cder qual più si falli . 
Faccìan gli Gbibelliu , faccian lor arte 
Sott’ altro segno : che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte : 

£ non l'abbatta esto Carlo novello 

Co’ Guelfi suoi, ma tema degli artigli, 
Ch’ a più alto leon trasser lo vello . 
Molte fiate già piauser li figli 

Per la colpa del padre: e non si creda, 
Che Dio trasmuti l’armi per suoi gìgli ■ 


vùuendo la toccont , Ch' io acculai di sopra , cioè net 
V. 33. 

100. toi. 101 L'uno al pubblico segno ec. Accenna 
Que' che nelli terzetti seguenti nomina espressamente , i 
Guelfi e Ghibellini : c lagnasi che i Guelfi contro l' im- 
periale Aquila muovano i gigli gialli , cioè Carlo II. Re 
di Puglia , della casa di Francia avente per stemma co- 
tali gigli , e che i Ghibellini vantandosi Imperiali non 
pe ‘1 comune vantaggio dell' Imperio operino , ma per 
propri ingiusti fini unicamente - e tjuel ( cioè il pubbli- 
co segno } s' apprnpia V altro a parte legge la Nidob. ove 
r altre edizioni leggono e V altro appropria quello a par- 
te - forte ^ per difficile. 

io3. al 108 Faccian gli Ghibellin ec. prendansi i Ghi- 
bellini , per venire a capo delle inique foro mire , altra 
insegna diversa deli' Aquila , che questa non vuole il 
cielo che disgiungasi dal giusto . È non t abbatta esto 
Carlo ec. Carlo 11. He di Puglia , figlio del vecchio Car- 
lo I. non tenti co' suoi Guelfi di abbattere l'imperiai 
segno - ma tema degli artigli , Ch' a più ec. che dipela- 
rono più forte leone, chi aveva più forza di lui. 

109. al 117 Molle fiate se. onde non sarebbe mara- 


97 

100 
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106 

109 
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ti2 Questa picciola stella si correda 

De’ buoni spirti che sou stati attivi. 
Perché ouprc e fama gli succeda: 
liS E quando li disiri poggian quivi 

Si disviando, pur convicn che i raggi 
Del vero amore in su poggia men vivi . 
Il8 Ma nel commensurar de’ nostri gaggi 
Col merlo , è parte di nostra letizia , 
Perchè non li vedem minor , nè maggi . 
121 Quinci addolcisce la viva giustizia 

In noi r affetto si , che non si punte 
Torcer giammai ad alcuna nequizia . 


viglia , se in lui si punissero le ingiuste rapine Jel ps-< 
dre : e non si lusinghi , ( dice il Venturi } che Dio in 
grazia do' suoi gigli voglia che si atterri il segno deU 
r Aquila, e rimanga per segno sovrano quello di Fran- 
cia ; p pura , che Dio voglia mutar armi, e dimenticarsi 
della giustizia , con cui punisce chi usurpa gli stati al- 
trui, come esso Taceva, tenendo la Puglia, rhe seconda 
Dante si aspettava all' Imperio . Questa /hccìoUì stella ec. 
Termina qui Giustiniano quanto disse ( v. 19. e 3o. ) 
che la condizione della risposta Taitn alla prima dimanda 
esigeva che aggiugnesse, c passa a rispondere all' altra 
dimanda, cioè, perchè si trovasse egli in Mercurio, e 
dice apparire in quella stella, lontana dall' empireo , 
colore che nel buon impiego della loro attività hanno 
con leggicr colpa mirato, nun principalmente a piacere 
a Dio, ma ad acquistarsi quaggiù onore e faina, - gli 
per a loro , E quando li ditiri ec. ed allur quando con 
divisainento cotale i desideri nostri poggian quivi , s' af- 
fissano all' onore e fama, avviene insieme di necessità, 
che i raggi , le fiamme , del vero amore , eh" è quel solo 
che ha riguardo a Dio, poggino in su men vrvi, s'innal- 
zino. verso Dio medesimo con minore vivezza . 

itS. al 116 Ma nel. commensurar ec. ma Tassi una 
parte della beatitudine nostra nel confrontar noi e %'cdere 
giustamente misurati i nostri gaggi , i premii uo.slri col 




CANTO TF. 7$ 

Diverse voci fanno dolci note; 

Cosi diversi scanni in nostra vita 
Bendon dolce armonia tra qiìesle ruote. 
E dentro alla presente marglierita 
Luce la luce di Romèo, di ini 
Fu l’opra grande e bella mal gradita , 


nostro merito , imperocché aon li vediamo nè minori nè 
maggiori. Yed^m altre ediz. tedèn - maggi, plurale di 
maggio apocope di maggiore . Quinci ec. Per cotale a noi 
appalesata uguaglianza di premio e di merito , appaga 
r eterna giustizia rafTetto nostro talmente, che ec. Di- 
verse voci ec. Come voci dii erse , alte e basse fanno dolci 
isole , formano l' armonia del canto e del suono , cosi in 
nostra vita diversi, alti e bassi, scanni, allogamenti, 
rendono tra queste ruote , tra (juesti celesti giri , dolce 
armonia . 

1x7. lat. IX) Margherita, per lo corpo risplendente 
del pianeta di Mercurio - Luce la Iute di Romèo -, risplen* 
de la chiara anima di Romeo . Di questo Romeo , o sia 
Ilomipeta , cosi chiamalo, come ci fa sapere Benvenu- 
to, perchè visse pellegrinando, lo stesso Benvenuto, e gli 
altri comentatorì nulla ci dicono , e quanto alla patria, e 
quanto al vero suo nome ; della prima bensì ci fa intesi il 
Post, del cod Montecas. botando: Romeo de f'illanova distri- 
ctus civitntis Ventiae de Provincia olim administrmtoris Raymoss- 
di Belirgerj Comilis de Provincia . , . ivit peregrinando eoe* 
lemplaiivus ad Deum , £ra dunque Homeo di Villanova 
territorio di Vence in Provenza . Non so che altri co- 
menlatori ne dicano altrettanto - di cui Fu f opra gran- 
de ec. Romèo, dice il Volpi, fu un pellegrino, uomo 
di picciola nazione , che torn mdo dal viaggio dì 8. Gia- 
como dì Galizia . capitò in Provenza . ed acconcinssi in 
casa del Conte Bcrlinghicri , dal quale ebbe il maneg- 
gio , e il governo d»H' entrate sue , e s| bene e fedel- 
mente le seppe aumentare , che fa cagione che >)uallro 
Bgliuole del Conte si maritassero a quattro Re ; uno di 
Francia, chiam.ilo I.iiigi . che fu poi santo; l'altro Car- 
lo I. d’Angiò Re di Puglia e fratclhi di esso luigi; il 
terzo Arrigo Re d' Inghilterra ; il quarto un Iratello del 
S tuo, che fo Re do' Rumani . Ma il Conte ingratissimo. 
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x3o Ma i ProTenrali, che fer centra lui, 

Non hanno riso : e però mal cammina , 
Qual si fa danno del ben far d’altrui. 
l33 Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina 
Ramondo Berlinghieri , e ciò gli fece 
Romèo persona umile e peregrina: 
i36 E poi il mosser le parole LIece 

A dimandar ragione a questo giusto , 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 
i 39 Indi partissi povero e vetusto : 

E se’l mondo sapesse’! cuor ch’egli ebbe. 
Mendicando sua vita a frusto a frusto. 
Assai lo loda , e più Io loderebbe. 


laicUtosi vincere all' istanze de' snoi Baroni , ■ quali 
per invidia perseguitavano Romèo , diraandogli conto 
dell' amministrazione , il quale puntualmente Romèo gli 
diede , tacendogli vedere 1' entrate raddoppiate ; e non 
volendo piti servire al Conte , partissi povero e vecchio ; 
e da indi in poi sostentò sua vita mendicando . Romèo 
significa il medesimo che Rumipeta , o pellegrino che va 
a Roma . 

i3o. al i3S Ma i Provenzali ec. Perchè non passò 
molto tempo , che Dio in vendetta di lui parve che per- 
mettesse, che Carlo d'Angiò , genero d'e.<so Conte, per 
cagione della dote della moglie , vivente ancora lui , gli 
togliesse lo stato , e dispergesse i suoi Provenzali Baro- 
ni , che di tanta ingratitudine erano stati cagione - e 
però mal cammina , e non è mai per giungere a lieto 
fine chi per invidia fa proprio danno dell'altrui ben fa- 
re, riputando suo discapito l'altrui vantaggio, l' altre 
ediz. leggono del ben fare altrui . 

i3$. al i 4 a Biece per bieche, ed a senso di tloru 
ed inique - Che gli assegnò ec. che mentre il sospettoso 
Conte si credeva di ricevere dieci. Romèo orsrgnò, con- 
segnò lui , dodici . Vetusto per vecchio - il cuor eh’ egli 
ebbe ec. il coraggio e costanza eh' egli ebbe nella sua 
mendiciti - frusta , pezzo , boccone . 


77 


CANTO VII. 


^RGOM EN T ». 

Sparito Giustbùano con le altre anime , 
a Dante nacquero alcuni dubbi quanto alla 
redenzione umana, ed al modo di essa re- 
denzione : i quali gli sono risolti da Beatri- 
ce , e da lei provatogli appresso f immor- 
talità deir anima , e la resia rezione de' corpi, 

Osarma sanctus Deus Sabaoth , i 

Superillustrans claritate tua 
Felices ignes horum malahoth\ 


I. 2. 3 Osanna ec. Asserisce Tirino ( CoaraenL in 
Man. c. XI. ) che Hosassna trai sotasusis forsnuìa grsstss~ 
ìantism , €t fausta accUsmassliutsi , ut apud nos so trismpke , 
eira/ Rcx ec. - Sabaoth , eserciti , o degli eserciti -, Mala- 
htth y y o sUt regni . A norma di questo insegnamento 
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>78 DEL PARADISO 

Così volgendosi alla mola sua 

Fu viso a me cantare essa sustanza , 
Sopra la qual doppio, lume s’indua: 
Ed essa e l’ altre mossero a sua danza , 
E quasi velocissime faville. 

Mi si velar di subita distanza . 


il P. L. traduce , Viva il santo Dio dogli estrciti , che 
sparge il lume della chiarezza sua sopra i beali spiriti dt 
questi regni. Le voci Sabaoth e Malahoth debbono eiaere 
pr<>nunziale secondo 1' uso Ebreo coir accento acuto su 
1' u!tima sillaba. 

4. al g j4lla ruota sua , La Lezione comune non 
esclusa la Nidobeat. si è alla nota sua . Si deve però , 
secondo Topinione del P. L. preferire la prima, che si 
legge in alcuni testi manoscritti e stampati , giacché non 
si può per la nota intendere se non il canto ; e Dante 
aveva bensì anlcriormuule veduto Giustiniano culla sua 
comitiva muoversi , e non già udito cantare . - hit viso 
a me , cioè parve a me dal Latino visum est mihi - essa 
sustaaza, essa parlante spirilo, Giustiniano - >iup.où> lume 
s’iadua : così I.i Nidob. , i>ve l' altre ediz. leggono . 

Fazio degli Lbcrli ( Diltam, lib. a. C. 7. ) ha iaduart al 
senso , che qui appunto si confi , di aggiungere , di 
accoppiare : 

Guarda quando fortuna corre al verso. 

Come r un ben dopo 1' altro $' indua . 

t 

cotale accrescimento di lume dee aver rapporto a ciò 
che '1 Poeta disse del medesimo Giustiniano ( Par. V, 
verso i3s. ), quando incominciò a compiacerlo di rispo” 
sta ai quesiti , che fessi Lucente più assai di quel eh’ elV era, 
S indssa ia vece di s' induava . Mossero ec. ai rimisero al 
primiero suo girate colla stella - Mi si velar cc. della 
distanza , in che presto furono , fecero velo agli occhi 
miei ; disparvero . 
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CANTO VII. 79 

Io dubitava e dicea , dille dille; io 

Fra me, dille, diceva alla mia donna. 

Che mi disseta con le dolci stille : 

Ma quella reverenza, che s’indonna i3 

Di lutto me, pur per B e per ICE, 

Mi riebiuava come 1’ uom cn assonna. 

Poco sofferse me colai Beatrice, i6 

E cominciò, raggiandomi d’un riso. 

Tal ebe nel fuoco farla 1’ uom felice : 
Secondo mio infallibile avviso , 19 

Come giusta vendetta giustamente 


Punita fosse , t’ hai in pensier miso : 


IO. al li Io dubitava ec. Il P. L. spiega meglio 
degli altri comentatori che, sparendo Giusliniuiio mentre 
era a Dante nato il nuovo dubbio, pregasse Dante Beatri- 
ce a richiamar Giustiniano, ed a maniicstare il nuovo 
dubbio al medesimo ; e che dille , cioè di a quella, abbia 
rapporto ad rtia sustanza detta di sopra in luogo di dire 
Giustiniano • Che mi disseta ec., che mi cava la sete di sa- 
pete colle dolci stille di sue parole : cotale aggiunto ha 
riguardo ai molti dubbi gii dichiaratigli da Beatrice . 
Quella reverenza ec. Scherza qui Dante su '1 volgare ac- 
corciamento del nome di Beatrice in quello di Bice , a 
vuol dire che non solamente alla presenza di Beatrice , 
o al di lei nome intieramente pronunziato , ma al solo 
pronunziarsi d' alcune lettere del medesimo nome , tanta 
riverenza s' impadroniva di tutto lui , che perdeva ogni 
•Miraggio a proferire parola - Mi riehiaava come ec. mi 
&ceva riabbassare la già per dire alzata tetta, come fa 
colui che dal tonno è vinto. 

19. al 37 Secondo mio ec. Quanf io certamente co- 
nosco , tu nella mente tua ricerchi , come giustamente 
punita fosse giusta vendetta : e ciò per aver inteso da Giu- 
stiniaDO (Canto preced. v. jz. 93.) che F Aquila Romana 

.... con Tito a far vendetta corte 
Della vendetta del peccato antico. 


8o DEL PARADISO 

22 Ma io li solverò tosto la mente: 

E tu ascolta , che le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 
a5 Per non soffrire alla virtù che vuole 

Freno a suo prode, quell' uom che noa 
nacque 

Daima'ndo se dannò tutta sua prole : 

28 Onde r umana spezie inferma giacque 

Giù per secoli molti in grande errore , 
Finch’ al Verbo di Dio di scender piacque, 
3 i U* la natura , che dal suo fattore 

S’era allungata, uhio a se in persona 
Con l’atto sol del suo eterno amore. 

34 Or drizza ’l viso a quel che si ragiona : 
Questa natura al suo fattore unita. 

Qual fu creata , fu sincera e buona : 

3 y Ma per se stessa pur fu isbandita 
Di Paradiso , perocché si torse 
Da via di verità e da sua vita . 


Presente per regalo , dono . Virtà che vuole appella Dante 
la volontà anche Purg. xxi. v. loS. e *egg. Ecco come 
il P. L. brevemente spiega questo passo . Quell' uom dio 
non nacque ( Adamo , perciocché creato da Dio immediata- 
mente } per non soffrire alla volontà freno ( posto, intendi, 
da Dio col comando di non mangiare del frutto, che 
disubbidientemente mangiò) a suo prode ( a prò dell'i^mo 
stesso; perocché per quella leggiera obbedienza voleva 
Iddio confermarlo nella sua grazia , esso con tutta sua 
discendenza , rendendolo esente da morte e da ogni altro 
male qui ’n terra , e della eterna gloria assicurandolo in 
cielo ) dannando se dannò tutta sua prole . 

34, al 3 j Drizza ’l viso , pe 1 lume dell' intelletto . 
Ma per se stessa , per suo male oprare - perocché ss torse 
Da via ec. si ribellò da Dio , del quale è scritto Ego 
sum via, veritaSf et vita ( loan, 14,) Chi sa però che con 
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CANTO VII. 8l 

La pena dunque, che la croce porte, 
S'alla natura assunta si misura, 

Nulla giammai sì giustamente morse: 

E così nulla fu di tanta ingiura. 
Guardando alla persona che sofferse , 
la che era contratta tal natui'a . 

Però d’ un atto uscir cose diverse : 

Ch’a Dio ed a'Giudei piacque una morte: 
Per lei tremò la terra , e ’l ciel s’ aperse. 

Non ti dee oramai parer più forte , 

Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 


maggior contormilà alla rircrila evangelica lentenza noa 
tcriresse Dante Da via , da verità , e da sua vita ì L' e- 
nondata lezione Ma per se stessa ec, è di dne mis. del- 
la biblioteca Corsini ; ed è intollerabila l' altra a tutta 
r edizioni comune non eccettuata la Nidob. Ma per se 
stessa pur fu ella sbandita . 

^o. al Si Porse, diede — Nulla, ninna — morse, 
per afflisse . £ cosi ai contrario non fu data mai pena 
tanto ingiuriosa ed ingiusta avendosi riguardo alla per- 
sona del Divin Verbo , in che a cui essendo contratta , 
congiunta , l' umana natura , riferivasi quanto essa uma- 
na natura sosteneva . Perù , per colai detto vario riguar- 
do — d' un atto uscir cose diverse , i diversi elTetti , che 
ne’ due seguenti versi dice.- 11 primo è, che la stessa 
morte di Gesù Cristo piacque a Giudei per isfogo di lo- 
ro malignità ; c piacque a Dio per soddisfazione dell' of.i 
fesa ricevuta dal primo uomo . 1 ,'ltro è , che per lei , 
si scosse per compassione del suo fattore la terra ; a 
per allegrezza della soddisfazione data a Dio pe ’l pec- 
cato di Adamo si riapri all' uman genere la porta del 
Paradiso. Forte per dilBcile da capire — che giusta veas 
detta Poscia ec. È questo il secondo dubbio che ne' versi 
10. e 11. disse Beatrice di aver conosciuto insorto nel- 
r animo di Dante — vengiata da vengiare per vendicare , 

Doniti Voi. III. 6 


fla nEL TARADISO 

IMa io or la tua mente ristretta 

Di pensier in pensier dentro ad mi nodo. 
Del c[tial con gran disio solrer s'aspetta. 
Tu d ici : l)cn diseerno ciò di’ io alo : 

'Ma pcrcliè Dio volesse, m’è occulto, 

A nostra redeuzion pur questo modo. 
Questo decreto , frale , sta scpullo 

Agli occhi di ciascuno , il cui ingegno 
Nella damma d’ amor non è adulto. 
Veramente, però eh’ a questo segno 
Mollo si mira e poco si discerne , 

Dirò perchè lai modo fu più degno. 

Lo divina bontà die da se speme 
Ogni livore , ardendo in se sfavilla , 

Si che dispiega le bellezze eterne. 


del Francese venger — corte , per foro , luogo dove ai 
rende ragione. 

5i. al 57 Ristretta , angustiata — solaer t’ aspetta , 
come se fosse scritto solversi aspetta , aspetta cioè easa 
Diente di esserne sciolta . Tu dici ec. , tu dentro di te 
stesso parli cosi — Ma mi è occulto, perchè Dio a nostra 
redeazioa volesse pur, solamente, questo modo. 

58. al G6 Decreto, per la cagione di cosi decretare è na- 
scosta a chi non è nutrito e cresciuto nell* ardore della caritè, 
al che nc conosca la sua forza, e a quali eccessi con- 
duca r amante : allude al p'opter nimiam charitatem , qua 
dslvrit nns ec. A questo segno, a conoscer questa cagione 
del divino operare — si mira , si dirige 1' occhio . La 
divina bontà ec. Iddio, che da se scaccia e rimove — Ogni 
livore, perchè essendo tutto carità, in lui non può esser 
invidia, sfavilla iu se medesimo, ed arde di essa carità 
al fattamente , che dispiega , c comunica con esso qoi te 
sue bellezze eterne . 
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CANTO Vtl. 

Ciò , cbe da lei sen/a mezzo distilla , 

]Vou ha poi fine , perchè non si muove 
La sua impronta quand’ella sigilla. 

Ciò che da essa sanza mezzo piove , 
Libero è tutto perchè non soggiace 
Alla virtiite delle cose nuove. 

Più r è conforme , e però più le piace : 
(Ilio r arder santo ch’ugni cosa raggia, 
^o!la più simigliantc è più vivace. 

Di tutte queste cose s’ avvantaggia 
L'umana creatura, e s’una manca. 

Di sua nobiltà convien che caggia. 


S7. al 78 Ciò , che da lei ec. ciò che dalla divina 
bontò ìmmeilialamente pruvk-iie, fassi eternamente du- 
revole ; imperocché quand' elta stessa sigilla , tornisco 
r opera , /ai sua imprenta non si muove , la sua fattura 
non perisc e . Dee il Poeta cosi alludere al detto dell' £c. 
desiaste csip. 3 . Didici quod omnia opera , quae fecit DruSy 
persevereat in perpetuum. Sanza mezzo , senza intervento o 
cooperazione di cause seconde — piove per proviene. Li- 
lero è tutto ec. tutto é libero dalle cose nuove, da nuove 
coDibinazioni di cause secondarie , ctigioni d' ogni alte- 
razione e corruzione , perocché alle medesime colali ope- 
re di Dio non soggiace. Più C è conforme •. maggiormen- 
te alla delta divina bontà si rassomiglia — Che V arder 
santo ec. che il divino amore, il quale in tutte le cose 
si dilfonde', più vivamente adopera in quelle che più a 
lui si rassomigliano. Ut tutte queste cose ec. di tutte le fin 
qui dette prerogative ( dell' immediata creazione da Dio, 
dell' incórrutlibiliià , della maggior somiglianza al Crea- 
tore , e della di lui predilezione), di tutte, nessuna ec- 
cettuala, è (atto r uomo per avvantaggiarsene y per esser* 
ce arricchito. 



8+ BEL PARABISO 

79 Solo il peccalo è quel che la disfianca , 

E falla dissimile al sommo bcue , 

Perchè del lume suo poco s’ imhianca : 
Ed iu sua dignità mai uon riviene. 

Se nou riem|)ie , dove colpa vola , 

Contea mal diieltar con giuste pene. 

85 Vostra natura quando peccò tota 

ISe! seme suo, da queste digniladi, 
Come di Paradiso fu remota : 

88 Nè ricovra;' polcasi se tu hadi 

Ben sottilmente , per alcuna via 
Senza passar per un di questi guadi : 

91 O che Dio solo per sua cortesia 

Dimesso avesse, o che 1’ uom per se isss> 
Avesse soddisfatto a sua follia . 
g 4 Ficca mo I’ occhio percutro 1’ abisso 
Deir eterno consiglio , quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente (isso. 


7 ). al j3 Uisfranca per scommuove , scombussola — 
Perchè ec. per la ijual cosa dell' amore del sommo bene 
poco s'infiamma. Se non riempie ec. Costruzione. Se con~ 
tra mal dilettar^ in contrapposizione alia prava soddisfa- 
zione che s' è preso 1' uomo nel peccare , non riempie 
con giuste pene dove colpa vota , non risarcisce ove la 
colpa ha guasto . QiUindo peccò tota ec. quando tutta nel 
suo primo padre Adamo peccò — da queste dignitadi , 
dall' incorruzione , dalla similitudine a Dio , e predile- 
zione fu allontanala , nello stesso mudo che allontanata 
fu dal Paradiso . Ricovrar qui per rimettere in grado — 
per un di questi guadi, per un di questi due solamente 
praticabili tragelti . Isso , dal Latino pronome ipse , vai 
quanto esso , stesso . 

94- »• joz Ficca ma ec. Ora al parlar mio quanto 
puoi distrettamente (lo stesso che slrettamenU per atteatis- 
«imainenlc)./{rso, appoggialo , /ecs Cocchio (la consida- 
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CAWTo Vii, 85 

Non polca T uomo rie’ termini suoi 
Mai soddisfar, per non potere ir giuso 
Con umiliate obbediendo poi j 
Quanto disubbidendo intese ir suso : 

E questa è la ragion perchè l’uom fue 
Da poter soddisfar per se dischiuso. 
Dunque a Dio convenìa con le vie sue 
Riparar 1’ uomo a sua intera vita , 

Dico con r una o ver con ambedue. 

Ma perchè 1’ opra tanto è più gradita 
Dell’ o]>erante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond' è uscita , 

La divina bontà, che ’l mondo imprenta , 
Di proceder per tutte le sue vie ' 

A rilevarvi suso fu contenta ; 


rài 7 .ione) perentro T ahitso dell eterno contigUo . Ne' termini 
luoi, rimanendo nel finito ano essere. Intese ir suso ^ 
credendo alla lusinghiera promessa ^el demonio, eritit 
siCLt Dii (Gen. 3.) — dischiuso, al senso, che ottiene 
anche il verbo dischiudere, di escludere, eccettuare. 

io3. lo^. lOS Dunque a Dio ec. Volendo Iddio ripa- 
rar r nomo a sua intera , sempiterna , vita , conveniva 
che egli medesimo lo riparasse con le sue vie ; le quali 
sono la via della misericordia, e la via della giustizia: 
Uìiiversae viae Domini misericordia et veritas . Psal. 34 •- 
Dica con V una , cioè per via di pura misericordia , e 
condonazione del peccato — o ver con ambedue , cioè 
unitamente per via di misericordia e di giustizia : come 
in effetto procedè il Signore, ordinando il misterio del- 
la redenzione . 

■ oS. al 114 perchè l'opera dell'operante tanto pià 
è gradita , quanto maggior copia appalesa di bontà , del 
euore ec. , ond’ è provenuta essa opera . Che 'I monde im- 
prenta , impronta la sua immagine nel mondo , e nella 
sue creatore . Tra V ultima ec. vai quanto tra '1 principio 
• la fine dei mondo — magnifico processo, così sublime 


91 

100 

101 
106 
109 


Digitized by Google 


86 del paradiso 

112 Nè tra 1 ’ ultima notte e ’i primo die 
Sì alto e sì maguitico processo 
O per r una o per l’altro fue o fie, 

Jl5 Che più largo fu Dio a dar se stesso. 

In far 1’ uom sufQciente a rilevarsi , 

Che s’egli avesse sol da se dimesso. 

Il8 E tutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giustizia , se ’l Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incaraai*si. 

12 1 Or per empierti bene o^ni disio , 

Ritorno a dichiarare in alcun loco ; 
Perchè tu vrggi li così com’io. 

* 124 . Tu dici: io veggio l’aere, io veggio ’l foco, 
L’ acqua e la terra e tutte lor misture 
Venire a corruzione e durar poco ; 

127 E queste cose pur fur creature : 

Perchè se ciò eh’ ho detto è stato vero , 
Esser dovrian da corruzion sicure. 


e gloriosa maniera di procedere — n per runa , cioè per 
la nominata divin» bontà — o per V altro , cioè pe '1 no- 
minato uomo . L' altre ediz. leggendo o per V uno , o per 
T altro apportano della oscurità . 

11 6. al iss In a senso di per. Non fotte umiliato^ 
lo stesso che non fotteti limiliato . Empierti , per tothU- 
t/arti — dichiarare f intendi, il detto mio — in alcun loco, 
ove cioè disse 

Ciò che da lei lenza mezzo dittilla 

Non ha poi fine (vers. 67. e segg. 

117. al i 38 E ijuette cote pur. e pure, e nondime- 
no queste cose ec. E ‘I paete lineerò , Nel guai tu te‘ : in- 
tende le celesti sfere; e lineerò vale puro, senza mittura 
di elementi — in loro eitere intero nel compiuto loro ez~. 
aere. L'illazione della incurruttibilttà de' Cieli non è 



CANTO Vit. 87 

Gli Angeli , frate , e ’l paese sincèro , tSo 
• Nel qual tu se’, dir si posson creati , 

Si come sono in loro essere intero : 

Ma gli elementi che tu hai nomati, l33 

E quelle cose che di lor si fanno , 

Da creata virtù sono informati. 

Creata fu la materia eh’ egli hanno : i36 

Creata fu la virtù informante 
In queste stelle che ’iitoruo a ler vanno. 

Li’ anima d* ogni bruto e delle piante i3q 

Di com{)lession potenziata tira 
Lo raggio e’I moto delle luci sante. 


semplicemente dall" essere creali, tna dati' essere immo- 
diatamentc e compiutamenle ia loro essere intero da l)iu 
creati ; come Io dimostra uè poco anzi riferiti versi ; 
Ciò che da lei ec. Questa massima di Dante è forse 
fondala su ‘1 detto dell* Ecclesiaste cap. 3 . Didici quod 
omaia opera , quac Jecit Deus , perseverent in perpetuum , 
Da creata virtù sono informali •. alla materia, eh’ è in es- 
si , comune a lutti i corpi , ed immediatamente da Dio 
creala, dona sostanziai forma quella che nel Icro spe- 
cifico essere conslituisceli. non Dio medesimo, ma altra 
virtù da Dio creala. Creata tu la materia intendi imme- 
diatamente da Dio , e perciò incorruttibile — egli per 
eglino — la virtù iaformanle , che desse ia forma e l'esse- 
re agli elementi — che ’ntorao a lor vanno , che si aggira- 
no intorno ad essi elementi . 

139. al 141 L'anima d" ogni bruto- ec. Ecco come 
r intende il P. L. Essendo 1 ' anime forme, non delia 
inateria prima , ma de' corpi organici , perciò , siccome 
le forme informanti la materia prima si tirano , si rica- 
vano, dalla di lei potenza ( educuntur , cosi gli scolasti- 
ci, ab agente de polentia materiae), islessamen'.e l'ani.me 
de' bruti e delle piante debbono trarsi da un corpo, non 
qpialuiique , ma la di cui complersionr, temperatura, slrut- 
tura , ritrovili pottniiaia, dotata di potenza, di abiliti 



88 DEL PARADISO 

Ma nostra vita senza mezzo spira 

La somma beaignanza , c 1^ innamora 
Di se , sì che poi sempre la disira. 

E quinci puoi argomentare ancora 
Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come 1’ umana carne fessi allora , ' 
Che li primi parenti intrambo fensi. 


a potersi per le agenti stelle esse anime tirare trarre — 
luci tante appella le stelle , perchè adornanti ’l Paradiso. 

141. al 148 Ifottra vita appella la nostr' anima , pe- 
rocché quella onde viviamo — tema mezzo , di creatura 
alcuna — spira , inspira , influisce — la tomma beaignanza 
la somma bontà, Iddio. L' altre ediz. beninaaza , — e 
t innamora di te , tl ec. FecitU not Domine ad te , et in- 
guietum est cor nostrum donec requiescat in te. S. Agostino. 
Quinci, cioè dalla medesima stabilita massima, che Ciò, che 
da lei senza mezzo distilla re.: $e tu rifletti come imme- 
diatamente fu nella formazione di Adamo ed Èva la car- 
ne nostra impastata dalle divine mani , e non per mez- 
zo d' altra creata virtù , puoi argomentare , che la pre- 
sente di lei corruzione sia cosa violenta , e che debba 
Un di cessare , e redintegrarsi a rianirsi all' anima . 


89 


CANTO Vili. 


jéRGOM ss T 0 . 

.Ascende il Poeta dal cielo di Mercis- 
rio a quel di Venere , nel quale trova Car- 
lo Martello Re d’ Ungheria : dal cui par- 
lare essendogli nato un dubbio , come di 
buon , e virtuoso padre possa nascer reo 
e vizioso figliuolo y quello da esso Martel- 
lo gli è risolto . 

Solca creder lo mondo in suo periclo , i 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse volta nel terzo epiciclo; 


I. al 9 Solfa creder ec. Salendo Dante af cielo di 
Tenere , dove fa vedersi coloro , che da quella afeli* 
ricevettero amorosi influssi , premette notizia della cagio- 
ne per cui la medesima stella fosse Venere addimandata; 
a ripetala dalla scioccheiza de' gentili , i quali mala- 


Digilized by Google 


, Qo • bEL PÌRàDISO 

4 Percliè non pure a lei fuceauo onoré 
Di sacrifici e ili votivo {>rido 
Le gelili auliclie nell* aulico errore; 

7 ^la Dione oiionnano, e CiinìJo , 

Quella ]ier madre sua questo j>er figlio » 
E dicean eh’ ci sedette in grembo a Dido; 

IO E da costei , end’ io principio pigilo. 
Pigliavano ’l vocaliol della stella 
Cbe ’l Sol vagheggia orda coppa or da ciglio. 


mente intenclen>lo I' umore, che 1' astrologia irtsegaavt 
influirsi da quella stella . essere amor folle, arbitrarono 
perciò non solamente che nella medesima stella avesse 
Venere il suo seggio, ma passarono eziandio a tributa- 
re ad essa, e;l a Cupido figlio di lei, ed a Dione di 
lei madre divini onori — in suo periclo, in per con, con 
pericolo deir eterno suo <lanno — Ragiasse, inspirasse, 
influisse — epiciclo. Epicicli si appellano nel mondano 
sistema di Tolommeo , che Dante siegue , que’ piccioli 
cerchi, ne' quali particolarmente ciascun pianeta, toltone 
il Sole, di proprio moto si aggira da Occidente in 
Oriente, mentre rapilo ne viene dal primo mobile da 
Oriente in Occidente : e perché Venere nel tratto dalla 
terra al ciclo ò il terzo pianeta , perciò 1’ epiciclo di 
essa appella Dante il terzo. Di votivo grido di preghie- 
re . Quella per madre la Nidob. 1' altre ediz. Questa per 
madre — eh' et sedette ec. Finge Virgilio nel primo del- 
r Eneide, che Cupido sedesse in grembo a DiJonc, pre- 
sa la figura d'Ascanio picciolo figlio di Enea, e che in 
cotal modo faccssela innamorare di quel capitano . 

IO. II. la Principio piglio a questo mio canto - 
Che 'I Sol vagheggia or da coppa ec. che mira nel sole i 
essendo la coppa parte del capo diretana, e ’l ciglio par- 
te anteriore , dice or da coppa Or da ciglio in vece di 
or di dietro or davanti : di dietro vagheggia Venere il 
sole quando va lui dietro e dieesi Espcro : e davanti 
vagheggialo quando gli va dinanci e dìcesi Lucifero, 
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CANTO Vili. gr 

Io non m’accorsi del salire in dia: i 3 

Ma <r esserv’ entro mi fece assai fede 
La donna mia eh’ io vidi far più bella. 

E come in fiamma favilla si vede , iG 

E come in voce voce si discerne. 

Quando una è ferma c l’altra va e liede; 
Vid’ io in essa luce altre lucerne ig 

Muoversi in giro jiin e men correnti , 

Al modo, credo, di lor viste eterne. ' 

Di fredda nube non disceser venti , 22 

O visibili o no, tanto festini. 

Che non paresser impediti e lenti. 


i3. at II Io non m'accorsi ec per essere il pftssaj;- 
po stato istantaneo — far più bella per farsi. Infiamma 
favilla si vede , la favilla più lucente delia fiamma veJe- 
•i scorrere per essa fiamma — E come in voce ec. e co- 
me nella musica si Jiscerne voce da voce quando, men- 
tre una tiensi su di una nota scorrendo 1' altra per va- 
rie armoniche note, or da quella si scosta, or si avvi- 
cina . In essa stella — lucerne rilucenti spiriti — più e 
men correnti. Al modo, credo ec. credo che più e meno 
velocemente tripudiando si a^rgirassero a misura delle 
loro beate visioni , corrispondenti ai meriti maggiori e 
minori di ciascuno spirito , 

SI al Di fredda nube ec. Alla parola venti nota 
il Postili, del codice Montecas idest fulmina , e dovette 
mirare . se non anche vi mirù Dante medesimo pren- 
dendo la causa per 1' efletto , a quel di Lucano 

> Qualiter expressum venlis per nuhila fulmen 
» Kiheris impulsi Mnitu ec. Phar. 1. 1 . v. i5. t. 

dove il Farnabip chiosa: ex opinione Zenonis, qui fulmen 
nolnit esse validnm incrnsionem e nubihus inter se vi vento- 
rum colHsis erumpentem , et vehementi cum impeto ad terrai 
rurntem . I Cementatori, non eccettuato il P. L., ricor- 
rono alle teorie Aristoteliche spiegando l' origine dei 


()a DEt PARADISO 

25 A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir , lasciando '1 giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini : 

28 E dietro a quei che più ’nnanzi apparirò. 
Sonava Osanna , si che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro. 

3i Indi si fece l’un più presso a noi, 

£ solo incominciò : lutti scm presti 
Al tuo piacer perchè di noi li gioi. 

34 Noi ci volgiara co’ Principi celesti 

D’ un giro e d’uu girare e d’itna sete, 
A’ quali tu nel mondo già dicesti : 


venti, e di lai venti de' quali intese parlare Dante; « questo 
Postili però dovette parere strano, che i venti diteendessero 
feitini, fossero or visibili, or no, e camminando il paragon di 
Dante tra i vinti, r. l lumi divini, cioè quegli spìriti bea- 
ti, ha stimato, che Dante con dire venti intendesse i ful- 
mini , e prendesse la causa per 1’ effetto — lasciando ’l 
giro pria ec. lasciando di aggirarsi con Venere , il di 
cui circolare diurno movimento, come quello d'ogn' al- 
tro cielo sotto al nono , cioè sotto al primo mobile , vie- 
ne da esso nono cielo cagionato; e perocché ad esso 
nono cielo intende Dante deputati per intelligenze mo- 
trici gli Angeli più alti e nobili appellati Serafini , perciò 
dice il diurno circolar moto di Venere cominciato, cioè 
avente prima cagione in gli alti Serafini . Sonava Osanna, 
udivasi cantare , Osanna , voce Ebrea , che vale quanto 
l'Italiano viva — il (intendi) dolcemente. 

33. al 3j Al tuo piacer ec, a' tuoi voleri , aflinchè 
ti pigli di noi gioja, rimanghi di noi contento. Gioi per 
gioischi . Co' Principi celesti. Supponendo Dante ciascun 
de’ nove cieli essere mosso da alcuno di nove Angelici 
cori , e che al cielo di Venere toccato sia per motore 
il coro detto de’ Principati, perciò movendosi questi spi- 
riti con Venere fa loro Dante dire d volgiam co' Princi- 
pi celesti , cioè col coro de’ Principati angelici — i un 
gira e di un girare ec. Abbeuchè questi spirili tripudiasse' 
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Voi , che intendendo il terzo del movete : 87 
E seni si pien d’amor, die }>er piacerti 
Non lìa mcn dolce un poco di guiele. 

Poscia che gli occhi miei si fui’o offerti 4® 
Alla mia donna riverenti , ed essa 
Fatti gli avea di se contenti e certi ; 
Rivolsorsi alla luce che promessa 48 

Tanto s’avea, c di, chi se’ tu, fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 


ro dentro il pianeta di Venere alcuni con noaggior lena, 
ad altri con minore, com' è detto di sopra ( vers. 13. e 
segg.) con tutto ciò convenivauo iataatu tulli, a guisa 
di gente in nave, ugualmente dal pianeta trasportati.- e 
d'uti giro, significa la medesimanza della via che quegli 
spiriti con Venere facevano : d' un girare , I uguaglianza 
del moversi, o sia perfezionare colai giro tutti iu un 
medesimo tempo ; e d' una ette la somiglianza indica 
deli affetto alla divina abitazione , al cielo empireo -, 
cagione per cui le motrici intelligenze aggirano i cieli 
sotto di quello — nel mondo, mentre nel mondo scrivevi. 
Voi, che intendendo ec, primo verso della prima canzone 
che Dante nel Convito suo comenla : ed è il terzo cielo , 
quello appunto di Venere nel quale allora Dante trova- 
vasi . Che intendendo dee valere che con intendimento — 
thè per jnacerli ec. invece di dire , che sebbene ci sia dol~ 
te il girare , non sarà perù men dolce il fermarci alquanto 
per compiacerti . 

40. al 45 Poscia che gli occhi ec. Vuol dire, che 
senza far parola, con un semplice riverente sguardo ri- 
chiese Beatrice s' era contenta che parlass' egli a quegli 
spirili; e che similmente Beatrice, con un semplice lie- 
to sguardo gli si mostrò accondiscendente. Di chi se' tu, 
le altre ediz. di chi siete — di grande affetto impressa , da 
glande affetto accompagnata . 
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46 O quanta e quale vid’ io lei far piìie 
Per allegrezza nuviva die s’ accrebbe, 
Quand’ io parlai, all’ allegrezze sue. 

4q Cosi fatta, mi disse, il mondo m’ebbe 

Giù poco tempo; e se più fosse stato. 
Molto saia di mal che non sarebbe. 

52 La mia letizia mi ti lien celato, 

Cne mi raggia dintorno e mi nasconde , 
Quasi animai di sua seta fascialo. 


^ 6 . AS quanta f quali tc. cosi p»r dissi in ve- 
ce di dire 0 quanta viS io lei (la detta luce) farsi pii'i 
quauta e quale , cioè più grande , e più risplendente . 11 
termine di quanto risgiiarda la misura , o sia 1' estensio- 
ne , e il termine di quale risguarda la qualità . Fare per 
farsi . Le altre ediz, leggono E quanta e quale re. — Per 
allegrezza ec. Costr. Per assova allegrezza , che t accrebbe 
alle sue allegrezze quand' io parlai . 

Aj. So. Si Così fatta , cosi cresciuta in grandezza 
e splendore —, e te più foste ttato , il tempo — Malto 
sarà di mal ec. È questo che profetizza Carlo Martello 
primog(enito di Carlo li. il Zoppo Re di Napoli , e Si- 
gnor di Provenza. Fu egli, vivente suo padre, corona- 
to Re d’ Ungheria ; e se sopravvissuto fosse al padre 
sarebbe , come primogenito ch‘ egli era , entrato an- 
cora al possesso degli stati paterni anzidetti : ma pre- 
morto essendo al padre, vi s' intruse, ad esclusione de’ 
figli di Carlo Martello, il fratello Roberto; del cui mal 
governo, già efFetluato quando Danto queste cose scrive- 
va, fa che il morto Carlo Martello parecchi anni prima 
ne sia profeta . Tra i mali cagionali dal governa di 
Roberto, dee il Ghibellino Dante, per l’ amicizia e spe- 
ranza che aveva nell' Imperatore Arrigo VII. intendere 
principalmente le guerre e stragi dal medesimo Roberto 
cagionate coll' opporsi alla coronazione ed ingrandimen* 
to di Arrigo . ( V. Gio. Villani lib. 8. e 9. ) 

Sa. al S7 La mia letizia ec. il lume di min beatitn- 
dine — Quasi animai ec. nella guisa che si fascia e s’ a- 
sconde nella propria seta, nel bozzolo, il filugello. As- 
sai ni amasti ec. Forse Dante contrasse amicizia col Hq 
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Assai m' nmasti ed avesti lieiie oitde: 

Cbe , s’ io fossi ^iù sialo, io ti mostrava 
Di mio amor piu oltre die le fronde. 
Quella sinistra riva che si lava 

Di Rodano, poich’è misto con Sorga, 
Pe." suo Signore a tempo m'aspettava: 

E quel corno d'AusoiiIa che s’ itnborga 
Di Bari , di Gaeta , e di Croloua , 

Da onde Tronlo e Verde in mare sgorga* 


Carlo Martello o nella occasione d'essere stato per due 
fiate ambasciatore a Isapoli al He di lui padre, ovvero 
loentre lo stesso He Carlo porlaloii a Fircure , ivi per 
più di IO giorni atlesc il ritorno di Fr.mcia del mede- 
simo Re suo genitore — ed a»csU hfne or.df , e ben ne 
avesti motivo: accenna Tlanic, facendo cosi parlare Car- 
lo Martello, di aver egli d i quel principe ricevuto qual- 
che grande beneti/.io — piti olire che le Jronde : fronde ap- 
pella Carlo i favori compartiti a Uaiilc per grandezza 
d' animo, e per accennare che, se fosse vissuto, avreb- 
begli latto favori di tanto maggior peso , che sarebbero 
quelli rispetto a questi divenuti come le fronde ai frutti. 

58. al 63 Quella sinistra riva ec. II terreno, che t 
fiumi KoJano e Sorga insieme misti scorrendo ai mare' 
bagnano nella sinislra sponda , era la porzione della 
Provenza spettante allora al He di Napoli, e che perciò 
a tempo , a suo tempo, cioè dopo la morte del Ile Car- 
lo il Zoppo , aspettava per suo signore il primogenito 
di lui Carlo Martello , quando al padre fosse sopravvis- 
raio . E quel corno ec. E ( sottintendi , per suo Signore 
n‘ aspettava ì quel corno d’ Ausonia ec. Accenna il Regno 
di Napoli , ed appella cortw 1’ estrema parte d’ Italia , 
trasferendo la voce corno a quel significato a cui Irasfc- 
rironla i Latini appellando cornua exercitus quelle cbe noi 
chiamiamo ale, restreme laterali parti delf esercito; ed 
Ausonia chiama I' Italia coll’ antico nome , che da Au- 
tone figliuolo ' d' Ulisse le fu dato — s’ iaiborga i come 
imbiancare dicesi per far bianco ec, cosi , preso qui borgo 


go DEL PARADISO 

spezie d’ ahi tazione pe '1 genere , forma Dante ùnBorgaii 0 
al senso di fare abitato y e s' itnborga dice in vece di 
fatti abitalo — Da ove in vece di da onde leggono le al- 
tra ediz. 

(Questo bellissimo terzetto , per cut con poetica maa-< 
stria non menochè con' esattezza si descrive la Geogra- 
fica posizione del Regno di Napoli perde non poco del- 
la bellezza sua facendo, che il fiume Verde metta nel 
Tronto , e sgorghi nell' Adriatico , come dicouo il Lan- 
dino , il Vellutello , il Volpi, tratti in tale errore dal Boo> 
caccio, e con esso loro l'ipercritico Venturi citati dall' al- 
timo illustratore di Dante l'egregio P. Lombardi, il qual^ 
si accheta a tale sentimento, sebbene nella contronota 
accenni , che vi ha dispareri circa la situazione , e 1' o- 
diemo nome del fiume Verde . Egli non può non aver 
veduto , che si rende inesatta la descrizione Geografica 
del Regno , che Dante intese di fare . se dopo aver no- 
tati i tre punti del corno dell'Ausonia tutto contornato 
dai mari, cioè dall'Adriatico, dall' Jonio, c dal Tirre- 
no, indicati con Bari, Cotrone, e Gaeta, città poste in 
quei tre mari , avesse poi lasciato di descrivere intero 
il confine traverso al! Italia , ponendo solamente quel- 
lo , che dagli Ap;>ennini si attraversa fino all' Adriati* 
co per mezzo del Tronto, lasciando l'altro di qua fino 
al mar Tirreno . La descrizione Dantesca sarebbe dal- 
T un canto ridondante col nominare due fiumi il Verde, 
e il Tronto dall' un confine , bastando questo seconda 
assai famoso , e dall' altro sarebbe mancatile perchè si 
tace T altro confine ; né vero sarebbe , che il corno del- 
l'Ausonia s' imborga anche di Gaeta. Del fiume Verde 
dice Benvenuto labitar in mare Tateum , e del- Tronto 
aggiunge Ftnvins fantosut inler Apuliam , et biarchiam , • 
per conseguenza sgorga nell' opposto mare Adriatico , 
onde Giovanni Villani citato altrove dal P. Lombardi 
pone il fiume Verde ai confini del Regno , e di Campa- 
gna. Questi confini benissimo intese, e spiegò il Postili, del 
Cod. Montecas. colla nota seguente ... illa pars Regni Ilaliae, 
<juae in forma coma apppret in mappa , qune conjtnatur per 
istn duo Jlumiaa , iciliter Trontum fluviam eitrrentem inter 
Apuliam , et Marchiani Anronae , et mictentem in Mare 
Adriaticum , et Viridem fluviam currentem per Campaneam , 
et mictentem in mare Leonis, col qnale nome intendevano 
a quei tempi il Mare Mediterraneo. Il fiume Verde adun- 
que nen è altro, che l'antico Liri, oggi detto Gari- 
gliano , «osi anche chiamato ne' secoli bassi , e in quel- 


Digitized by Googlc 



CANTO Vili. 97 

lo ancora di Dante , e dei Villani , e del Boccaccio ; 
sebbene qnesl’ ultimo trasporti la sua foce da un Mare 
all' altro, facendolo entrare nel Tronto , e quindi ncH'A- 
driatico. Nel basto tempo varj furono i numi del fiume 
Liri , ed or fli detto Afùtturno , ora Irajttto , ora Cor- 
nelio , e filialmente Garigliano come anco ai nostri gior- 
ni si chiama ; ma ebbe ancora quello di Verde, là dove 
passa da .Sora , e Ceprauo . Di questo suo nome , e co- 
nau gli fosse dato niuno ne ha ragionato meglio deU'A-> 
baie Gattula nelle accessioies ad Hiitoriam Catmeateni 
pag. 7S6. , e ne ha tolto le oscurità, e gii equivoci, dei 
quali parla il P. Lombardi in due luoghi del suo co- 
mcntario ; laonde i dispareri , che egli accenna , non 
possono aver luogo dopo quanto ne ha scritto lo Storico 
Casiiiese . Ecco le sue parole nel luogo citato : <1 Sorae 
Insula excurrit Carnellus (cioè il Liri, o Garigliano coti 
chiamato nel Secolo XI. da Gregorio Casiiiese Vescovo 
di Terraoina negli atti di S. Beslituta , come ivi il Gat- 
tola) in agro Arpinate , Castellucci , Fontanae , Campilati , 
nane S, Eleutrrj , quo in loco abundans illi riuus talphurcus 
adnectitur rapide a radicibus vicini montis delapsus ad Orien- 
lem , cujus permixtione , quae prius erat Cyanea , viridis 
evadit toUus Jlumtnis nqua. De hoc locutum Dantem credi- 
mus canta 3 . secuadae Canticae . . . Appellatum certe oltm 
hoc Jlumen Viride teslis est Petrus Diaconus Casiaensis in 
vita S, Theodemari Monachi c- venit , inquit , ad Jlumen Pi- 
ride , qui secus Ceperanum Jìuit . . . Anno certe 161^. die 
I 7 Aprilis eleganti marmare urna inventa pone muros velerie 
ponlis, cum jussu Pauli V. sopra Lyrim seu Camellum, qui 
moenia Ceperani ambii, rqfieeretur , marmoreoque oprrculo 
piombo umae adnexo haec inscriptio sculpla , 

• Hic juceo Caroli TVIamfredus marte SHbactus 

> Caesaris heredi non fuil urbe Incus 

» Sum Patria ex odiis ausus conlligere Petro 

» Mars dedit hic motlem , mors mihi cuncta tulil. 

Infatti narra Giovanni Villani, che il corpo di questo 
Principe fd mandato fuori dei Regno, e seppellito lun- 
go il fiume del Verde ; ora è indubitato che Manfredi tu 
seppellito alle sponde del Garigliano presto le mura di 
Ceprano ; dunque il fiume Verde non distinguesi dal Ga- 
rigliano , che passando per Sora , lambisce le mura di 
Ceprauo . Più anticamente ancora , e fin al X. Secolo 
U Garigliano, che scorro pe'due suddetti paesi, era 
JJ arile f^ol. Ili, 7 
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l'ulgcami già ia fronte la corona 
Di quella terra che’l Danubio rlga,^ 
Poi che le ripe Tedesche abbandona, 
E la bella Trinaoria che caliga 

Tra Pachino c Peloro sopra *1 golfo, 
Che riceve da Euro maggior briga , 
Non per Tifèo , ma per nascente solfo ; 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo. 


nomato il Verde, come ne fan prova varie antiche carte 
deirArchivio Caaineae, in una delle quali del tooS con- 
tìeusi una donazione , e il donatore dice delle terre, e 
vigne d i lui donate, quae ego hahen juxta territorio So- 
rato juxlft ipto JianUne Birde propinco ipsa civilatc Sorana* 
Jnnitre è certissimo , che vicino a Sora non corre allr* 
fiume , se non che il Garigliano , come altresì t mani- 
festo dalle cose già dette, che il fiume, da cui si ba- 
gnan le mura di Ceprano , iii sempre chiamato col no- 
me di Verde, ed è lo stesso fiume Garigliano, ciò che 
fa ben vedere con quanta esattezza Dante in questo luo- 
go del Paradiso descrivesse il confine intero del Hejno 
dal mar supero, al mare infero, e nel Canto III. del 
Purgatorio parlando del trasporto dello ossa di Manfredi 
da Benevento alle rive del fiume di Ceprano cou quanta 
verità e leggiadria cantasse 

» Or le bagna la pioggia , c move il vento 

a Di fuor del Regno quasi lungo il Verde 

» Ove le tramata a lume spento . 

. al -S Fhtgeaml già in fronte ec. già era coronato 

He d' Ungheria , per la quale passa il Danubio sceso 
dalla Germania - Fulgere per risplendere al modo Latino. 
Tnnacrui la Sicilia , cosi da’ Greci denominata pei Ire 
promontori, Pachino, Peloro, e Lilibeo , alle tre pun- 
te di essa, eh' è di forma triangolare — càr rnliga Tran- 
Costruzione . Che tra Pachino e Peloro ( vale il medesì- 
WO che, nel lato Orientale tra Siracusa e Messinp ) iop>* 
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Se mala signoria , che sempre aecuora 
Li jx>poìi suggetli , non avesse 
Mosso Palermo a gridar : mora , mora. 

E se mio frate questo antivedesse, 

L' avara povertà di Catalogna 

Già fuggirla , perchè non gli offendesse: 


il golfo , che riceve da Euro maggior briga ( sopra il gol- 
fo di Catania , il quale più che da altro vento è domi- 
nato da Euro , che spesso lo gon6a e vi fa tempesta ) 
caliga ( si ricopre di caligine , di fummo ) Aon per Ti~ 
fio ( non perchè quinci , come le favole ammettono , 
stia subbissato, e spiti fuoco e fummo, Xifèo, uno dei 
Giganti, che ardirono di muover guerra al cielo}, ma 
per nascente toi/o, per le miniere di solfo, che sommi- 
nistrano materia al fummo e fuoco dell' Etna . Atleti 
avrebbe ec. Hiferisce Giovanni Villani ( Cro». lib. 6. 
cap. 90.) che il Regno di Puglia , o sia di. Napo- 
li, e rii Sicilia fosse da Urbano IV. concistorial- 
mente concesso a Carlo I. d'Angiù, nonno del parlante 
Carlo Martello, per lui, e tuoi discendenti ùuiao ia quar- 
tn generazione . Conciossia dunque che la ^[uarta genera- 
rione di Carlo I. terminata sarebbe nei nipoti di Carlo 
Martello, perciò fa Dante eh’ egli dica , eh' avrebbe Sici- 
lia ancora attesi li tuoi Regi , i legittimi regi suoi , njti 
per mezzo di lai da Carlo, e da Ridolfo suoi Bgliuoli. 
Mala lignoria , mal governo , maniera cattiva di signo- 
reggiare — aecuora aftligge, mette in disperazione . A 
questo senso adopera il Poeta accorare anche Inf. XIII. 

- Motto Palermo ec. perchè in Palermo ebbe princi. 
pio il famoso Vespro Siciliano , per cui furono morti 
tutti i Francesi che trovavansi nella Sicilia : conseguen- 
temente al <|ual fatto s' insignorì di quest' Isola Pietro 
d'Aragona, rimanendone esclusa la casa d'Angiò (V.Gio. 
Vili. Cron, 1. 7. cap. ec.) 

76. al Si Mio frate Roberto — quetto cioè che mala 
tignoria tempre aecuora ec. — antivedeste , vedesse presen- 
temente, prima d'essere fatto Ile; che non Io fu che del 
i3oj. cioè nove anni dopo di quello in cui 6nge Dante 
qaesia sua apdaU all' altro mondo - L' avara povertà te. 
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79 Che verameule provveder bisoans r , . i 
Per lui, o per allcui , sì clT a sua turca 
Carica più di carro non si pugna : 

8 t La sua natura, die di larga parca 

Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mellere iu arca. < 

i 


già et allontanerebbe dagli afiainati ed avidi Catalani. 
Mentre fu Roberto in Catalogna ostaggio pe'l Re ano 
padre, per ben sette anni, contrasse amicizia e fanii- 
gliarin con molli poveri Catalani , che conducendeli 
poi seco iu Italia , ed agli officj promovenduli , pospo-, 
nevano la gintlizia al danaro — eoo gli offirndfjie, ti ri- 
ferisce gli ai sopradetti popoli tuggeui , Ber lai o per al- 
trui : per opera di lui medesimo o per opera d altri , 
cioè di parenti ed amici — ri eh' a sua barca ee. metafo- 
ricamente in vece di dire , sì che alt indole sua avara , 
non si acnrescano da altrui avare insinuaiioni — pogaa per 
ponga . 

8j. 83 . 84 Di larga parca disceseee. Le noterelle soprappo- 
ste a (jnesto verso del Postili. Montecas. rischiarano il 
senso , che gli espositori non hanno ben compreso fuo- 
ri che il P. Lom^rdi : Roberti natura avara , <june di lar- 
ga natura a Domino Caroto dotto in largitate et liberalita- 
te famoso parca discese. Non si dee dunque Taggettivo 
parca scrive colla P grande , come ordinariamente seri- 
vesi nell' edizioni , mentre qni non si parla di alcune 
delle Ire Parche, come l'eruditissimo Volpi ha creduto, 
nè han vertin luogo le congetture del P. Venturi . La 
sentenza adunque è , dice il P. Lombartli , che avendo 
Roberto, nato da padre liberale, qual lu Carlo II., sor- 
tita indole avara , abbisognava per compenso tal mili-ia 
(tal ministri consiglieri ed esecutori), che non curane 
di mettere in arca , che affamala ed avara non fosse . 

hentenza pur troppo giusta, che a’ d) nostri ancora 
abbiam veduto avverarsi . Vi sono tra di noi de' fi;l! 
ohe discesi da un medesimo padre illnstre e generoso 
sortirono tuttavia un' indole cosi opposta , che laddove 
l'uno forma la delizia e l'onore di sua famiglia, e del- 
la società tntla, nn altro è di natura parca ^ a cui eera- 
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CANTO Tin. 

ferocch* k> crerlo che T alta letim 65 

Che’l tuo parlar m' infonde, signor mio, 

Ov' ogni ben si termina e s’ inizia 

Per te si reggia , come la vcgg’io, 88 

Graia m* è più; e anche questo ho caro. 
Perchè ’i discerni rimirando in Dio. 

Fatto ra’ hai lieto : e cosi mi fa chiaro , gì 
Poiché parlando a dubitar m’ hai mosso. 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

Questo io a lui ; cd egli a me : s’ io posso 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi. 
Terrai ’l viso come tieni ’l dosso. 

Lo ben , che tutto '1 regno che tu scandi gy 
Volge e contenta , fa esser virlute 
Sua providenza in cjuesti corpi grandi: 


nentf provveder dovrcbbeii per lui, o per altrui, cV a 
tua barca carica per decoro della patria nostra pii di 
carco non ti ponesse ; ed a cui anzi farebbe mestùr di 
tal mlizia Che non curane di mettere iti arca . 

85 . al 90 Perocch' io credo ec. costi. Perocché signor mio, 
h credo che ove ogni ben si termina e t' inizia , in questo 
luo^o ove ogni bene ha origine e fine, per te ti veggio, 
eome la vegg' io , com' io la provo, T interna alta letizia 
ehe 7 tuo parlar m' infonde , grata m' i pii ; e anche fue- 
tto ec. 

94. jS. 9$' 5 ' io patto mottrarti un vero, una verità 
(quella che bramava Dante di sapere) — come tieni ’l 
dosso a quel che tu dimandi , terrai 7 viso ; cioè , ti verrà 
allora d* avanti agli occhi a fiartisi vedere di per se, ciò 
che ora ti sta dietro alle spaile nascosto. Però, dopo 
Bcslrata essa verità, conchiude vert. i 3 £. 

Or quei, che (era dietro, davanti. 

97. 98. 99 Del seguente lungo raziocinio, dice il 
venturi, la somma è questa - essendo che Iddio ha ore 


loa del paradiso 

160 E non pur le nature provvedute 

Son nella mente eh’ è da se perfetta » 
Ma esse insieme con la lor salute. 
lo3 Perchè quantunque questo arco saetta. 
Disposto cade a provveduto fine , 

Sì come cocca in suo seguo diretta. 


' • ■ dioato tutto questo Universo al ben essere deU' umana 
comunanza , e richiedendosi a tal 6ne , che gli uomini 
non nascessero tutti d una medesima costituzione, gemo, 
e abilità: però diede alle stelle virtù da influire nella ge 
nerazione degli uomini , e quindi è , che quantunque U 
figliuolo nascerebbe sempre similissimo al padre, se 
egli solo influisse nel generarlo ; nonilmeno , percae 
v' influiscono ancora le stelle con influssi diversi , per 
questo accade che un figliuolo sia dissimile al padre, 
e cosi si risponde al dubbio, Comt uscir può k. 

Lo ben. Iddio - tutto I regno che tu scandi , il 
de' cieli, che tu sali - volge , per mezzo delle intelli- 
genze da lui a tale offizio deputate (Inf. VII. iV 
contenta : accenna Dante la cagione del volgersi dei 
primo mobile trasfusa in tutti i cieli inferiori , cn e oi 
accontenUre il desiderio di unire ciascuna sua » 
ciascuna parte dell' Empireo ; come suppone nei 
10 I. del Par. v. 76 ec. - fa esser virtute ec. fa 
(impressa) in questi corpi granii esser sua proevidenta: a 
che una virtù impressa in queste celesti afere, s^a in 
luogo del suo immediato provvedere , intendi , alle M- 
toré ed indoli delle terrestri cose . 

100. al io5 B non pur ec. e per cotale nelle 
celesti impressa virtù non pur son nella mente P" 

se stessa perfettissima, provvedute le nature aellt co 
terrestri, ma provvedute sono esse nature insieme con 
lor salute, cioè con la loro stabilità, durevolezza; cn 
non accada Che la natura , in quel eh è uopo sta • 
V. vers. 1 13 . Perchè ec. il perchè qualunque cosa 
celeste virtù influisce colaggiù , viene dal 
a cerio e preveduto fine : siccome saetta , 
suo bersaglio, quando viene a scoccarsi dall arco. 
co appellasi quella tacca , quell' apertura fatta m è*r" 
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CANTO -Vili. JóS 

Se ciò non £b$$e , il eie! che tu cammiae i 
Producerebbe sì gli suoi effetti. 

Che non sarebber arti ma mine : 

E ciò esser non può, se gl’ intelletti , i 

Che muovon queste stelle, iiou son manchi, 

£ mancp ’l primo che non gli ha perfetti. 
Vuo' tu che questo ver più ti s’ imbianobi? i 
. £d io ; uou già ; perchè impossibil veggio. 
Che la natura, in quel eh’ è uopo , stanchi. 
Ood' egli ancora : or dì , sarebbe il peggio i 
Per r uomo in lei’ra , se non fosse ci ve? 
Sì, rispos'io, e qui ragion non cheggio. 

E puc» egli esser, se giù non si vive i 

Diversamente , per diversi tifici ? 

?io, se ’l maestro vostro ben vi scrive. 


alla saetta nella parte opposta alla punta , in coi entra 
la corda, che nel rilasciamento dell’ arco spinge la saep 
ta . Qui però prendesi per tutta la saetta . 

lofi, al lifi Cammine , per cammini — non sarehhtr 
arti n , , non sarebbero edificazioni , ina distruzioni . 
Se gf Stelletti, le motrici intelligenze — non son manchi, 
non sono di mancante attività — E manco ’l primo ec. 
come se detto l'osso , e se non d manco il primo intellellot 
lAlto , che non abbia potuto perfezionare la di loro attivi- 
tà . Ti s' imliaachi , ti si schiarisca — Che ec. Che la na- 
tura- quasi infievolita e stracca non giunga a perfetta- 
mente provvedere le sue opere di ciò eh’ è uopo . Civd 
^ Latino Civis, per vivente in società, 

I iS al ia3 £ può egli esspr ec. È Carlo che rientra 
qui a parlare , e dice che , se il maestro , Aristotele 
scrive il vero ( nella Etica e nella Politica ) , non pud 
egli esser, non può l’uomo esser cive , se non impiegan* 
io ciascuno individuo sua vita diversamente per diversi 
uJSd , cioè chi nell’ uno, e chi nell’ altro dei tanti me- 
stieri , ohe alla società abbisognano . SI venne deduten-s 
de , cioA procedanda di ptppeiigioae in prepotizìona •• 


f04 OEL PARADISO 

rti Si Tenne deikieendo insiuo a quieti 

Poscia oonchiuse : dunque eSser diverse 
Convieu de' vostri effetti le radici: 

424 Perché un nasce Stdone, ed altro Sene, 
Altro Meichisc.dech , ed alti'o quello 
Che volando per l’aere il figlio perse^ 
127 La circolar natura, eh' è suggello . '' 
Alla cera mortai , fa ben su' arte , ) 

Ma non distingue 1 ' un dall'altro ostello. 
i 3 o Quinci adivien , eh' Esaù si diparte 

Per seme da lacob ; e vien Quirino 
Da si vii padre che si reude a Matte. 


fui'ci, per qui - esser diverse convien ec. se da voi per 
a)uto della società si debbono prestare diversi efleltii 
couvieoe che sieno io voi diverse indoli , radicali ca- 
gioni di cotale diversità di effetti. 

114. iiS. ia£ Perchè u» nasce Solone ec, per la qosi 
cosa uno nasce inclinato ed atto a dar leggi , come So- 
lone i altro a -comandare eserciti, come Serve ; altro ad 
esercitare il sacerdotal ministero, come IMelcbisedech : 
alno a far da maccliinista , come Dedalo ; colui chi 
per isfuggirsene dalla prigionia in cui era tenuto da Ali- 
nos Ile di Creta , compose per se e per suo iìglio Icaro 
con penne e cera delle ali , via se ne volava : se non 
che osando il 6glio d' innalzarsi troppo vicino al Sole , 
squagliatasi pel calor solare la cera , che le penne del- 
le ali conglutinava, precipitò nel sottoposto mare, cd 
affogò . 

■ S7. al i3i La circular natura ec. , la natura de' 
circolanti cieli eh' ò quella, che a guisa di sigillo im- 
prime nella mortai cera, nel mortale uman corpo, i 
temperamenti, là bensì l’arte, 1' olficio suo, d' iniluire 
negli uomini le varietà de' temperamenti alla società 
necessarie, Ma non distingue una casa dall' altra : non 
bada a formare d' indole liberale e regia quelli che na- 
scono in ca£a dei Ile, piuttosto che quelli che nasco* 
nv in casa de' plebei oc, Quinci- adiviciu: eh’ Esaù ec. 
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CÀNYO vili. to5 

Natura generata il suo cammino 
Simìl farebbe sembro a' generanti , 

Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel, che t*era dietro, t'è davanti. 

Ma perchè sappi che di te mi giova. 

Un corollario voglio che t’ ammanti. 
Sempre natura se fortuna truova 

Discorde a se, come ogni altra semente 
Fuor di sua region , fa mala prnova. 

E se *1 mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone. 
Seguendo lui , arrìa buona la gente. 


Pare che quelli due gemelli, Esaù e Giacebbe, d'indo* 
le tanto contraria avrebbero dovuto avere il medesimo 
ascendente, e con ciO una costiluzione e indole conibr- 
me ; ma gli scolastici dicevano alla varìeii dt%r influì* 
ai bastare una quantunque menomissima diversità di 
luogo in cui i nascenti oggetti ai trovassero i ciò ebe 
bastava loro per diversificare le indoli anche ne' gemel- 
li medesimi — virn Quirino tc. nasce Quirino , Romolo , 
<Ia padre tanto vile , che , non osando di appalesarsi 
d' aver egli ingravidala ' Rea Silvia . ai crede perciò al 
detto della donna, e ti rtnde, si attribuisce a Martellio 
della guerra la generazione di Romolo. 

■ 33. al i38 Natura generata ec., la natnra di ciò 
eh* è generato agirebbe sempre d' una medesima manie- 
ra coi suo generan te — Se non vinctttt ec. , per mezzo , 
intendi , della virtù attribuita alle celesti sfere. Or quel, 
che ec. Ora vedi ciò che prima non vedevi — Ma perchi 
tappi , che non solamente non m' annojo nelF erudirti , 
ma h» positivo piacere — Ln corollario, un' aggiunta — 
voglio che l' ammanti , che finiKa di vestirti , melaf. per 
finisca di erudirti. 

al r^8 Sempre natura ec. Sempre l' inclinazione, 
ed abilità naturale , ( dice il Venturi ) se incontrasi tu 
fortuna avversa, o in mala elezione discordante da i suoi 
talenti, fa insta riuscita; come suole avvenire ad ogni 


to6 dkl paradiso 

145 Ma yoi. torcete alla religione 

Tal , che fu nato a cingersi la spada « 
E fate Re di tal , eh' è da sermone : 
Onde la traccia vostra è fuor di strada. 


altro seme, che fuori del proprio e cooaatoral terreno 
Iraiigna . Al Jondameato ec. all’ indole che la natura a 
ciascun uomo attribuisce — seguendo lui, regolandosi a 
norma di esso fondamento posto dalla natura . E fate Re 
di tal ec. Ut fuity dice il Postili, del cod. Montecas. , 
iste Rex RoberUss delectatus in sermocinando y ed studendo, 
et tic magis Religìosus fruct{ficassee , quam in Regno tenen^ 
do . V applicazione di questo verso al Re Roberto può 
credersi fondatamente che fosse già fatta da Dante poca 
amico di quel Re. la traccia vostra ec., I* andamento 
vostro travia dal giusto metodo . 
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CANTO TX. 


G Oit MH r 0, 

Introduce Dante in questo canto a 
parlar Cunizza sorella d‘ Azzolìno da Ro- 
mano , ed a predirgli alcune calamità del- 
Li Marca Trivigiana ; e poi Folco da Mar- 
Alia ( altri V dicono da Genova J, il quale 
/« Vescovo di Toscana. 


Dappoiché Carlo tuo, bella Cìemen;fa, * 
M’ ebbe chiarito , mi narrò gl’ inganni 
Che ricever dovea la sua semenza. 


I. ». 3 Dappoiché Carlo cc. Volge qui Dante , per 
apostrofe, il parlare alla figlia di Carlo Martello Clemen- 
za . moglie di Lodovico X. Re di Francia, la quale era 
tra’ vivi mentre Dante queste cose scriveva — chiarito , 
dei dubbi a lui proposti — gl' inganni; per le defrauda- 


fiEt Pijumso 

4 Ma disse: taci, e iascia volger gli anni: 
Sì eh’ io non posso dir se non che pianto 
Giusto verrà dirielro a’ vostri danai. 

7 E vita di quel lume sauto 

Rivolta s’ era al Sol , che la riempie , 
(^me quel beji eh' ad ogni cosa è tanto. 
IO Ahi anime ingannate fatue ed empie 
Che da sì tetto ben torcete i cuori , 
Drizzando in vanità le vostre tempie! ' 
i3 Ed ecco un altro di quegli splendori 

Vci' me si fece , e '1 suo voler piacernu 
Significava nel chiarir di fuori. 


vale a dire; per l' tngiasla intruaione di noberte 
rmello di Carlo Martello nel re-ao di Napoli e Sicilia, 
ad esclusione dei fi»Ii di esio Carlo c lr«t»Ili di Cle- 
menza ; ai quali per ragione della primogeuitura del 
padre era dovuto ( v. Gio. Villani Cron. Ub. io cap. ; 
per discendenza , 

ai i5 Disse, il malesimo Carlo M-u-tello - Ud, 
non isià a riferire specifìi'alamente ad alcuno quanl’io 
ti svelo — Sì eh io ec. onde, doveniJo io ubbidire a Isl 
comando, altro non posso dire , se non che al danna 
recato alla vostra prosapia , coll* inj^iusta defraudaziona 
del regno a lei dovuto, verrà in seguito il giusto gasli- 
go a farne piangere gli usurpatori. U vita ec. I* anima 
di Carlo Martello rwatta s' era a Ijlo che rieinpiela di 
beatitudine, essendo Dio quel bene, che a riempiert 
di se ogni cosa è bastante. Ahi anime ec. altra apostrofe 
del Poeta a’ mortali , le altre ediz. leggono Ahi aaint 
iagannate e fatture empie - Drizzando ec. rivolgendo alla 
mondane vanità i pensieri vostri Un altro di <furgli splen- 
dori ec. uno di que risplendenti spiriti faceva, esterior- 
mente apparire, nel farsi più dell usalo, risplendente, 
la sua volontà di compiacermi . 


cìnto IX. 109 

Gli occhi di Beatrice eh’ eran ferrai 16 

Sovra me , come pria , di caro assenso 
.Al mio disio certiticato fermi : 

Deh metti al mìo voler tosto compenso, 19 
Bealo spirto , dissi , e fammi pruova 
Cb’ io pcM^sa in le rifletter quel eh’ io penso. 

Onde la luce, che m’era ancor nuova, Z2 
Del suo profondo, oud' ella pria cantava, 
Seguetle come a cui di ben far giova. 

In quella parte della terra prava 25 

Italica , che siede intra Rialto , 

£ le fontane di Brenta e di Piava , 


17. al m Come pria. Hi caro ec. mi fecero certificato 
di grazioso astenso al mio desio, come pria, come quaa- 
do alla medesima Beatrice chiese licenza di parlare a 
Carlo Martello, nel cauto preced. v. 40 ec. Metti compari- 
to , dà soddisfazione — fammi pruova ec. a fammi veder 
per prova , che furi ch'io penso possa tn le rifletter , qua* 
si raggio per ispeccliio, cioè che tu heu vedi cià calo 
penso, senza che abbia bisogno, che con parole te lo 
manifestt . Ira luce, che m' era ec. La risplendente anima 
che , da quando era nel suo a quell' amoroso Pianeta 
più interno , e da me più loutano luogo, onde prima 
fecevast sentire a cantare Osanna (canto preced. v. iS), 
infino al momento in cui , resasi vicina a me , 1' aveva 
pregata a macifestarmisi, m'era tuttavia luova , incogni- 
ta - Seguette, aggiunse in seguito al mio il suo parlare, 
come chi compiacesi di usar altrui buona grazia. 

zS. al 33 Terra prava appella l' Italia per ciò che 
disse Purg. VI. 124 ec. > 

‘ Che le terre d' Italia tulle piene , 

Son Hi tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni viilan, -che parteggiando viene r 

e per la parte d'Italia che siede intra Rialto (principale 
contrada di Venezia per la città stessa ), e le fontaut ds 


■ 110 DEL PARàDISO 

28 Si leva un colle e non surge moli* allo» 

Là onde scese già una taccila 

' . Che fece alla contrada grande assalto ; 

3 i D’ una radice nacqui ed io cd ella : 
Cunirra fui chiamala e qui rifulgo , 
Perchè mi vinse il lume d’ està stella. 

34 Ma lietamente a me medesma indulgo 
, La cagion di mia sorte e non mi noia : 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 

37 Di questa luculenta e cara gioia 

Del nostro ciclo, che più m’ è propinqua. 
Grande fama rimase e, pria che muoia. 


«•flrrtta, e di Piava (due fiumi che scendono daHe »1pi 
dividenti F Italia dalla Germania, e mettono nel golfo 
di Venezia) intende tutta quella lista di terra, che tra 
essi divisati termini si estende , la quale era sotto la 
gìurisdtziona del castello di Homano Bassanese, patria 
del tiranno Ezzelino . Si leva vn colle sopra del quale i 
il caslello di Romano — La onde ec. dal quale nacqua 
e si stese abbasso a grand' esterminio di quella regione, 
ma fiamma , cioè il fier tiranno Ezzelino , terzo di tal 
nomo nella famiglia d' Onàra Conti di Bassano . ly una 
radice, dal medesimo padre Ezzelino II. appellato il 
Mmneo — ella , cioè la dena facrlla — Cunizza , sorella 
del tiranno Ezzelino, donna, dice il Volpi concorde- 
mente a tntti gli espositori , inclinala mollo a' piaceri 
amorosi — e qui rifulgo ec. risplendo In questo basso gra- 
do di beatitudine, perchè mi è stalo d'impedimento a 
poggiare ad un grado piti sublime l'essere stata dedita 
a' folli amori . 

3^. al 42 Indulgo dal latino indulgere per perdonare 
— t non mi noja ec, nè per essa mi rammarico ; cosa 
che al vostro volgo , non intendendo come possa la me- 
moria di perduto bene riuscire senza rammarico, parrfi 
certamente strana. Di questa ec. Passa Cmiizza a parla- 
re dell' anima eh' era a lei vicina di Folco di Marsiglia, 
celebre provenzale serittore d' amorose rime a’ tempi 


CANTO IX. II r 

Questo centesim' anno ancor s' incinqua: . 40 
Vedi SvT far si dee T uomo eccellente , 

Sì eh’ altra vita la prima relinqua : 

£ ciò non pensa la turba presente 4^ 

Che Tagliamento ed Adice richiude , 
riè per esser battuta ancor si pente. 

Ma tosto tìa che Padova al palude 4 *^ 

Cangerà l’ acqua che Vincenza bagna , 

Per essere al dover le genti crude. 


del Poeta nostro, di cui si dirà sotto i versi 89 ec. lu- 
tuUntn per ritpUndenU. AXcìina ediz. Xe^^oao chiara gioia. 
Questo ceatesin' anno ec. Siccome. 1 ’ anno di questo Poe- 
tico viaggia era il centesimo ed ultimo anno del seco- 
lo XIII. , predice Cunizza, che avanti che s’estingua la 
foma di Folco, passeranno cinque altri simili centesimi 
ultimi anni de' secoli avvenire ; eh' A poi quanto a dire, 
passerasiao altri cinque secoli , numero determinata per 
l' indeterminato . ineinquart al senso di quintuplicare . — 
Vedi se far ec. Vedi su torna a conto ali' uomo il farsi 
eccellente . Il Venturi bene paragona questo di Dante a 
quel detto di Virgilio: Et dubitansus adhuc virtutem exters^ 
dere factis. ( Aeueid. VI. 801. ) — SI eh' altra vita ec. si 
che la vita mortale del corpo lasci dopo di se la vita 
quasi immortale della fama: relinqua dai Latino. 

43. al 48 La turba presente , l’odierna gcule in con- 
tinue guerre mischiata — Tagliamento ed Adice, due fiu- 
mi dello stato Veneto, ai quali la in allora piCt estesa 
Trivigiana Marca ( ond' era Cunizza) laccasi terminare. 
— battuta . afflitta da calamità . Ma tosto Jìa ec. Ma per 
essere te. ges/ti. Padovane, cruda al dover, dure, ostina- 
ta contro ’l giusto ( nella pretensione d' impadronirsi di 
Venezia ) , tosto Jìa che al palude , dove il Bacchiglione 
fa palude , presso a Vicenza, Padova, la Padovane gen- 
ti, Cangerà (intendi di colore, facendola col suo san- 
gue rosseggiare ) f acqua che Vincenza bagna , 1 ' acqua 
del Bacchiglione . Tre volte , nel termine d' anni sette 
fono stati a Vicenza rotti i Padovani . V. Gio. Villani 



1 12 DEL PARADISO 

4 g E dove Sile e Cagnan s' accompagaa 

Tal signoreggia e va con la lesta alta , 
Che giù per Ini carpir si fa la ragna. 
52 Piangerà Feltro ancora la difl’alta 

Deir empio suo pastor che sarà sconcia 
$< che pei' simil non s' entrò in Malta. 


lib. j cap. Sa 87 . Il parlare in generate del Poeta può 
riferirti a tutte e Ire le rotte . 

4 }. 5o. Si e dove Silan t Cagnan ec. e in Trevigi, 
dove si coDgiungono insieme questi due fiumi, vi è un 
tal Signore che domina ( Ricciardo da Cammino ) , e 
va altiero — Che già ec. mentre giò si compone la rete 
per prenderlo ; in luogo di dire : giò si va facendo dai 
nemici diluì la congiura per ucciderlo, ciò che fu eseguito 
nelfamio i3ia, mentre stava divertendosi al giuoco de- 
gli scacchi. Dell’Autore della congiura per cui fu uc- 
ciso Riccardo da Cimmino Signor di Trevigi scrive il 
Postili, del cod. Montecas. occisut proditorie per assesiaot 
ad. petUionem Domini Allinerii de Calionis de Triviso ec. 
Costui , che gli altri Comentalori non nominano, è chia- 
malo dagli iicrittori delle istorie di quei tempi AUincrio 
de Alzonibus. V. Murai. S. H. I. t. X. p. 4 £S. 

5». 53. 54 La diJfaUa ec. Diffalla idest culpam segna 
il suddetto Postili, e in margine spiega chi fosse 1’ em- 
pio pastore , del quale parlasi, dicendo praenuntiat auclor 
guomodo pretbiter Garza de domo illorum de Luxia Fcl- 
trani dUtrinctus Epitcopus olim Veltriaus proditorie caepit 
Antoniolum j et Langiarottum de la Fontana de Ferreria^ 
et captai misit coi ad Dominum Pinum tane rectorem civi- 
tatis Ferrariae prò Ecclesia tanijuam rebelles ejus ubi deca- 
pitati faerunt , et cum eis etiam Prior Sancii La • . . di- 
ctae Terrae , et certis aliit. Non si accordano gli esposi- 
tori su la persona di questo Vescovo di Feltre; 1’ Imo- 
lese dice, che fosse un Piacentino, ma non no dichiara 
il nome, altri lo chiamano Alessandro Piacentino , e 
cosi pure 1’ Dghclli ; sembra nondimeno che debba a 
lutti preferirsi l autorità di questo antico comentatore , 
che precisamente ne dichiara il nome, o soprannome; e 
Ig famiglia . Nota egli poi alla perula Malta : quae eit 
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• CANTO IX. Il3 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 55 

Che ricevesse ’l sangue Ferrarese 
E stanco chi ’l pesasse ad oncia ad oncia, 

Che donerà questo prete cortese 58 

Per mostrarsi di parte : e cotai doni 
Conibnni tìeno al viver del paese. 

Su sono specchi, voi dicctc Troni, 6i 

Onde rifulge a noi Dio giudicante r 
Sì che questi parlar ne paion buoni. 

Qui si tacette e fecemi sembiante , 64 

Che fosse ad altro volta per la ruota , 

In che si mise com’ efa d’ avanle. 

L'altra leti/.ia che m’era giù nota 67 

Picdara cosa mi si fece in vista, 

Qual fin baiaselo in che lo Sol percuota. 


quidam carcfr, in quo pommtur cifrici ad perpeUum cartr- 
rrm per Dominum Poponi Oìcesi che queslo carcere fos- 
te nel Lago <li liolscna detto anche oggi Marta. 

s6. al 6d Bigoncia vaso di legno di tenuta intorno 
a tre mine, che adoprati per someggiare )' uva premuta 
al tempo della vendemmia. Che donerà ec. eh* relativo 
al detto sangue Ferrarese — cortese , ironicamente per 
iscortese e crudele — di parte partigiano del Pap.: — Con- 
formi Jìeno ec. accenna che fossero i f'ellrini per dive- 
nire traditori e micidiali. Su sono specchi ec, E affin- 
chè , dice il Venturi , tu abbia in conto di profezia 
questo mio parlare , sappi , rJte su nell' Empireo gli An- 
geli , che voi giù in terra chiamate Troni , sono come 
tanti specchi ,uz quali a noi, che siamo di questa terza 
sfera , ritpiende , e ci si fa vedere Dio, talché questo mio 
parlare non devi dubitare , che non sfa veridico. 

6h. al 71 E fteemi sembiante ec.E per la ruota ^ pe ’l 
giro , in che si mise com' era dovente ( Canto preced. v. 
s6. ec. ) , fecetni sembiante che fosse volta ad altro ^ fece 
che mi sembrasse, ch'io m' accorgessi , clic più non 
attendeva a me. Letizia, per anima beata — che m' era. 

Uantc y ol. HI. 8 


II4 del paradiso 

Per letiziar lassù fulgor s’ acquista 
Si come riso qui: ma giù s’ abbuia 
L’ ombra di fuor come la mente • trista. 
Dio vede tutto e tuo veder s' iuJuia , 

Diss’ io , beato spirto , sì che nulla 
Voglia di se a te puote esser boia. 
Dunque la voce tua , che 'i ciel trastulla 
Sempre col canto di que' fuochi pii 
Che di sei ali fannusi cuculia , 

Perchè noti soddisface a’ miei disii? 

Già non attendere' io tua dimanda 
S’ io m'iotuassi come tu t’imaiii. 


già nota, di cui Cunizza m’aveva giA manifi»tato la 
fama I veni ìj ec. ) Preclara al mod<4 latiou , per molto 
chiara, risplendente -■ baiatdo, auru di pietra preziosa. 
Per Utàiar ec. , per allegrare. Accemiaudo la cagione 
d' essersi fatta quell' anima più risplendente, dice che, 
siocome qui in terra si fa 1' Dumo esieriormeute ridente 
a misura dell allegrezza che internamente gode, cosi in 
Faradiso sì fa 1' anima esteriormente più lucida a uor- 
ma dell interna allegrezza : ed al contrario , nell' Inter-. 
no t' abbuia l ombra di fuor , si oscura esteriormente 1' a< 
nima come la mente è iritta , a misura deli' interna tri- 
stezza, 

74 7S y inbtia per eatra ia lui , e nel seg. v. 
Si. inluarii ed immiani per tutrare in u e in me , e Par. 
XXil. 137, laleuiTM per eatmre ia lei. Le altre cdiz. leg- 
gono malamente illuia — nulla voglia di se , lo stesso che 
mesuna uogUa di lui, i Iddio — futa in vece di bufa leg- 
gono tutti ecceitoato il cod. Monlecass. il primo vocsv 
bolo non ha una decisa sigmhoazione , onde in questo 
leste A opportunalaiaenie adoperato quello di buja , cioè 
oscura , aicosa. Vedi però la nota al v. $0 dei Canto 
XII. deU' Inf. 

7&. ai 8r Trattulla, diletta — fuochi pii appella t 
Seratsni dalfeumotogia del nome; imperocrdiè leroph 
significa ved*. Aggmnge farai i nedeaimi cuculio ( vm 
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CANTO IX. Il5 

La maggior valle in che l’acqua si spanda, 
iacomiuciàro allor le sue parole , 

Fuor di quel marche la terra inghirlanda. 

Tra discordami liti coutra ’l Sole 85 

Taoto seu va , che fa meridiano 
Là dove r orizzonte pria far suole. 

Di quella valle fu’ io 1 inorano 88 

Tra Ebru e Macra che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

Ad un occaso quasi e ad un orto gì 

Buggea siede , e la terra ond’ io fui , 

Che fé del sangue suo già caldo il porto. 


*le monacala per veste ampia ) di sei ali, per la deacri- 
zione che de' medeainii Serafini fa il profeta Isaia Cap. 
S. A tniei diesi, di saper chi tu sei — f io miataassi te. 
se io vedessi i aioi interni desiderii , come tu vedi 4 
mei. 

Sa. al 87 La maggior valle ee. Supponendo il Poa-' 
ta , che dal mare , che la terra tutta iaghirlanda , cir-. 
cooda, cioè dall' Oceano, diffondendosi le acque ad 
allagare le più basse vtdli infra terra, fomiati siensi i 
man particolari , perciA , coma de' mari particolari il 
maggiore è il Mediterraneo, io dice essere la maggior 
valle , ia che l acqua si spande fuor di quel mar , che ec, 
cioè liior dell* Oceano. Tra discordaaU liti , tra le coste 
Europee ad Africane, discordsmti di religione e di co- 
stumi — cantra ’l Sole , conira il corso del Sole , da Oc- 
cidente inverso Oriente, dallo stretto di Gibilterra, dove 
>1 Meditetraneo incomincia, verso la Palestina, dov' es- 
so Mediterraneo ha termine — Tanto tea va che ec. tanfo 
si stende , che il cerchio , il quale serve di meridiano 
■d un capo , serve il medesimo di orizzonte all' altro 
apo. 

SS. al Di quella valle, cioè di quel mare — Tra 
Etra e Macra ec. Cosi Dante circonscrive Marsiglia , 
d'onde Folco fu comunemente detto, siccome cbiosanp 
«aU gii espositori ecctiuaii il 'VelluteUi pd il Ventuiis 


Il6 DEL. PARADISO 

g4 Folco mi (Iìs.nC (| nella ^eutc a cui 

Fu noto il nome mio: c questo ciclo 
Di ma s' impreula com' io le' di lui : 
gy Clic più non arso la figlia di Belo , 
Noiaiido ed a Sicbeo cd a Creusa , 

Di me, infÌD che si convetine a! pelo: 
loo Nè quella Rodopea che delusa 

Fu da DemofiJonle , nè Alcide 
Quando loie nel core ebbe nebiusa. 


ehe lo vogliono nato in Genova , e che Genova e non 
tVlar^iglia vco^^cì qui circonscntu. Che Folco sia nato in 
Marsiglia e non in Genova lo scrive ^oàtraiiinius nelle 
vite de’ Foci! Froveo^ali ( Nuin. XI ) lo coul'eima Mo> 
reri nel suo Diction, HUlor. dicemluio Jì^Uuolo d' u.a 
Ai/otiio i, ncco marcante di Genova ahitantf in MttrsigUa • 
e ben p>ìv cotale accÌAÌeutario nnscimeuto di Folco in 
Marsij;Ìia potè il Peirarca dire di lui u^.-l quarto del 
Trionlo d'/imore, che desse il nome a Marsig;Ua) ed a 
G»*nova togliesselo Di Marsiglia appella Folco Dante 
stesso n^lla sua V.d^are floifwnza lib. z. c. 6., e se non 
di Miirsi^lia pu ssi ra^iouevolmente intendere quanto 
dico qui iielld patria di Folco. Marsiglia è a un dipres* 
so nel mezzo tr^» la Marra ed Ebro 9 uno de' priricip<«U 
humt disila o»pd^na , che sì scariai nel Mediterraneo al 
di sotto di l ortosa n<dia ( aiido^na Marsiglia e Buggrn ^ 
ogo^ ^ città sull' Alncanu costi : auno situate ad 

un ocroio t^ua%i e nd un orlo i Cioè sotto quasi ad uq 
jneridiauu in<tdesiiiio non essendo Mar$i|^liu dillercute 
in luiigilu line da Bu^ia piu di uu grado Che ft del 
sangue suo ee. l'u spaiso qut^sto $.wi(;ue nel porto di 
Marsiglia, n"il asseiiio cd espuguaziotie della nieJesinu , 
chf* lece Bruto di roinmissione di Cesare. V. Caes» Lotti* 
meni, de beilo civ. Iih. z, 

94. al 101 tftlco nU diise quella geaU a cui re. 
mi chiwiiò Fidco ( torse perchè da alcun era appellato 
Folchriifì ) — questo cielo ec. il ciel di Venere s impron- 
ta della mia fìgora e della mia luce , com' io in terra 
m'imDresii delle amorustì di lui intluonze. Narrasi die 
vivesse Fulco innamoralo di certa donna ( Adalagu 
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CANTO IX» itf 

Non però qui si peni e , ma si ride , 

Non (Iella colpa , cb’ a mente ni n torna, 
Ma del valore eli’ ordinò e provvide. 

Qui si rimira nell’arte cli’adorna 
C' tanto ellétto , e disceruesi '1 bene 
Perchè ’l mondo di su <|uel di giù torna. 


hio'lie di BanI Signore di quella ci»là Venluri ) , e 
cKe componesse multe rime in di lei lode in idioma 
ProvrnzHle ; ma che fìiidmente , murta essendo quella 
donna, si fec’egli montco, e che in progresso di tem- 
po lu Vescovo di Miirsiglia , e lìnfilmente Arcivescovo 
di roluS'i, V. ^'oslra-iamus. Cht più non arse ec. Che ^ 
injin che si cotn’t'nne al peto anctir nt'ri canuto, non arsé 
più di me la JìgUa di Belo , Hìdone iiiUHmorata tU Knea , 
nojando ^ recando riojj »irf*mbra di Sicheo suo primo 
mitrilo, pj a quella di Creusn prima moglie d’ Knea * 
Quella Rodopen ^ Pilli abitante presso al immie Rodope 
Drlla i raoia deluta da l )emftfoonte , non essendo costui 
ritornato a Filli , come aveva promesso ^ rosDcaiiza pec 
cui Jjè innamorata iemmin»' si diò nicrle. V, (>vid. Kpisl* 
H-roid, a, — n? Alcide quando lu iiinamoriito di loie 
“gita d Eurito Re d'I^ tolta, a segno di lare, per coni* 
pi:icor]a , delle pazzie. 

104. al I oS Ch a mente non torna ^ la quale per la 
bevuta acqua di Lete rimane aRulto in obbRo <- Ma 
drl valore^ della eterna potenza dì Dio eh' ordinò e prov 
che per la stella di Venere s' iiiduisse negli uma- 
ni cuori aim>re . Qui fi rimira , si contempla la divina 
&pit nza « he di.<poDe ejfetto di cosi graiade importanza 

la conspi va-rione deli' uman genere. La I^idob. af- 
letto forse per errore come si può argomentare dal co- 
inen'o — e discerftesi'l hene^ il buon fine — Prrràé'i 
dr> di su ec. Ottima Lezione rìschiarau dal Postili, del 
Cod. Monlecus. colla nota scgu«-me ; facU converti amo* 
rrtji mundanum ad caeletlia , et sic ad Mundum superiortm ui 
fdc dicité 'J urte le altre>edizioni leggou«« Perchè al Mon- 
^ di su ec. e Stentano , e si contorcono gl’ interpreti 
P<r ispiegare come il Mondo di giù torni a quel di su* 

R P. Lombardi ripete la parola toma da tonnare siaco» 
poto deli i dal Jetitao Tornare per fabbricare (egli dice} 


I 


jlJJ DEL PARADISO 

lOQ Ma perchè le tue voglie tutte piene 

Tea porti che son nate in questa spera. 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Iia Tu vuoi saper chi è’n questa lum'®*'* 

Che qui appresso me cosi scintilla 
Come raggio di Sole in acqua mera. 

Il5 Or sappi che là entro si tranquilla 

Raab , ed a nostr’ ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 

ii8 Da questo cielo, in cui Tombra s’apj^unla 
Che ’i vostro mondo face, pria eh allr alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 


rornutre . Il verbo Lalino torno vale Uvorarc al tornio , 
tornire, e forse poteva Dante prenderlo melaforic..imen- 
te per raggirarsi, cioè tornai*, riiornare, volWrn . Quin- 
di a me pare piè verisiinile , che il Poeta 1 abbia pre- 
so dal J'rancese toumer volute, vollarai, e come sple- 
en il sndd. Post, eonoerd. . 

109. al 114 Ma percki «e. accKiocliè sieno in te 
piene, soddisfatte tutte U tue voglie che eoa nate K. cIm 
dentro di quesU «ella sonosi in to eccitate . Che i a 
questa lumiera , quaf anima 6 dentro di questo lume - 
mera, pura, limpida. . . 

Ili. al Ilo Si tranquilla, ottiene perpetua tranquil- 
lità - Saab , meretrice di Gerico , la quale per 
salvate in tua casa alcune spie di Giosuè capitano del 
popolo eletta, lo da lui preservala ed accolta, nel sac- 
co di quella Città, ond’ ossa poi passò al culto dei vero 
Dio d’ Israele - a nottr' ordine ec. C ordine , li coro no- 
stro a cui ella è congiunte, di lei « tigUia , t’ impronte 
dello splendore di lei , aW tommo grado, nel suo pia 
•minente luogo. Da questo vieto in cui termina f omOn , 
die face il terrestre vostro globo yh Raab ricevuta ^ma 
d* alti' anima per Gesù Cristo salvata. Trionfo tU Cristo 
appella le anime per lui Salve anche Par. X\U 1 . 
Dovendo per cagione della maggior grandeua del Sole 
( cosi U Velluiello ) , aver 1 ' ombra della Terra figura 
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CANTO IX. , ”9 

Ben gì eonvemie lei lasciar per palou 
In alcun cielo dell’ alta vittoria 
Che s’acquistò con l’una e l’altra palma : 
Perch’ ella lavorò la prima gloria 
Di losuè in su la terra sanU , • 

Che poco tocca al Papa la memoria. 

La tua città , che di colui è pianta 
Che pria volse le spalle al suo fattore , 
E di cui è la ’nvidia tanto pianta , 
Produce e spande il maladetto fiore 
Ch’ha disviate le pecore e gli agni. 
Perocché fatto ha lupo del pastorft 


4! cono, stsbilUce Tolommeo neir Almage»lo , che la 
punta di colate ombroso cono cada nel ciel di Venere. 

III. al iiS Ben si otnvenne ec. Ben convenieule co- 
sa fu che, volendosi da Cristo , salendo al cielo tnon- 
'6nle , lasciare in alcun aedo , al disotto dell empireo , 
qualche anima di quelle che seco all empireo conduce- 
va , per palma per segno della grande vittoria , che s^- 
^sistò con e una t I’ aUra palma , con ambe le mani in- 
tendi , conficcate in croce, vi lasciasse là, Raab, piut- 
tosto che altr’ anima, tavorò da favorare per favorire — 
la prima gloria di Giosuè , la prima gloriosa impresa di 
Ciosuè nella terra promessa ; che iii 1’ espugnazione di 
eterico - Che poco tocca al Papa ec. della quale poco il 
Paph Si ricorda , che sta viniperosameute in mano 
de'&raceoi. 

Ite. ai i3S Oi colui è pianta ec. La tua Città di 
nteme è sUta piantata da colui { da Satanasso ) che 
pe *1 primo apostatò dal Creatore — E di cui è la nvrdist 
te. giacché per invidia di Satanasso è entralo nel mon- 
do H pecestd, la morte, ed ogni male cotanto pianto. 
Ricorda qtìl iiantc essere stata fondata Firenze sotto gli 
auspicii di Màrte. Fiore appella il Fiorentino gigliato 
pe 'I fiore di gi^o che vi e improntato - maladetto , 
pdtrisri effetti che cagiona in discapito della giustìzia 
- Ck' ha disviate te. i perchè t avara cupidigia d‘ accu- 


IXI 

124 

127 

i3o 


I20 DEL PARADISO 

133 Pei' questo 1' Evaogeliu e i Dottor magni 
^ Soli derelitti , e solo a i Decretali 
Si studia sì cbe pare a’Ior vivagni. 
i36 A questo intende ’l Piipa e i Cardinali : 
ÌNon vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabbriello aperse 1’ ali. 


mutar quei 6or!ni , ha fallo prevaricare non solo i lai- 
ci , ma eziandio gli ecclesiaslici; dappoiché ha fatto 
divenir il sommo Pastore rapace lupo. Èra in tempo di 
questo poetico viaggio Papa Bonifazio Vili., già di si- 
monia taccialo Inf. XIX. 53. don derelUli , perché di 
nissun lucro — solo a i Decretali ; nelle ecclesiastiche 
leggi Bonifazio Vili, era maestro a segno di aggiunger 
egli a cinque libri , in che tulle si contenevano , il se- 
sto libro — il che pare a' lor vivagni. Vivagno propria- 
mente r estremità de' Iati della tela. Il P. L. spiega : 
talmente che cotale studio apparisce dai vivagni, dai 
margini di essi libri , ricoperti d' ontuine dal sovente 
applicarvi le dila. La Nidob. Vivagno si è Io estremo 
orcllo del panno , e cognoscesi a quelli mollo la fina 
drappatura ; si che altro non vuol dire se non che gua- 
dagnano tanto , che vanno vestiti de' più fini panni , 
li quali vestimenti sono diversi da quelli degli Apo- 
stoli . 

i36. A questo intende ec. cioè a questo fine di pos- 
sedere fiorini. La ^idob. Non vanno i suoi pensieri ec. 
non si fanno premura veruna di riacquistar Nazaret, 
Verso dove l'Arcangelo Gabbriello volò ad annunziare 
a Maria Vergine l’ incantazione del Divin Verbo. Afa 
Vaticano ec. (^ul conchiuce Folco, prosiegue la Nidob., 
e dice che i luoghi di Kuma che Sono stali cimitero di 
quelli pastori che hanno seguilo le vesligia che segui 
S. Pietro, cioè di Cristo, saranno liberi tosto da questo 
adulterio , quasi dica : Dio metterà compenso intra li 
pastori , e ridurralli al pristino stato ; si clic non sara 
tale oificio adulteralo nò tinto da tanto obbrobrioso di- 
fetto. Ma se Folco parlasse ora con l'Autore , avendo 
veduto la vita e modi da quel tempo fino a questo i477’ 
ossarvati dai pastori c prelati della Chiesa, egli vera- 


CANTO IX. {21 

Ma Valicano e 1’ altre parli elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro scguette. 

Tosto libere fien dall’ adullèro. 


mente direbbe o più o meno di quello che detto ha. 
Tutti gli altri comealatori tono di diversa opinione per 
riguardo a questa liberazione dell adultero.V»Te al P. T„ 
che si possa intendere T evacuazione che di Poma fe- 
cero il Papa e i Cardinali nella traslazione della $ede 
Pontificia in Avignone per Clemente V. 


XiX 



CANTO X. 


ARGOMStr TO. 


Tratta deW ordine , che pose Dio in 
crear le cose delt universo . Hsde poi al 
quarto cielo , che è' qiiello del Sole j dove 
trova san Tommaso d’ Aquino, 


I 


(jaardando nel suo Figlio con l’ amore , 
Che r uno e 1’ altro elernalnieule spira , 
Lo primo ed iuefìiibile valore. 


I. al 1» re. lo primo ed i»fjfaiiU valore , 

il divìn IPodre^ffoordando nel tuo hgUo con l Amore ^ dell® 
Spirito Santo , ebe il Pa Ire e '1 Figlio insieme tpirano , 
producano - Quanto per menu o per ocekio ti pra , Tale 
lutto ciò che di crealo ti vede o t Mende — eh et ter non 
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CANTO X. I2S 

Quanto |)er mente o per. occhio si gira. 
Con tanto ordine fe\ eh* esser non paote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque , lettore , all’ trite ruote 
Meco la vista dritto a quella parte 
Dove l'un moto all’altro si percuote: 

£ lì comincia a vagheggiar nell' arte 

Di quel maestro , che dentro a se l’ama 
Tanto che mai da lei l’ occhio non parte. 
Vedi come da indi si dirama 

L’ obbliquo cerchio che i pianeti porta , 
Per soddisfare al mondo che gli cniama: 


fwtu triaa gustar, che non può non gtiuare — dt lui del 
detto ordine . Leta dunque tc. Innalzandosi Dante eoo 
Beatrice verso il Sole che, come altrove più volle è 
detto, era allora in Ariete, ed ai capi d'Ariele e di 
Libra essendo i punti dove il zodiaco s’ incrocicchia 
coir equalOTe, invita perciò noi Laggitsri a levar seco 
gli occhi al capo dell’Ariete ; e , siccome moovonsi le 
stelle fisse in circoli paralelli all' equatore , ed il Sole 
e i pianeti in circoli paralelli al zodiaco, perciò dice 
che in quella parte di cielo l' un moto all' altro si per- 
cuote, il moto cioè delle stelle fisse s'incrocicchia; ed 
in certo modo urta con quello del Sole e de' pianeti. 
KelV arte ec. , nell' artificio di Dio , che nella soa idea 
e dentro la mente divina cotanto F ama , che non mai 
da lei parte l'occhio, Sempra rimirandola con compia- 
cenza . 

i3. al ai Da indi, dal cerchio dell' equatore si dU 
parto — L' oUlùpso cerchio ee, appella il zodiaco , in cui 
ai muovono il Sole e i pianeti ; perocché il piano del 
di Ini giro ta^^ia obbliquamente ( ad angolo di gradi 
a3. m. 3o ) il piano dell' equatore. Obblico leggono tutte 
le altre edtz. — che gli chiama , che se gli richiede per 
partecipare delle loro influenze. Molta virili nel del ec. 
Per la descritta obbliquilà del girare del Sole e de' pia* 
neti vengono essi ad avvicinarsi or ad una , or ad un' 
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i6 E se la straba lor nou fosse torta. 

Molla vii lù nel cici sarebbe invano , 

E quasi ogui potenria qnagaìù moria . 

19 E se dal dritto 'più o meu loiilauo 

Fosse ’l parlil e , assai sarebbe manco 
E gin e su dell’eidinc mondano. 

22 Or ti rimali, leltor , sovra '1 Ino banco. 
Dietro pensando a ciò ebe si |>rt Idia , 

S' esser vuoi lieto assai prima ebe stanco. 
25 Messo l' ho innanri: ornai per le ti ciba; 
Clic a se ritorce tutta la mia cura 
Quella niatei ia orni' io son fatto scriba. 


altra parte della terra, ed tn tal »uisa a ritrovar fieni- 
pre nuovi campi dove sporgere U loro virtù ^ la quale « 
tolta questa ohliliquilà* verrebbe bovralibonjautemeate 
al bifio^n a ap'trg ‘rii tuba sopr/* <li mia soU p^irìe del- 
la it-rra , e niiUia pt'rt’iò snrehh>^ in, vano — f q utsi igni 
potenzia ec. e siccome rimarrebb? I.i terra quasi tutta 
priva dei celesti inllu.fisi , cosi nf Ila tiu-Jesima terra 
quasi ogni potenzia^ ogni causile ftrza , riina»Tebb^ 
estinta. E se dal dritto ec. c se il piano deli* orliiU del 
Sole e d**i pianeti facesse col piano dell* orbita delle 
stelle fìsse un bagolo maggiore o minore Ji quello eba 
fa. assbi dell' ordine fiioii'MDo perdcrebbesi e su ne'cteù 
e giù in terra 

12. al 27 Tuo hanco lo inl'mdono lutti gli esposito- 
ri , e con esso loro èliche il F. Lombardi letieraUn'Oita 
pel banco delio sludiu . li Postili, de! coJ. Mon*ecas. 
ne spiega la raMafon, ides* super terminis tuis humauis 
non capacibus tafta ifcntlus intìmt»da — preliba è voce la- 
tina, qui v«tle brevemente si to *ci, Jand»me come un 
saggio — S esser vuoi lieto cc. Promette che tale mediia- 
^ioll f , prima che ajporti stancl^‘^^a , apporterà grande 
piacere. Messo t'ho innanzi ec. ti ho apprestato di che 
cibarti la mente, cibiti ornai di por te stesso — ritorce ^ 
richiama dilla Jigrcs>ioae fatta quflta nuturìa ^ di cui 
io ho impreso a scrivere. Scriba per scrUiore è voce 
latina . 
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CANTO TL. 

Lo ministro maggior della natura 28 

Che del valor del cielo il mondo impronta, 

E col suo lume il tempo ne misura , 

Con <juc)la parte, che su si rammenta, 3 i 
Congiunto si girava per le spire. 

In che più tosto ogni ora s' appresenta ; 

Ed io era con lui ; ma del salire 34 

^ou ni’accors’ io se non com’uom s’accorge 
^ Anzi ’l primo pensier del suo venire : 

E Beatrice quella che si scorge 87 

l-)i bene in meglio si subitamente 
Che r atto suo per tempo non si sporge. 
Quant’ esser convenia da se lucente 40 


(^uel ch’era dentro al Sol dov’ io entràmi, 
!^iou per color ma per lume parvente , 


18, al 39 Lo ministro maggior ec, il 5 >oIe, che la 
virtù) eh* esso Ah\ cielo riceve, imprime ne'monditai 
corpi. Con queilu parte ec, congiuiuo con quella parte, 
intendi, di cielo, che dì sopra è stata runmentata , cioè 
con Ariele — si girava per U spire ec, percorreva i pa- 
ralelli tra I* Equatore ed il tropico di Cancro, nel per- 
correre i quali il sole nasce o^ui giorno più presto; ciò 
che accade dall'equinozio di primasera al solstizio de- 
state. Era Con lui , era nel Sole — ma del salire ec. ma 
non m' accors' io uienie affatto del salire, che in esso 
aveva io latto — se non cotti uom ec, imp^Tucchè essendo 
l'accorgimento un peusicre, è impossibile che av.«nti’I 
primo pcnstcre vi sia accorgimeiiio della di lui venuta. 
È Beatrice (Quella che ec. deesi 'iilendere come so scritto 
jfosse rechi maraviglia colale isinntaneo passaggio , che 

la è Heatnce quella ^ che si scorge,, che coi\ guida, di 
bene ia megUo^ di alio in più alto ciclo, e cosi subita- 
mente,, che l'alto suo per tempo non si sporge^ chu il 
muover suo nou si estende nel tempo, ma istanlanca- 
mente si fa. 

40. al 48 QunnC esser convrnìa ec. Costr. Perchè ( in* 
VCC6 di quantunque ) io chiami , adoperi, l' ingegno y V ar^ 


126 DEL PARADISO 

Percb* io lo ’o^egoo e 1* arte e l' uso chiami • 
Sì noi direi che mai s'immaginasse: 

Ma creder puossi e di veder si brami. 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza non è maraviglia. 

Che sovra ’l Sol non fu occhio ch'andasse. 

Tal era quivi la quarta famiglia 

Deli' alto padre che sempre la sazia , 
Mostrando come spira e come bglia, 

E Beatrice cominciò : ringrazia , 

Ringrazia il Sol degli Angeli eh’ a questo 
Sensibil t’ ha levato per sua grazia. 


te , e V uso , noi direi mai tl che /’ imnuiginaue, che da- 
gli uomini se ne formasse idea , fuanlo convenia essere 
da se lucente quello che dentro ol Sol , dov* io m entrai , 
era parrente , dal Sole distinto appariva , aoa per color , 
non per alcun colore che dal ai diatingueaae , aaa 
per lame , ma unicamente per maggior lume. A|lude 
con attribuire questo grande splendore alle anime de'Dol- 
tori teologi, che nel Sole se gli mostrano, al detto del 
Profeta Daniello ■ a. Qu* doeti faerint , /ulgebuiU quasi 
splendor firmamenti ee. — Ma creder paoni ee. ma , se non 
si può un lume maggiore di quello del Sole immagina- 
re, si può almen credere, e bramare di poi «n giorno 
vederlo. Non è maraviglia ee. noi non ci dobbiamo ma- 
ravigliare, imperocché non può la fantasia lormare im- 
magine se non di ciò che cade sotto i sensi; e sovra il 
Sok r occhio nastro non arrivò mai , non vide , cibè , mai 
lume maggiore del Sole. 

49. al S3 Tal era la quarta adunata de' domestici 
di Dio, che sempre la riempie di beatitudine — Coma 
spira e come figlia in grazia della rima in vece di coma 
figlia e come spira , essendo 1’ ordine che il divin Padw 
figlia , genera il divin Figlio , e che il Padre e '!_ Figlio 
spirano lo Spirito santo. H Sol degli Angeli , Iddio — a 
questo sensìbile , intendi Sole. Digesto nel senso del latino 
digestus , per disposto — ed a rendersi ee, e cotanto presto a 
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CANTO X. 127 

Cuor di mnrUl non fu mai si digesto 
A divozion ed a reodersi a Dio 
Con tutto ’l suo gradir cotanto presto , 
Com' a quelle paro» mi fec’ io : 

E sì tutto *1 mio amore in lui si mise , 
Che Beatrice ccclissò nell' obblìo. 

Non le dispiacque ma si se ne rise, 

Cbe lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente imita in più cose dirise. 

Io vidi più fulgòr vivi e vincenti 

Far di noi centro e di se far corona , 
Più dolci in voce che ’n vista lucenti. 
Cosi cinger la figlia di Latona 

Vedèm tal volta, quando l’ere è pregno 
Si che ritenga il ni che fa la zona. 


raderti a Dio co» tutto U tuo gradire ^ gradinetito. Ee- 
dittò *eW obblìo , fa Ja me dimeolicata . Nou te dit/tiao- 
que d'essere messa in obbUo pe '1 suo creatore, ma 
mia mente unita , intendi , a Dio totalmeate -> w pù» cote 
diaite^ fece che attendesse eziandio ad altri otdàelti 
eh’ erano in quei pianeta. 

H. al ViucetUi , sopetauU lo tplendort del dola, 
come ha detto vers. 40. — Far di noi centro re. dispo- 
ste in circolo cbe prendeva noi nel mezzo — Più dolci 
ia voce te. Per quanto grande fosse lo splendore deU's- 
spetto . maggiore era la soavitA e doloètza delia voce. 
Coni cinger re. Cori tal volta vedim , vediamo , la zona , 
£ucia , cerchio ( la fascia intendi colorata detta alone , 
o sia la corona della Luna } cingere la figlia di JLatóna , 
gnaado [ aere è pregno ti che ritenga il fil che fa etta so> 
oa , quando 1’ aere è di umidi vapori carico a segno 
cbe ritenga in te i colorì che cotale lascia compongo- 
no. Del ciel^ ond' io ec. la Nidots. L’ altre ediz. del 
del , doad io — rivegno per rivengo , ritorno — gioie p« 
delizie — non ti potton Orar del regno , in vece di dire 
no» ti poitoMO fuor del Paredito Jar capire : tolta la me- 
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70 Nella corte del elei , orni' io rivegno , 
Si'iruovan molte gioie care e belle 
Tanto che non si posson Irar del regno. 
78 E ’l canto di que’ lumi era di quelle : 

Chi non b impenna si che lassù voli 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 

76 Foi sì cantando quegli ardenti Soli 

Si fur girali intorno a noi tre volle 
Come stelle vicine a’ fermi poli; 

7g Donne mi parver non da ballo sciolte « 

Ma che s’ arrestin tacile ascoltando 
Fin che le nuove note hanno ricolte : 

82 E dentro all’ un sentii cominciar : quando 
Lo raggio della grazia onde s’accende 
Verace amore, e che poi cresce amando. 


ttfora da quei divieti, che sono in alcuni paesi, d' e- 
strnrre gioie singolari od altri insigni ornamenti de' me- 
desimi. 

73. al 81 E'I camio di que' liuti ee, la dolcezza del 
canto di quelle risplendenti anime — s' impenna, si 
fornisce d' ali — Dal muto aspetti ec. non aspetti di qui 
novelle da chi non può cotali delizie esprimere. Poi per 
poiché — Come steila vicine ec. in vicinanza bensì, ma 
sempre da noi ngualmenle distanti ; come le slulle vici- 
ne ai poli s' aggirano bens) continuamenle intorno ai 
medesimi , ma sempre tenendosi da essi in uguale di- 
stanza, Donne mi parver re. Con questo paragone il Poeta 
la capire, che solito fosse a que tempi farsi dalle don- 
ne una danza , in cui tratto tratto si fermassero ad 
ascoltare il canto di certi versi , eh' esse poi cantando 
e danzando ripetessero — non da ballo sciolte, vale /er- 
me beasi , ma in ballo tuttavia, 

8 s. al jo E dentro ad un di quei Soli , di quei 
splendori — quando Lo roggio ec. poiché il raggio della 
grazia divina ( quello solo per coi s* accende in noi 
verace amore, e tale che in progresso sempre &' acore- 
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CANTO X. I 2 § 

Multiplicato in te tanto risplende. 

Che li conduce su per quella scala , 

U' senza risalir nessun discende ; 

Qual li negasse ’l riu della sua fiala 
Per la Ina sete in libertà non f<»ra , 

Se non coni'act|ua ch'ai mar non si cala. 
Tu vuoi saj>er di quai piante s' infiora 
Questa gli irla n < la , clie’ntorno vagheggia 
La bella donn.i eh' al ciel t’ avvalora : 

Io fui degli agni della santa greggia 
Che Domenico mena per cammino , 

^ U’ ben s’ impingua se non si vaneggia. 


Bce f a difTerenza del carnate amore , che in progresso 
scema ) in te noUiplicato , accresciuto, risplenda tanto 
che ti fa salire la scala del Paradiso , i per oade nes- 
sun discende senza risalirvf: accenna F iropossibilitA di 
riattaccarsi alla terra un cuore, che ha assaggiate le 
delizie del Paradiso. Quai ti negatte i via ee. L'anima 
che favella, eh' è S. rummaso d'A<]uino, fa capire a 
Dante di aver conosciuta la sua rete, desiderio di aver 
contezza delle beate anime che ai celavano in quelli 
aplendorì; e fa lui sapere essere tutte volonterose a 
prestargli del vino della tua Jiàla , cioè a comunicargU 
quante cognizioni da esse brama ; che chi negar ti vo- 
lesse quello, che tu desideri, non sarebbe io libertA di 
farlo ; come in Uberià non è l' acqua di trattenere U 
•uo corso al mare, t'iàla per guattada , o caraffa. 

91. al 99 Di fan» piante ec, di guali piante fieno i 
fieri componenti <tuettn ghirlanda ; da fuali anime cioè ss 
producono gli splendori , che adomano questa corona — io- 
toma vagheggia, intorno aggirandosi mira con diletto, 
Le Mia donna ee. Beatrice , che ti presta forze di salire 
al cielo. Domenico fondatore dell' ordine de' Predicatori 
» V per ove le altre ediz. da' — beo t‘ impingua ec. si fa 
gran profitto nella virtù, se pur non accada che uno ai 
dia a vanità, e venga predominato dall'ambizione, che 
in tal caso si gonfia, non s' ingrassa. FVots e maestro , 

Dante Voi. 111. 9 
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gy Questi , che m’ è a destra più vicino , 

Frate e maestro furami ; ed esso Aiberlo 
È di Cologna , ed io Thomas d’ Aquino. 
lOo Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo 

Diretro ai mio parlar leu vien col viso 
Girando su per lo beato serto. 
io3 Queir altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che l’uno e l’altro foro 
Aiutò ri che piacque in Paradiso 
jo6 L’altro, ch’appresso adorna il nostro coro, 
Quel Pietro fu che con la poverella 
Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro. 


fu mio cotreiigioso e precettore — ed etto è Alberto ec. 
Alberto rougno maestro <ti S. Tommaso nato in Lawin^ 
gen nella Mvevia ed appell.to di Co/ogna , Colonia , per- 
chè in essa lungamente visse e laurl. 

101. al io 5 Virftro al mio parlar ec. al mio parla- 
re, che di ciascuno di questi spirili- fon'», tu vieni ap- 
presso collo «guardo , aggirandolo su per questa corona 
d’ uno in altro spirito ordinatamente. ì-'iomtnefgiare per 
Splendore — Grazian. Olim Monaci Clattentis Monatterii 
Ravennati! Uioecaeiis , olim Episcopi Clusini , composUoris 
libri decreti coatineatis inter sitot canonrt quamplures civilet 
leget.. Cosi il Comeiitatore del Cod. Montecas , il quale 
non è il solo ad asserire , che Graaiano sia stato Mo- 
naco di Classe di Ravenna, e Vescovo di Chiusi , q^le 
ultima dignità certamente egli non ebbe. Vedi il P. Sarti 
( T. t. de dar. Achig. Bon. Projet. p. 2i$ ) che ne ha 
parlalo più esattamente di tutti — L‘ uno e V altro faro 
aiutò, accordò 1' una e l'altra giurisdizione, la «ecola- 
re c r ecclesiastica — che piace leggono le altre ediz. 

107. al 114 Quel Pietro. Pietro Lombardo il imc^o 
delle sentenze , chiaro per ■ quattro suoi famosi libri 
di teologia — che con lo poverella eo. allude al proemio 
dell' istesso Pietro che offerisce la sua opera alla Chie- 
sa, la qual povera donna, fecondo >. Luca al cap. 2i. 
oifcri al tempio due piccioli , imnuta duo. La guùUa luce, 
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CANTO X, l3l 

La quinta luce , cb' è tra noi p'ù bella , 
Spila di tale amor cbe tutk* ’l moudo 
Laggiù ne aula di saper novella. 

Entro v' è 1’ alta Ince u’ si profondo 
Saver fu messo cbe , se 'i vero è vero , 
A veder tanto non surse ’l secondo, 
Appresso vedi ’l lume di (juel cero 
Che giuso in carne più addentro vide 
L’ angelica natura e ’l ministero. 

Fieli’ altra piccinletta luce ride 

Queir avvocato de’ tempi cristiani , 

Del cui latino Agostin si provvide. 


Salomone — Spira di tale amor , esce da amor tale : e 
dee tale amor essere per metonimia dello in vece di tale 
amante — Laggii ne gola, desidera il mondo di sapere 
novella , non dell’ amore di Salomone , ma di Salomone 
stesso se sia in Paradiso, o nell' Inferno; essendovi so- 
pra di ciò questione tra gli scrittori sacri. Il cod. mon- 
lecas. legge Io gii le gola , le altre ediz. Laggiù ne ha 
gola. Entro v' è ec. Dentro all' islesso quinto splendore 
vi è r illuminatissima mente di questo savio He — te ‘I 
vero i vero , se la parola di Dio non può mentire — ve- 
dere adoprato per nome , cioè per veduta , prudenza , pru- 
denza di governo— non tarte'l fecondo , imperocché disse 
Dio a Salomone Dedi Ubi cor sapiens et intelUgens in tan- 
tum , ut nullus ante te timilit tui fiterit , nec post U sur- 
recuinss sit. Reg. lib. 3 . -:ap. 3 . 

Il 5 . ii6. 117 Di nuel cero ^ metaforicamente, per 
di quello illuminante scrittore. Intende san Dionigìo Areo- 
pagita — Che giuso in carne ec. che in terra tra gii 
mini più profondamente conobbe la natura e I' opera- 
re degli Angeli : come appare ( v" aggiunge il Venturi ) 
nd misteriosi tuoi libri de Caeleati Hierarchia. 

Il 8. 119. ISO Neir altra pìccioletta luce, nello splen- 
dore seguente degli altri più picciolo — ride, si beatifi- 
ca. Per questa piccioletta luce la maggior parte degU 
espositori intende Paolo Orosio , che nelle sue storie 
|>rese la difesa della Cristiana Religione centra le ca- 
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121 Or , se ta roccbio della mente trani 

Di luce in luce dietro alle mie lode , 
Già deir oliava con seie rimani : 


lunnie dei Gentili. Il Com. delCo 1. Moutecat. U riferisce a 
t S. Ambrogio , e dice chiamarsi picciolo luce rttpectu aliorum 
doctnrum EccUjiae qui plut soripteruot , fi prolundius , il 
che non se gli vaole accurdire in verun patto. 6u la 
parola avvocato segna in Urbe , e se iniende di Homa 
può alludere all' impegno, che ebbe quel gran Dottora 
d impedire l' erezione dell Ara della Vittoria richiesta 
dal famosa Simmaco Prefetto pagano di Homa : se di 
Milano, spiegasi benissimo delle Basiliche da lui difese 
centra gli Ariani, e 1’ lm,jeratrice Giustina. Sul terzo 
verso della medesima terzina 

» Del cui latino Agostin si provvide 
pota ùs ^aedicatione , ss retraheado ab hereti, et tequendo 
^ina. E questa uq' applicazione non giusta Aiflettopo 
per tanto i più giudiziosi interpreti, che Dante non do- 
vea mai chian^are un S. Ambrogio piccioletta luce epite> 
to, che meglio conviene a Paolo Orosio col resto che 
dice Dante dì questa piccioletta luce , cui ingrandì S. 
Agostino co' suoi ammirabili libri de civUate Od , dove 
mani^gia con più estensione l' argomento medesima 
trattato da Paolo Urosio. Ciò posto è da avvertire , che 
la lezione degli AA. , l'Aldina, e cosi pure la Midob. , 
e per conseguenza anche l' ultima dei valoroso P. Lom- 
bardi, non sembra esatta, e che non si dee leggere, 
come esse ci presentano 

» (Quell'Avvocato de' Templi Cristiani, 
ma come porta il lesto Moulecan di tempi Crittiani^ o come 
trovasi nel Vellulello, e nel Landino de' tempi Cnsiutaif 
cioè dell' eti, nella quale sl'olgorò la luce del Vangelo, 
C si dilfuie per ogni parte. Che tale debba essere f io- 
telligenza del verso di Dante si rende mauifesto dell'ar- 
goiiienln iratialo da Paolo Orosio, e dal grande S. Ago- 
stino coutra le strida calunniose dei pagani , dai quali 
imputavas all inlruduzione del Cristiaaesbno la deca- 
denza dell' Impero Romano. 

I s ■ al I a j L occhio della mente , appella 1' attenzio- 
pe — Iroiu dai verbo latino traaare, che vale panare m 
nuoto. 11 Vocab. (piega tranarty dielt« per sincope dp 
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CANTO *. l33 

Per veadr ogni bea deatro vi gode 
L anima santa ciie ’I mondo fallace 
Fa manifeslo a chi di lei ben oda ; 

Lo corpo , ond’ ella fu cacciata , giace 
Giusó in Cieldauro , ed essa da martiro 
E da esiglio venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar l’ ardente spiro 
D Isidoro , di Beda , e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro. 


trainare , che signi6c> tirare il traino , ttratàaar per ter- 
ra. Da qnalunqae ilei dae si pigli , tempre vi è bisogno 
della melafuni : più pero confacente al qnieto e geniale 
pass ire Jet!' anenzione dell’uno all'altro di que' beati 
splendori s>-rabra il trattare dal Latino Trano : at — Lo- 
de , plurale di Inda - Già deli ottava ec Avendo avuto 
notizia d.-Ile anime Velate sotto le sette luci precedenti, 
rìdocesi la tua brama alla seguente ottava luce. Per ve- 
der ec. Dentro di essa ottava luce per la visione d> Itio 
- vi gode , si bea la sant* anima ( di Severino Boezio ) , 
la quale a chi di Ut ( per da Ui ) tea ode , ben gl’ in- 
segnamenti riceve , fa conoscere la vanità e fallacia del 
mondo. Dna delle più celebri opere di questo illustro 
scrittore , e quella cui massimamente accenna qui Dan- 
te , è il libro De cottsolatioae Philotophiae, Oaìt ella fU 
eaceiata , ond’ essa anima fa per violente morte da Teo- 
dorico Re de’ Goti fatta uscire — Cieldauro appella Dante 
la chiesa di s. Pietro in Pavia , oggidì delta in Cielau- 
m>, nella quale credesi riposare U corpo di Severino 
Boezio. 

i3o. al i38 Vedi oltre ec. Vedi più in là risplende- 
re r igneo spiramento - Isidoro , s. Isidoro Ispalense , 
cioè di Siviglia — Reda detto il veneratile — Riccardo da 
S. Vittore , che fil nelle sue considerazioni più che uo- 
mo , fu angelica . Questi onde a me ritorna ec. costui al 
qnai.e veugh’ io appresso , sicché proseguendo il tuo 
sguardo ad aggirarsi per ordine d’ uno in altro , tomo* 
reM>e a me , cui già guardasti il primo che ’a pensieri 
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i33 Questi, onde a me ritorna il tao ritardo, 
E il lume d’ uno spirto che *n pensieri 
Grari a morire gli parve esser tardo. 
i36. Essa è la luce eterna di Sigieri 

Che legijendo nel vico degli strami 
Sillogizzo invidiosi veri. 
iSg Indi , come orologio che ne chiami 
Nell’ ora che la sposa «li Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè 1’ ami , 

142 Che r una parte e l’altra tira ed urge, 
Tin tin sonando con si dolce nota 
Che ’l ben disposto spirto d’em^^r turge , 


^<u>i ec. che in mezzo alle serie meditazioni su le va- 
nità e miserie della presente vita, bramò, come san 
Paolo ( Fhilipp. «. ^ , di esser disciollo dei corporei 
lacci , e di essere con Cristo in Paradiso. La luce eter- 
na , la luce eh’ eternamente rìsplenderà — net vico degli 
strami : Incus Pansiis uhi Sunl scholae Phitosophanlium , 
scrive r espositore del cod. Montecas. Il P. L. piega a 
t credere che Sigeri insegnasse la teologia morale , e che 
stretto allenendosi alla dottrina evangelica, stabilisse 
invidiosi veri , verità odiose ai seguaci della bassa mo- 
rale . 

1ÌI9. al 1^8 Indi, come orologio ec. il nuovamente 
muoversi in giro e cantare delia gloriosa ruota , cerchio 
di que' beati spiriti paragona il Poeta al muoversi e ca> 

f ionar suono , che fa la dentata ruota dell' orologio 
etto destatore , o svegliarino. Tocca nel tempo stesso il 
modo col quale essa dentata ruota aggirandosi cagiona 
■1 suono della campana, ed ellitticamente dice Che /'tuie 
parte e C altra tira ed urge , in vece di più largamente 
dite che V una parte e V altra del bicipite battaglio nlter- 
nativamente tira e spigne contro della campana — la sposa 
di Dio appella la Chiesa , che ne' Fedeli suoi , massime 
congregati alle divine laudi, si rappresenta — a matti- 
nar lo sposo ( detto dalle mattinate, cioè canti e suoni, 
che si fanno gli amanti in sul inattino ), a fare a Dio 
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Cosi viti’ io la gloriosa ruota 

Muoversi e render voce a"" voce in tempra ' 
Ed in dolcezza cb' esser uon può nota 
Se non colà dove '1 gioir s’ insempra. 


sno «pofn mBMinala perchè Fami, per meriUni il di lui 
amore — /in (in mutada t facendo sonare Un tia , ono- 
matopeia. Le altre ediz. tiatia — il bea disposto spirto , 
Io spirito divoto — <T amor turge ( dal Htino turgere ) 
riempiesi tutto di amore — in tempra ed io dolcezta ec. 
con tate accordatura e dolcezza, ch>* non si può capire 
le non per prova colà dove'l gioir s' isuempra , coiA dov'ò 
Memo giubilo. 
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CANTO XI. 


ES TO. 


In questo canto racconta san Tom- 
maso tutta la vita di san Francesco ; di- 
cendot prima aver veduto in esso Dio due 
dubbi , che in Dante erano nati. 


t O insensata cura de' mortali. 

Quanto son difettivi sillogismi , 

Quei che ti fanno in basso batter Tali! 


I. al la 0 insensata ee. Pare che Dante ti approfii-' 
tasse qui di Lacrecio al s. Soave mari magno ee. che in 
fine conclude la sua amplificazione esclamando O ni 
serat hominum mrnus , et pectora corea , Qualibus iu uae- 
hit vita* <c. — Quanto ton difettivi te, quanto tono CMte 
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Chi dietro &' tura e rlii ad aforismi 
Seii gira, e chi segueodo sacerdozio, 

E chi regnar per lorza e per soGsmi : 

E chi rubare, e chi civil negozio. 

Chi nel diletto della carne involto 
S'affaticava, e chi si dava all'ozio: 
Quand'io , da tutte queste cose sciolto. 
Con Beatrice m' era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascuno fu tornato ne io 

Punto del cerchio , in che avanti s’ era 
Fermo sì come a candellier candele. 

Ed io senti' dentro a quella lumiera , 

Che pria m’ avea parlato , sorridendo 
Incominciar , facendosi più mera : 


e miincanti le ragioni che ci piegan gii animi a qaesti 
tessi oggetti ? Chi dietro re. Ecco la costruzione de' se> 
guenli otto versi, quando , allor che ù>, sciolto da tutte 
queste cote, terrene m' era , mi stava , con Beatrice accol- 
to suso in cielo cotanto gloriosamente , ehi tea giva dietro 
ss" ittra ( plurale di iure , che in vece di iut scrisse pure 
il Davanzati ) e chi ad aforismi , agli aforismi d' Ippo- 
crate , cioè all’ arte medica , e chi seguendo sacerdozio , 
intendi , con fine mondano di ottenere riecliezze ed 
onori . e chi regnar, intendi , procurava , per forza , t 
per sofismi , per vis d’ imposture , d’ inganni , e chi ruta- 
re, e chi civil negozio esercitare, cU nel diletto della car- 
ne isivolto , t’ affatica per venire a capo de' pravi suoi 
desideri , e chi ti dava alt azio. 

i3. al 21 Ciascuno dei soprannominati spiriti si fu, 
coir aggirarsi , restituito a quel medesimo luogo, in cui 
avanti . per cagion di parlare a noi , crasi fermato cosi 
immobilmente , come s' affissa candela a candelliere , 
r altre ediz. leggono malamente in che avanti t' era , Fer- 
sttotti , come ec. Ed, per allora — io senti' ec. Dentro 
cioè lo splendore in cui S. Tommaso d’ Aquino celava* 
si , sentii iacomiaeiar torriàettdo , facendoti pii mera , fa- 
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19 Così rom’ io del suo raggio m' acceudo , 

Si riguardando nella luce eterna 
Lì tuo’ pensieri ; onde cagioni , apprendo 
ix Tu tubbi, ed hai voler che si ricerna 
In si aperia e si distesa lingua 
Lo dicer mìo, ch'ai tuo sentir si sterna, 
x 5 Ove dinanzi dissi: u ben s’ impiaf'iui ^ 

C là u’ dissi : non surse il secondo ; 

E qui è uopo che ben si distingua. 
x8 La previdenza che governa il mondo 

Con quel consiglio , nel qual (<giiì aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo. 


Oendosi in tanto lo splendore medesimo più rilucente. 
Cosi com' io ec, A quel modo ch'io m' accendo del ra^ 

5 10 della dirina luce, cosi, ri^fuardantlo io nella me- 
esima divina luce , ves^go m**zzo di essa ond^ ca» 
gioni ( lo stesso che onde ùi te si cagionino ) i taoi 
dubbi • 

ai« al 27 Tu dubbi , ed hai brama che il mio par- 
lare , là dove dinanzi dissi : IT ben s' impingua ( sottin- 
tendi il rìnianc^nle del verso 96. ChdI. preccd. )y e la 
u' dissi: non surse il secondo Cani, preced. v. 114. ) se 
ricerna si rischiari , in lingua si aperta e si distesa , che 
si sterna , s' appiani , s* adatti , al tao sentire , al tuo in- 
tendimento. Cernere e ricernen' , vj^Hono proprianieule 
purgare e ripurgare^ e diconsi del grano,; ma qui IrasU* 
tivamente ponesi ricernere per rischiarare , 11 primo dub- 
bio rischiarcrallo in questo canto al v. izt. e seg.: ed 
il secondo al v. 34* e seg. del canto XIII. — E quìy è 
quanto appartiene a questo secondo dubbio — è uopo 
che ben si distingua , intendi , in qual genere di persone 
siasi detto Salomone impireggiabile. Vedi il canto segv 
39. al 41. Ogni aspetto crealo ec, ogni creata vista 
fi abbaglia e couloodr* „ prima ohe giunga a penetrar 
nelle astiaste sue cagioni. Perocché andasse ec. Acciocché 
la Chiesa sposa di Gesù Cristo, che disposò lei ad alle 
grida ( allusivamente alio spirare che lece G. C, in ero- 
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Perocché andasse ver lo suo diletto 
La sposa di colui , eh’ ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto , 

In se sicura e anche a lui più fida; 

Due principi ordinò in suo favore , 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 
L’un fu tutto .Grafico in ardore. 

L'altro per sapienza in terra fue < ^ 

Di cherubica luce uno splendore. 
Dell’un dirò, perocché d’amendue 

Si dice l’un pregiando , qual ch’uoin prende. 
Perchè ad un fine fur 1’ opere sue. 

Intra Tupino e l’acqua, che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 
Fertile^costa d’alto monte pende, 


ce clamans voce magna. Matth, 27,) eoi sangue ienedetto, 
( aequisivit Ecclrsiam sanguine suo Act. 20. ^ andasse ver 
lo suo diletto , G. C , con sicurezza camminando , e 
con maggior fedellà allo sposo — Due principi, due ca- 
pi. Serajìco, che partecipa della carità de’ Serahni , ag- 
giunto che vien dato a s. Francesco d'Assisi , fondatore 
dell" oKiine de' Frati minori — L'altro, s. Domenico, 
fondatore dell’ ordine de' Frati predicatori — cherubica 
luce, cioè degli Angeli Cherubini, ne' quali risplende 
la divina sapienza. Dell' un re. di S. Francesco, peroc- 
ché lodando uno de’ due, qualunque ti prende alcuno 
a lodare , si vengono a lodar insieme tutti e due — ad 
un fine ec. di sostenere , cioè . e guidare la Chiesa. 

; 3 - al 4S Intra Tupiro re Circonscrive la situazio- 
ne della città d’Assisi — Tapino, picciolo 6ume vicino 
ad Assisi — e V acque ec. ed il fìumicello Chìasi, che 
nasce da un monte, che s. Ubaldo elesse per suo ritiro 
nel territorio d’Agohhio. fertile costa ec. scende la fèrti- 
le I d’olivi e viti ) falda di un alto monte, dalla quale 
Perugia ( città 12, miglia da issisi discosta ) da Porta 
Sole, della parte ond’ essa Perugia ha Porla Sole { coti 
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46 Onde Perugia sente freddo e caldo 

Da Porla Sole, e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

4g Di quella costa là , dov' ella frange 

Più sua rattezza , nacque al mondo un Sole 
Come fa questo tal volta di Gauge. 

52 Però chi d' esso loco fa parole 

Ifon dica Ascesi , che direbbe corto , 

Ma oriente se proprio dir vuole. 


chiaiDRvasi quella porta, che da Perugia apre la sRada 
ad tssisi ) sente freddo, per le nevi delle quali caricasi 
quella costa nel verno, e caldo pel riverbero de* raggi 
sol iri . che la medesima costa fa nella state — e dirietro 
le piange. Per greve giogo ec. I più recenti flom<*ntatori 
intender vogliono pel grave giogo di Nocera e Gualdo 
r oppressione , che soffrivano quei due paesi tenuti sog- 
getti dai Perugini. 11 Postili, del Cod. Monlecas. più 
naturalmente spiega dieta costa dextera ( dove è situata 
la Città di Ascesi, cioà Assisi della quale parla qut il 
Poeta ) frugifera est , et sinistra slrrilis propter grave gùs- 
gum diati montis oppositum dirtele septemirioai , in fuu co- 
rte sinistra sani Nuceriusa , et Gualdun , plornntes aiciAe- 
phoriee loquendo , quia ita sani positae in tam sterili loco , 
et frigido non in fertili ut est alia costo dicli lilontis. Cosi 
pure rinlende il Vellulello, e prima di lui cosi l' in- 
tese Benvenuto, il quile accenna bensì l'altra spiega- 
zione, ma soggiunge, che la prima melior est. 

49. al $7 l)i quella sosta ec. In SU la faida di quei 
monte , li dove più eh' altrove piega , sminuisce la sua 
ripidezza - un ^ofe, un gran laminare di virtù, t. Pran- 
eesco — Come fa questo ec., come in alcun tempo, cioè 
d’estate, nasce più callo e risplendente dal Ganga 
( dalla parte deU'orizzonte che sovrasta al Gange, all'In- 
die orientali ). CAe direMe. corto, che poco esprimereb- 
be il merito di quel luogo , ma oricete. Paragonando 
Dante $. Krancesco al Sole , appella oriente il luogo , 
onde il me icsima iìanto nacque. Non era ancor ec. non 
al era per anche questo Sole di virtù molto innalzato 
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Non era ancor molto lonian dall’ orto < 55 

Cbe cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto. 

Che per tal donna giovinetto in guerra 58 
Del padre corse , a cui com’ alia morte 
La porta del piacer nessun disserra : 

E dinanzi alla sua spiritai corte 61 

Et corum potrà le si fece unito , 

Poscia di di in di l’amò più forte. 

Questa , privata del primo marito , 64 

Mille e cent’ anni e più dispetta e scura 
Fino a costui si stette senza invito : 

Nè valse udir che la trovò sicura ^ 67 

Con A mielate al suon della sua voce 
Colui eh' a tutto '1 mondo fe’ paura : 


•d allontanato dati' orizzonte : vale a dire , non era an- 
cor creaciulo molto in età - Che cominciò ec. che la 
terra faceva già sentire, manifestava già, alcun con- . 
Corto della tua gran virtude, dalla grande viiSù di lui 
ricevuto. Altri leggono eh' e' , o eh' ei comiarìò a far ec. 

S8. al Si Per tal donna , per la evangelica povertà 
— in gaerra del padre corte in vece di dire incorse guerra 
del padre , cioè incontrò guai dal suo genitore ; quando 
mesti lo battè e carcerò pel getto che aveva fatto del 
danaro — a cui, com' alla morte ee, alla qoal povertà , 
come appuntq si fa alla morte, nessuno apre le porte 
riel piacere; cioè, la quale tutti fuggouo come la mor- 
te. Vinami alla tua spiritai corte ee. òi legge nella vita 
cU s. Francesco, che rinunziò ad ugni terreno avere , e 
dispogliossi in presenza del Vescovo d' Assisi coU'assi- 
•tenle suo clero, e del pnqirio genitore. 

64. al 7S Questa, la povertà — primo marito, Gesù 
Cristo — ti sutu senza che alcuno la ricercasse , dispet.. 
ta, e scura, non curata e sconosciuta p'à di mille e 
•ent' anni fin che fesse da S. Francesco risposata ; che 
fu nel principio del secolo Xlll. fiè. valse udir ec. nè 
giovò a far che gU- uomini l' abbracciassero , udire che 


Digitized by Google 


142 OEt. PARADISO 

70 Nè valse esser costante nè feroce , 

Sì che dove Marta rimase giuso 
Ella eoa Cristo salse in sa la croce. 

73 Ma perch’ io non proceda troppo chiuso : 
Francesco e poveiià per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

76 La ler concordia , e i lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia , e dolce sguainlo 
Faceano esser cagion de* pensier santi : 

79 Tanto che *1 venerabile Bernardo ‘ 

Si scalzò prima , e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv' esser tardo. 

82 O ignota ricchezza , o ben verat* ! 

Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro • < 
Dietro allo sposo , sì la sposa piace. ' 


la poverti rendesse tienro Amiclate, il povero pescato- 
re , talmente che in mezzo alle scorrerìe degli eserciti 
di Cesare e di Pompeo se ne dormisse egli tranquilla- 
mente nella sua capanna, nè punto sbigottisse sentendo 
al mal sicuro uscio battere e chiamarsi da Cairn ec. da 
Giulio Cesare. V. Lucano Farsaglia lib. V. v. Sa8. ec. 
IVè valse et. nè bastò l' essere stata la povertà costante e 
ferace per coraggiosa a segno di salire con G. C, su la 
Croce, dove Maria Vergine non sali. Chiuso per oscuro 
— Prendi per intendi — dtffuso cum' eti'eluvameiite è 6n 
qui stalo nel descrìvere i/uesti due amanti'. 

7S. al 94 La lor concordia ec. Parla della povertà 
e di s. Francesco come di due novelli sposi — faceano 
esser cagion ec. davano alimi motivo di fare delle sants 
risoluzioni. Berna'do da >,>uiutavalle , il primo seguace 
di i>. Francesco — Si scalzò , ad esempio di S. France- 
sco — gli parv’ esser tardo , pel gran desiderio che aveva 
di giungere al bramata fine. Egidio e Silvestro , due ai- 
tri de' primi seguaci Ji s. Francesco - alle sposo , della 
povertà — piace per piaceva, Sea va , intendi , a Roma da 
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ludi sen va quel putire e quel maestro 
Con la sua donna c eoa quella luminila , 
Che già legava l’umile capestro; 

Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia 
Per esser li’ di Pietro Beritariloue, 

Né per parer dispetto a maraviglia. 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad lunocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui , la cui mirabii vita 
IVleglio in gloria del ciel si canterebbe ; 

Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall' eterno spiro 
La santa voglia d’ esto arebimundrita : 


Innocenzo JIJ, Papa — V umile capestro, il sacro cordo- 
ne : espressione, dice il Venturi , poco oUbli^antc , non 
sapendo rhe asino il maestro di quella famiglia Sa Fran- 
cesco appellava lo corpo suo, e come tale volevaio 
trattato. gU gravò viltà ec. nè , per esser figlio di 
Pietro Bemardune , uomo ignobile ; perciò fu in esso 
viltà di cuore, che gU aggravasse U ciglia, che gli fa- 
cesse tentar la fronte bass<« , che timido il rendesse — a 
maraviglia , ad un segno sorpreodeofe . Hegqlmmte , con 
generosità e animo da Be-dwra inteazione ^ arduo propo- 
sito — Innocenzio^ «Fapa Innocenzo Ili. Pruno sigillo ^ 
prima approvazione. 

^9. (ti io6. La CUI mirabii vita meglio ec. Accenna 
il costume eh era de' frati minori di cantare in coro la 
vita di a. Francesco ; e vuole inteso che i irati la can> 
tasserò bensì , ma non inleudesiero cosi perfettameute 
il sublime pregio della di lui virtù , come inteso 1’ ■- 
vrebbero i Serahni del cielo ove colassù cantata fosse. 
Di seconda ec. («ostr. Fu la voglia brama e peizione 
santa^ d esto archimandrita , di questo dune d^l Minori- 
tico gregge 9 daU‘ eterno spiro per Oniirio dallo Spinto 
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100 E poi che per la sete del martìro 

Nella presenza del Soldau superba 
Predicò Cristo, e gli altri cbe'l seguirò: 
lo3 E per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente, e per non stare indarno * 
Reddissi al l'rutio dell’ Italica erba. 
io6 Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo }>rese 1’ ultimo sigillo , 

Che le sue membra du’ anni portarno. 
log Q iiaudo a colui , cb’a tanto ben sortillo, 
Pi ioque di trarlo suso alla mercede 
Cb' et meritò nei suo £arsi pusillo; 

II 2 A i irati suoi, sì com'a giuste erede. 
Raccomandò la sua douna più cara , 

£ comandò che l'amassero a lede : 


santo per mezzo di Papa Onorio III. redimita di tecoruU 
corona , decorata di nuova e pib ampia approvazione. 
Soldan cosi appellavaii il pnncipe dell' Egitto avanti 1 
quale predicò s. Francesco — e gli altn che 7 seguirà , e 
gli Apostoli che seguitarono Crt>lo ; 9 pure i frati suoi 
che là 1' accompagnarono . Acerba , indisposta , dura — 
Redissi , rilomussi — al frutto deli Italica erba , a colti- 
vare e a trar frutto dell' erba Italica ; metaloricamente 
per l ' Italiana gente. 

loS. al 117 IFd crudo sasso, nelf aspro monte, en- 
tra Terere ed Amo , cioè nel monte deU'Alvema silnato 
tra onesti due fiumi — C ultimo sigilla , le sacre stimate 
che lo assomigliarono a Eristo — du' anni che dopo ri- 
cevute te Sacre stimale sopravvisse. Ch’ el meritò , 1' altra 
ediz. leggono eh’ egli acquistò —farsi pasitbn , cioè povero 
ed umile. Erede , plurale di creda — la sua donna , In 
povertà — a fede , per eoa fede . Del suo grembo vale , 
dice il P. L. , dal grembo della sua danna , la povertà — 
tornando al tuo regno ; giusta la frase dell’ Eedes iasle 
( Gap. I s. ) Spiritus redeal ad Deum , qui deiil iUum — 
non eolie altra bara . Pare certo che il presente verso 
non si possa meglio spiegare se non coll' intendere che 
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E del suo grembo l’ anima preclara ii 5 

Muover si volle , tornando ai suo regno : 

Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu colui, che degno 118 
Gdlega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno: 

£ questi fu il uostro Patriarca: i2i 

Perché qual segue lui, com’ ei comanda, 
Discerner puoi , che buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 124 

È fatto ghiotto sì , eh' esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda : 

E quanto le sue pecore rimote 127 

£ vagabonde più da esso vanno. 

Più tornano all’ ovil di latte vote. 


vaglia quanto EJ al mono tuo corpo non volle bara net- 
tuaa , nessuna funerea pompa ; e dee con CIÒ Dante 
volere signi6cato il comando , che fece s. Francesco 
a' frali suoi mentr’ era moribondo , che fosse il corpo 
suo seppellito nell’ infame luogo dove si giustiziavano e 
seppellivano ■ rei, 

118. al i3z Pensa oramai i/ual ec. Dalla santità di 
Francesco fin qui dichiarata vuole s. Tommaso che si 
argomenti la santità di quello che ( v. vera. 3>. cc. ) 
fu dalla divina Provvidenza destinalo collega a S. Frau' 
ccsco a mantener in alto mar ec, a mantenere nel dritto 
cammino la Chiesa in mezzo a' burrascosi mondani 
llutli. Il nostro Patriarca , appellasi s. Domenico da s. 
Tommaso , perocché esso pure era del di lui Ordine. 
Perchè qual segue lui ec. Essendo s. Domenico di una 
santità compagna a quella di s. Francesco, qualunque 
segue lue, carco re,, prowedesi molto bene per l'eterna 
vita. Ma il suo peculio ec. ma la di lui greggia 6 dive- 
nuta avida di nuova vivanda , cioè di prelature e di ono- 
ri, eh' esser non puote ec. che dee necessariamente uscir 
dai campi, dove il pastore vuole éhe si pascoli, c 
spandersi in campi d'altra pastura. Tornano all’ ovU di 

Jfìantei V ol. III. io 


1 4G paradiso 

s3o Ik 1 'OM di quelle , che temono ’I danno » 
E 3 (ring<;nsi al |Kislor; ma son sì poche » 
Che le capjic tornisce poco panno. 
l3J Or se le mie parole non son lioche , 

Se la tua audienza è stala attenta. 

Se ciò ch’ho detto alla mente rivoche. 


ìatte vote, meno in Religione frattano. Che le cappe ec. 
Volendo il Poeta che in questa allegoria per ìc. pecore 
intenda a. 1'ommaso i correligiosi suoi, fa qui perciò 
che le veatimenta di cotalì pecore, non velli dica, ma 
ceppe , vesti cioè religiose ; e fa che ne dinoti il piccioi 
numero de' buoni con dire che per far loro le cappe 
basta poco panno. 

i33. al iSg Nou son fioche, non sono rauche, inteso 
però Sguratamente per oscure e mal capite. Se la tua au- 
dienta , se 1' udito tuo — rivoche per rivochi. In parte fila 
ac. rimarrà quanto al primo de’ due dubbi ( versi zS. e 
z6. ) soddisfatta la tua brama — onde si scheggia , capi- 
rai di quale pianta si fanno soheggic , cioè , di quale 
oggetto ti fa parole - E vedrà il Correggiir ec, 

É da tener conto della lezione carreggiar partico- 
lare del codice Montecas. in vece di coreggrr, che leg- 
gesi comunemente negli editi , e nei mss. di un senso 
equivoco, e multo oscuro, che ha trattenuto gl'inter- 
preti di dame una qualunque spiegazione , ed il Ven- 
turi , che si è argomentato di spiegare coreggrr per cor- 
rezione non ha punto soddisfatto i suni lettori : meglio 
di tutti il gìudiziosissi.-no P Lombardi, che colla scorta 
della sua Nidob. , e di tre mss. della Biblioteca Corsini 
ha posto enreggiir , che combina col carreggiar di que- 
sto codice, interpretando questa parola per i Domeni- 
cani, che si cingono di coreggia nel modo medesimo , 
che Jdante chiama cordiglieri i francescani dal cingersi 
di corda, spiegazione che gli somministra il comento 
della ISidoK. ,e dalla quale in sostanza non si allontana 
il Comentatore del detto cod. ponendo nella nota interlinea- 
re alla parola carreggiar >• idest reguUtm meam » e nella 
nota in margine idest quae argumentattir quod si dicli 
F'atres ( i domenicani , dei quali è qui introdotto a 
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la parte fìa la tua voglia contenta : i 

Pi-rcbè vedrai la pianta onde si scheggia , 
E vedrà il Correggièr che s'argomenta 
ÌT ben y impingua , se non si vaneg^a. 


parlare S. Tommaso ) «m sequanlur in thtologicù Ubrì$ 
alentur, impinguentur ; seciu si in diversis aliis stnunliis , 
ut appareant vanagloriose se confundaat — Veramente il 
corregùsT sarebbe il coreggiajo il facitor di coregge , e 
di cinture di cuoio , come spiega il Vocabolario della 
Crusca , tuttavia si può dire , che il Cementatore ( se 
non ha preso per corrtgiaro tanto chi fa quanto chi 
porta le coregge ) ha certamente inteso con questa voce 
la regola di S. Domenico autrice, e ordinatrice della 
coreggia dei domenicani. 

V ben s' impingua ec. V. Cant. preeeJ. v. jS. 
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CANTO XII. 


jlAGOMEN T O. 


In questo canto san Bonaventura raccon- 
ta a Dante la vita di s. Domenico , e 
gli dà, contezza, delt anime , che in quel 
cielo si trovano. 

tosto come 1’ altima parola 
La beaedetta fiamma per dir tolse , 

A rotar cominciò la santa mola : 


I. al 9 VuUima parola per dir te. prese a dire F ul- 
tima parola — La heaedeUa fiamma , lo splendore di cui 
ricoprivasi F anima di s. Tommaso — A rotar, ad ag- 
(iraiai - tmaia mola appella meiafoiicamente il cerchio 
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E nel suo giro tutta non si volse , 

Prima eh un’altra d’ un cerchio la chiuse, 
E moto a moto , e canto a canto colse : 

Canto che tanto \ince nostre Muse, 

Nostre Sirene , in quelle dolci tube , 
Quanto primo splendor quel che riluse. 

Come si veggiou per tenera nube 
Du' archi paralleli e concolori , 

Quando Giunone a sua ancella iube. 

Nascendo di quel d’ entro quei di fuori , 
A guisa del parlar di quella vaga , 
Ch’Amor cousunse , come Sol vapori : 


che que’ beali splendori componevano. Ael tuo giro re. 
non lece un iniiero giro — Prima eh' un altra ec. prima 
che un al.ro tripudio di beali spiriti facesse intorno a 
lei cerchio — colse, lo stesso che accolte , per accoppiò , 
uni, adunò. Canto che tanto ec. Costr. Canto, che in quelle 
dolci, in que' soavi spirituali organi ( intendi, riionando ) 
tanto vince nostre Muse ec. i nostri poeti e le nostre can- 
tami, quanto primo splendor ec. quanto la diretta luce 
vince in chiarezza quella che dagli obbietti ribatte. Ri- 
lute in grazia della rima per rifonde, 

IO. al 21 Come si veggion — L' altre ediz. Come ti 
volgon — per tenera nube Du’ archi ec. in tenue e rugia- 
dosa nuvola due archi baleni tra di se ugualmen- 
te distanti , e dei colori medesimi abbelliti — Quando 
Giunone ec. Insegnano le favule esser Iride la primaria 
ancella di Giunone ; e come Giunone pongono estere 
nell’aria, ed Iride nell'arcobaleno, perciò dicono ap- 
parire nell' aria l'arcobaleno allor quando Giunone chia- 
ma a se Iride per darle alcun comando, labe , dal La- 
tino, per comanda. Nascendo di quel ec. producendosi per 
via di riflessione di raggi l'arco di fuori, il maggiore, 
di quel d’ entro dal minore — A guisa ec, , come per ri- 
flessione di voce formasi 'I parlare dell' Eco ; di quella 
vagante Ninfa, cui l' amor di Narcisso consunte, non 
altrimenti che il Sole i vapori , e ridusse alla sola voce. 
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l6 E fanno qui la sente esser presaga 
Per lo paltò due Dio con Noè pose 
Del mondo, che giammai più non s’allaga : 
ig G)si di quelle sempiterne rose 

Volgeansi circa noi le due ghirlande , 

E sì l’estrema all’intima rispose. 

32 Poiché ’l tripudio e 1’ altra festa grande , 

Si del cantare e si del fiammeggiarsi 
Luce con^luce gaudiose e blande, 

25 Insieme a punto , ed a voler quotarsi ; 

Pur come gliocchi ch’ai piacer che i muove. 
Conviene insieme chiudere e levarsi; 


E fanno ec, E , per lo patio che pose Dio con t>oè { ar» 
cum meum ponam in nuDibus etc. , et non eiont ultra 
aquae ililuvii ad delendam universam carnum. Gea. g ) 
fanno , i detti archibaleni . esser qui [a gente presaga , 
presciente quanto al mondo, che giammai più non s' al- 
laga. Rose appella que' beati splendori — Volgeansi ec. le 
altre ediz. leggono Volgènsi circa noi le duo ghirlande — 
E si l' estrema ec. e siccome i colori dell' csicrior arco- 
baleno corrispondono ai colori dell' intimo , cosi '1 moto 
è il canto degli spiriti componenti il cerchio estremo , 
esteriore , corrisponde appuntino al moto e al canto del 
cerchio interno. 

a3. al 3o Fiammeggiarsi, scambievolmente collo 
splendore illustrandosi in segno di carità, o risplenden- 
oo r una a Vista dell'altra a gara — Luce con luce gau- 
diose ec. Per sintesi di numero adopera in plurale gli 
aggettivi — gaudiose e blande ( uagliono piene di gioia e 
di piacevolezza J per rapporto alle luci più d' una , che 
importa il senso di luce con luce. Insieme a punto ec. fer- 
maronsi ad un tempo medesimd e di comun consenti- 
mento. Altre ediz. leggono appunto e quietarsi — Come 
gli occhi ec. Appartiene questo esempio a far capire il 
simultaneo moversi e fermarsi di quelli spiriti — i muo- 
ve , la i vale per li , o gli — chiudere e levarsi , in vece 
di chiudersi e levarsi. Del cuor. Dal mezzo — una delle 
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Del cuor deir una delle luci nuove ad 

Si mosse voce, che l'ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove : 

£ cominciò: 1’ amor che mi fa bella, 3t 
E traggo a ragionar dell'altro duca. 

Per CUI del mio sì hen ci si favella. 

Degno è che dov' è 1’ uu , l’altro s’ induca 34 
Si, che com’ elli ad una militàro , 

Così la gloria loro insieme luca. 

L’ esercito di Cristo , die sì caro 
Costò a riarmar, dietro alla ’nsegna 
Si movea tardo, sospeccioso e raro; 

Quando lo ’mperador , che sempre regna , 
Prowide alla milizia ch'eia in forse. 

Per sola grazia , non pér esser degna : 


37/ 

40 


luci re. uni det nuovo più grande apparto cerchio. È 
questa il strafico iJoUore ». iiouaveniura , come mani- 
(eslerassi nel v. 1 17- ec. — che l' ago re. che in volger- 
mi ai tuo dove, al luogo dov' ella slava, parer mi fece 
re. , lece che sembrassi 1' ago calamitato volgentesi alla 
stella polare. 

3i. al 36 L' amor che mi fa bella , il divino amore, 
che mi fa risplendcrc — dell' altro duca , di S. Domeni- 
co — per cui del mio ec. , per concludere l’ eccellenza 
del quale ha g. loramaso d'Aquiuo cosi ben favellalo 
del duca mio s. Francesco. V»v' è l un ec. dove ti la 
menzione di uno , facciasi menzione delf altro ancora 
— dii per etti — ad una , unitamente e d' accordo. 

37. al ^ S esercito di Cristo ec. il popolo Cristiano, 
che a riarmarlo', contra il demonio , della grazia perdu- 
ta , costò a Cristo si caro , si moveva dietro alla pro- 
pria insegna , eh' è la santa Croce , lardo per la pigri- 
zia , raro per il numero, sospettoso per Unti dubbi 
messi da tanti eretici . Lo ’mperador , Dio — olla miUiia 
ec. , al detto escrcUo , eh' era in pericolo di soccombere. 
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43 £ , com’ è detto , a sua sposa soccorse 

Con duo campioni , al cui fare al cui dirè 
Lo popol disviato si raccorse. 

46 In quella parte ove surge ad aprire 
Zeflìro dolce le novelle fronde , 

Di che si vide Europa rivestire ; 

4q Non molto lungi al percuoter dell' onde. 
Dietro alle quali per la lunga foga 
Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde, 
52 Siede la fortunata Callaroga 

Sotto la protezion del grande scudo , 

In che soggiace il leone e soggioga. 

motso unicamRnte dalla infinita sua bontà. sua sposa ^ 
alla Chiesa sua — Lo popol disvùito dalla dritta via della 
fede, si s'accorse, si ravvide del suo errore. Racccrgere 
al senso di ravvedersi , adoprato anche da altri. Vedi '1 
Vocabol. 

^S. al H Iss quella parte, nella parte del mondo 
per rapporto all' Italia , dove il Poeta scriveva , occi- 
dentale, in cui surge il dolce zeffiro ad aprire le novelle 
fronde ( dal singolare fronda ). iVon snello lungi ec. non 
molto lontano dal percuotere che fanno i terreni lidi 
quelle marittime onde , dietro alle quali per la lunga fo- 
ga ( antitesi in grazia della rima per fuga , e fuga per 
continuazione, tirata) per la grande loro estensione, Lo 
sol tal volta ec. Dice tal volta imperocché dietro alle 
accennate acque solamente nascondesi il Sole nell' emi- 
sfero nostro ( il solo che conosceva il Poeta ) nel sol- 
stizio estivo ; ed in altri tempi dietro ad .altr' acque na- 
scondesi troppo dagl' Ispani liti rimote. Callaroga , cosi 
latinamente appellata T oggi detta Calarvega , oppi- 
dulusn dioecesis Oxomensii in Hispania , ia Castello velcri , 
patria s, Dosniaici ec. V. Baudrand — Sotto la protezion 
ec. in vece di dire sotto la proiezione del gran Re di 
Cartiglia , nello scotio del quale il Leone soggiace e sog. 
giogo. Allude allo inquartarsi nell' arnie del Re di Ca- 
rtiglia due castelli e due Leoni , talmente in quattro 
caselle distribuiti , che da una banda sta un castello 
sopra di un leone , e questo è il Leone che soggiace, e 
dalla banda opposta sta un leone sopra un castello, e 
quuto 6 U leone cbe soggwga. 
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CANTO XII. 

Dentro vi nacque I’ amoroso drudo 
Della fede cristiana, il santo atleta. 
Benigno a’ suoi ed a’ nimici crudo : 

E , come fu creata , fu repleta 
Si la sua mente di viva virtute. 

Che nella madre lei fece profeta. 

Poiché le sponsalizie fur compiute 
AI sacro fonte intra lui e la Fede, 

U’ si dotar di mutua salute; 

La donna , che per lui 1’ assenso diede, 
Vide nel sonno il mirabile frutto 
eh' uscir dovea di lui c delle rede: 


55. al So Amoroso drudo. Vate qui amoroso seguace 
a difensore — aileta . qui adopraii per propugnatore o di- 
fensore, Repleta per riempiuta — Che nella madre ec. che 
essendo egli ancora nell'utero della madre, fecela profetessa 
della futura sua santità. Allude al fogno ch'ella ebbe, 
mentre di lui era gravida ; essendole parso che partori- 
rebbe un cane bianco e nero, con una haccola accesa 
in bocca, simbolo dell'abito dell’Ordine, e dell'arden- 
te zelo del santo Patriarca. 

Si. al SS Poiché le sponsalizie ec. Appella sponsalizie 
tra l'uomo e la Fede il battesimo, per l'unirsi che 
l’uomo nel battesimo fa alla fede di G. C. , e dicendo, 
che al sacro battesimal fonte si dotarono la Fede e a. 
Domenico di mutua salute , vuol dire , che t. Domenico 
promise difesa alla Fede , e che la Fede promise a s. 
Domenico la vita eterna. La donna , che per lui ec. la 
comare che pc'l bambino Domenico rispose e promise 
ai Sacerdote battezzante — Vide nel sonno ec. sognò che 
s. Domenico avesse una stella in fronte , ed una nella 
nuca , onde rimaneva illuminato 1' oriente e 1' occiden- 
te — rede plurale di redo , lo stesso che erede , appella 
i Religiosi Domenicani , come nel canto preced. appellè 
erede di s. Francesco i Francescani. 
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E perchè fosse quale era in costrutto y 
Quinci si mosse spùrito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tulio: 
Domenico fu detto : ed in ne parlo 
Si come dell’ agricola , «che Cristo 
" Elesse all’ orlo suo per aiutarlo. 

Ben parve messo e famigliar di Cristo, 
Clie.'l primo amor che ’n lui fu mauifeslo. 
Fu al primo consiglio che diè Cristo. 
Spesse fiate fu tacito e desto 

Trovato in terra dalla sua nutrice , 
Come dicesse : io son venuto a questo. 

O padre suo veramente Felice ! 

O madre sua veramente Giovanna , 
Se'uterpretata vai come si dice! 


67. al 78 E perchè, acciocché, fosse in costrutto, 
in chiaro, in palese: ijual era il ueunalo bambino, si 
mossi dal cielo angelo a nomarlo col possessivo di quel- 
lo del quale era tutto ; cioè a nomarlo col nome di 
Domenico, nome possessivo di Domsnus , del Signore 
Iddio , del quale quel santo era lutto. Orto per la santa 
Chiesa — per ajutnrlo , u per ajutar V orto , e varrà ri~ 
purgarlo , o per ajutar Cristo , e varrà c 'operare con esso 
nella cultura dell’ urto. Messo, nunzio — pi imo consiglio 
ec, intendono gli espositori quello che dié Cristo al gio- 
vanetto , Ss vis per]' ctus esse , vide , vende <)uae habes et 
dm pauperibus ( Malt. ) lo son venuto a questo, come 
dicesse , nato sono per umiliarioi. 

79. 80. 81 Veramente felice ec. Kjsendo Felice stalo 
il nome del padre di s. Uomenico, e Giovanna quello 
della madre, dice il Poeta, che per un tanto figlio tu- 
rono essi veramente teli qu ili i nomi loro li annunzia- 
vano, /dice il padre, e giovanna , cioè graziosa, appor- 
tatrice di grazie la madre. ( Jonnnes hehruice Joanna , 
qund grattasum signjficat. Gagneius in Lucae Kvang cap. 
\. ) Se'nterprclaia vnl ec, ; se, interpretala, tradotta 
dall' Ebreo, vale granosa, come si dice valere. 
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Non per lo mondo , per cui mo s’ affanna 8 z 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo , 

Ma per amor delia verace manna f 
In piccioi tem{M> gran dottor si feo , '85 

Tal che si mise a circuir la vigna , 

Che tosto imbianca se ’l vignaio è reo : 

Ed alla sedia, che fu già benigna 88 

Più a’ poveri giusti, non per lei. 

Ma per colui che siede e che traligna. 

Non d ispeusare o due o tre per sei, 91 

Non la fortuna di primo vacante , 

Non decimas , quae sunt yaupemm Dei, 
Addfmandò ;* ma contra ’l mondo errante 94 
Licenzia di combatter per lo seme. 

Del qual ti fascian venti(fuattro piante. 

S:. al j6 Non per lo mondo , non per ac(|uistarsi 
cosa mondana — mo ora, presentemente: , im- 

personale a guisa del Latino laboratnr — Diretro ad 0 ~ 
mense tc. studiando i scritti del Cardinale Ostiense, co- 
oientatore delle Decretali , e di Taddeo eccellente me- 
dico Fiorentino, o secondo altri, valente glurisconsullo 
— della verace manna , della verità evangelica. Che tosto 
imbianca ec. , che presto perde il verde , o si secca , se 
il vignaiuolo È un Lirlxuie, Ed alla sedia ec. La sedia 
pnntiCcia che a' poveri giusti fu già più benigna ' ( intendi, 
che al preseate non i ) , e che traligna non per propria 
colpa , che in se stessa è santa , ma per colpa di chi la 
occupa. Non dispensare ec. : non chiese di potersi com- 
porre con dispensare in oso pio per il mal acrjuistalo, 
solamente la terza parte, o la metà; ni il primo bene- 
fizio che vacasse, quale glie l' offerisse la fortuna o 
pingue o scarso ; nà addimandò le dcciine d' alcun 
paese , le quali s‘ apparlengcno a’ poveri di Dio. Erran- 
te, depravato dall* eresie — seme, la fede, che è seme 
di grazia e di gloria — Del qual ti fascian ec. ; del qval 
son nate le ventiquattro piante che li fasciano, cioè li ven- 
tiquattro spiriti beati , che compoi gono i due paraiulli 
cerchi, che ti circondano. V. annoverati questi spiriti 
nel canto X. v. 94. c tegg. cd in questo canto v. 117. 
e *egg. ^ 
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97 Poi con dottrina e con volere insieme , 
Con 1 ’ uficio' apostolico si mosse , 

Quasi torrente cb' alta vena preme : 
100 É negli sterpi eretici percosse 

L’impeto suo più vivamente quivi. 
Dove le resistenze erau più grosse. 
io 3 Di lui si fecer poi diversi rivi , 

Onde r orto cattolico si riga 
Sì die i suoi arbuscelli stan più vivi. 
io6 Se tal fu 1 ’ una ruota della biga , 

In che la santa Chiesa si difese, 

E vinse in campo la sua civil briga: 
109 Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L’eccellenza dell’altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu sì cortese. 


37, m 1 ioS Poi con dottrina. eoa dotirina , e con 
buona volontà insieme , e con l' autorità pontificale si 
mosse, quasi un rapido torrente. La similitudine è tolta 
da Virgilio Acneid, 11 . 3 o 5 . ec. nut rapidus montano fin- 
mina torroni Stcrnit agros stcrnit sata laeta , houmque la- 
bores ; Praecipitetque trahit sylvas ; eh' è quello che qui 
dice il Poeta , E negli turpi eretici percosse L' impeto suo 
— quivi, cio^ ucl distretto principalmente di Tolosa 
contro degli Albigesi. Kivi appella i Ileligioci seguaci 
di s. Domenico — arbuscelli appella i Cristiani ineren- 
temente ad aver la Chiesa appellato orto cattolico. 

107. al 114 In che er. , nella qaal biga campeggian- 
do la Chiesa , e co' nemici combattendo si difese — sua 
civil briga, sua civil guerra i e civile, perocché insorta 
per l’eresia tra Cristiani medesimi. DM' altra, intendi, 
ruota — al mio venir ec. al mio apparirti fu sì cortese lo- 
datore. Afa /' orbita ec, -, ma al presente i Heligiosi di 
lui non si tengono più in quell' orbita , in quella car- 
reggiata , che segnò la parte somma della circonferenza 
di essa ruota ; non seguano più lo ‘pedate del santo 
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Ma l’orbita, che fe’ la parte somma ii2 

Di sua circonferenza, è derelitta 
Si cb'è la muffa dov'era la gromma. 

La sua famiglia, che si mosse dritta u5 

Co’ piedi alle su* orme , è tanto volta 
Cbe quel dinansi a quel diretro gitta : 

E tosto s'avvedrjt della ricolta ' ii8 

Della mala coltura , quando il loglio 
Si lagnerà che l' arca gli sia tolta. 

Ben dico , chi cercasse a foglio a foglio 121 
Nostro volume, ancor troveria «aria 
U’ leggerebbe : r mi son quel ch’io soglio. 


fondatore — fi eh' è Ut muffa ec. Formola proverbiale , 
che significa, i il male dove prima era il tene-, presa 
dalle botti, che ben custodite col suo vino, fanno la 
gruma che le conserva , e trasandate fanno la mulTa ; 
sebbene ciò talora proviene dalla qualità diversa dei 
vino i ood' è nato il proverbio : buon vin fa gruma , e 
tritio vin fa muffa, 

■ ■7. al ia6 Che quel dinanzi ec : che pone essa le 
dita de' piedi a quella parte dove s. Francesco impressa 
le calcagna; cammina al contrario. 'Url/a ricolta, per 
dalia — quando il loglio , la zizzania , pel cattivo Reli- 
gioso — Si lagnerà che le sia lolla , le sia negala 1' arca , 
od il granaio giusta il comando del diviu Giudice, 
colligite primum ziiania ec, Matt, i3. Chi cercaste ec. dello 
mei Ibricamenle in vece di chi riconoscesse ad uno ad 
tino i frati dett'Ordine nostro, troverebbe frate che si dareb- 
be a scorgere niente in peggio mutato. Ma non Jìa ec. : ma 
non sarà già colai buon Religioso nè da Casale, nel Mon- 
ferrato. nè à' Acquasparia , nel contado di Todi , dai quali 
luoghi escano tali ad interpretare la Regola scritta da 
a, Francesco, che uno ne fogge il rigore , e 1’ altro lo 
accresce all' importabile . Fra Matteo d' Acqua iparta , 
Cardinale e Generale delT Ordine, per la troppa sua 
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IE4 Ma non fia da Casal nè d’Acqaasparta,. 
Là onde vesnon tali alla scrittura 
Cb’ uno la fuggc e l' altro la coarta. 
127 Io son la vita di Bonaventura 

Da Baguoregìo che ne' grandi ufici 
Sempre posposi la sinistra cura: 
l3o Illuminato ed A^oslin son quici , 

Che fur de' primi scalzi poverelli 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 
j 33 Ugo da San vittore è qui con elli , 

E Pietro Mangiadore , e Pietro Ispano ^ 
Lo qual giù luce in dodici libelli : 


coniliscendeDza , «cagionò il rilassamento, ed Ubertina 
da Casale troppo ristrìnse la Regola. V. Luca Vaddingo. 
Anno 1283. num. 16. 

127. al i 35 La vita, per C anima — Bonaventura^ 
S. Bonaventura Cardinale e Dottore di Santa Chiesa , 
stato Ministro Generale dell' Ordine Minurilico per i8. 
anni — Bagnoregio, oggi Bagaarea , nel territorio d’ Or- 
vieto — pospoji la sinistra ec. la sinistra caia delle tem- 
porali cose, alla destra dell' eterne e celesti. Illuminato 
td Agostin ec. Furono questi due de' primi seguaci di 
8. Francesco ; e siccome per seguire s. Francesco con- 
veniva professare povertà , andare scalzi , e cingersi di 
corda , perciò dice Che fur de' prisni scalzi ec. Di cape- 
stro , detto per la corda o sia cordone roinoritico, vedi 
canto preced. v. 87. Ugo da Sanvittore, illustre teologico 
scrittore ex Yprensi territorio oriundus , ut probat U. Afa- 
hillonius ( V. Mat. Alessandro Hist. Eedes, saecul, xi. ) 
— Pietro Mangiadore, Pietro Comestcìre, scrittore dell' I- 
storia Scolastica — Pietro Ispano rinomato presso degli 
Scolastici pe' dodici libri di Logica. 
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CANTO jrii. i5g 

Pfalan profeta , e ’l metropolitano i 

Crisostomo, ed Anselmo, e quél Donato 
Ch’alia prim’ arte degnò poncr mano; 
Rabauo è qui , e incemi da iato i 

11 Calavresc abate Giovucchino 
Di spirito profetico dotato. 


i3£. al Na‘an profeta, henveaalo da Imola, per 
f ano che Natan fece di corregger Davide adultero. Io 
& bene accollare agii altri soggetti qui nominati. — Me- 
IropoUtano Crisostomo , S. Giovanni Grisosiomo Arcive* 
scovo di Costantinopoli — Anselmo, il santo Arcivescovo 
di Caotorbery Donato , antico scrittore di Gramatica , 
che la prim' arte appella . Rabano è qui ec l' altro ediz. 
leggono Raban è quivi, e lucemi dal lato. Habano Mauro 
Tedesco, rinomato scrittore del nono secolo - Il Cala- 
vrtse Abate Giovacchiao ec. Joochinus ( cosi il Postili del 
Cod. Montecas ) fuit ohm Abbas Cistertsensis de Calabria 
propheticui vir , qui multa de Antichristo praenunciavit 
dicrns 

n Cum decies seni fucrint ; et mill^ ducenti 
c Anni , qui nato suniunt exordia Chrìsto , 

» Tuno Aniichristus naequissimus est orìturus. 

L’ epoca circoscritta in questi versi è quella medesi- 
ma segnata nel famoso, ed empio libro intitolato - Crea- 
ge'ium aeiernuin , che fu composto circa So. anni dopo la 
morte del santo Abate Gioacchino; e tu attribuito a 
Giovanni di Parma Generale dei Minori , nel tpiale fra 
le altre cose si prediceva che il Vangelo di G. C. sa- 
rebbe cessalo '«ir anno 1160., ciò che è lo stesso, cho 
predire la nascila deU'Anlicrìsto. Molle simili false pro- 
fezie si sp.icciavano in quei tempi , e dopo ancora , 
Sullo il nome del venerabile Abate Gioacchino, accre- 
ditale dagf impostori per fini pravi , e per ispirilo di 
partita , tra queste si debbono annoverare i vaticini dei 
futuri Pontefici , che tuttora circolano nelle mani della 
gente credula, ed ignorante. 


l6o nEL TÀRADISO 

142 Ad inveggiar cotanto paladino 

Mi mosse la infiammata coi*tesìa 
Di fra Tommaso e ’l discreto latino , 
E mosse meco questa compagnia. 


141. al 145 Ad invefgùir, propriamente invidiare, 
ma qui in buona parte o per emulare e imitare , o per 
commendare - cotanto paladino. Paladino titolo eT onore 
dato da Carlo Magno a dodici uomiai vaiorasi , de' quali 
ti serviva a combattere per la Fede insieme con esso lui. 
Bene adunque, per essere s. Domenico stalo valente 
difensore della cristiana fede , lo fa Dante da s. Bona- 
ventura appellare Paladino - la infiammata cortesia ec. , 
r amorevole cortese alto di t. Tommaso in lodare s. 
Francesco - e ’l discreto latino ( specie pe’ 1 genere di 
parlare ) e '1 moderato suo parlare ; ristretto nel lodare 
il proprio santo Patriarca , e tutto diffuso nelle lodi di 
s. Francesco. £ mosse meco ec., al (ripudio descritto in 
principio del canto. 
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CANTO XIII. 


4f 


ARaojMsirro. 


In questo canto induce il Poeta san Tom^ 
muso a sohergli il secondo dd dubbi 
mossigli di sopra nel decimo canto. 


Immagini chi bene intender cupe 
Quel eh’ io or vidi , e ritegna l’ image , 
Mentre eh’ io dico , come ferma rupe , 


I. al i5 Immagini re. Questo verbo , che per mag* 
por energia e chiarezza ripetesi , va ad attaccare con 
•ter fauo di te ee. nel quinto terzetto, il che non lasciò 
<it notare il Posti!, del Cod. Montacas. segnando senti 

Dante Voi. IH. xi 
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i62 del paradiso 

4 Quindici, stelle che in diverse plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno 
Che soverchia dell’aere ogni compage: 

^ Immagini quel carro, a cui il seno 

Basta del nostro cielo e notte e giorno , 
Si eh’ al volger del temo non vien meno : 
IO Immagini la bocca di quel corno 

Che si cuminria in punta dello stelo, 

A cui la prima ruota va dintorno , 


pre e ripenendo aver fatto tu le parole tlelU del v. 
carro del 7., e corno del io.: e però il P. L. togliendo 
i pumi {ermi, che le moderne edizioni legnano in fon- 
do de' terzetti secondo e terzo , capisce come se detto 
fosse : Chi detidera intender bene quello che io vidi quivi , 
immagini , che ventiquattro delie più lucenti tulle ( cioè le 
au indici , che si numerano di prima grandezza , le sette 
nel carro , o sia Orsa maggiore , e le due che termina- 
. Ho r Orsa minore della parte al vicino polo opposta ) 
compongano in eielo due ‘egai, qual i quello , che fecevl 
Arianna , cioè due" corone ; e questa immagine tengasi , 
mentr'io parto , fortemente impresta nella j amasia - Cupe 
per desidera - come ferma rupe , per fermamente. Plage , 
regioni o siti del cielo — di tanto sereno ec. che supera 
ogni densiti d’aria, traducendo fuor d'essa - quel car- 
ro f V Orsa maggiore - n cui il seno ( per campo ) batta 
del nostro cielo ( del cielo sempre da noi veduto ) e 
notu o giorno , che di e notte sempre trovasi sopra del 
nostro (Orizzonte, nè mai sotto di esso nascondesi • ii 
ch’ai volger ec, , talmente che mai, per rivoluzione che 
faccia , non si nasconde - la bocca di quel corno che ec. 
Disponendosi le stelle nell'Orsa minora in figura, co- 
me ognuno può vedere , di un corno , il di cui inco- 
minciaiuento , o sta acume , sta vicino alla punta eletto 
tulo , all' estremità dell' asse , a cui la prima ruota , il 
primo rotante , girante cielo ( detto prùpo mobile ) va 
d’ intorno, piace perciò a Dante di appellare essa costel- 
lozione corno ; e conseguentemente bocca ; o sia apertu- 
ra del medesimo corno, le duo stelle terminanti la co- 
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CANTO TIIT, 

Aver fatto di se duo segni in cielo* 

Qual fece la Bgiiuola di Minòi 
Allora cbe seuti di morte il gielo : 

£ r un nell' altro aver gli raggi suoi , 

Ed amendue girarsi per maniera , 

Che Tunu andasse al pria , e l’altro al poi : 
£d avrà quasi l’ombra della vera 
Costellazione e della doppia danza , 

Cbe circnlava il punto , dov’ io era : 
Foich’è tanto di là da nostra usanza , 
Quanto di là dal muover della Chiana , 
muove '1 ciel,che tutti gli altri avanza. 


ttellazione nella |>arte al polo o]^>sta - di se, con m 
medesime - Qual fece la flglmola di Musai ee, simili a 
qu»l segno celeste , a quella corona di stelle , in cui la 
figlia di Minos Arianna morendo fece , per opera di 
&CCO, che si convertisse la ghirlanda, della quale, 
vivendo , ornavasi '1 capo. 

iS. al 14 £ /' aa atW altro ec., ed un segno, una 
corona, risplende dentro dell'altro - al pria, t C altro 
al poi , per all’ isolami ed all indietro. Le altre ediz. leg- 
gono al pròno e V altro al poi. Qutui V ombra : accenna 
con questi termini la bellezza de' Beati incomparabiU 
mente maggiore di quella delle stelle anche più lucide 
• della vera costellazione, di quello era veramente la 
costellazione, che que' beati splendori formavano. Poi- 
cK è tanto tc. Uispiega ciò che ha voluto di sopra ac> 
cannare dicendo Ed avrà quasi t ombra ec. e vuole in- 
teso, che tanto l'usanza nostra d'immaginare sia infe- 
riore al concepire la vera bellezza degli spiriti beali , 
quant' i il lento moto dell' acqua della Chiana ( fiume 
in Toscana lentissimo ) inferiore al velocissimo nxdo 
del più alto cielo. 


164 PARADISO 

25 Li si cantò non Bacco , non Peana , 

Ma tre Persone in divina natura , 

Ed in nua persona essa e I’ umana. 

28 Compiè ’l cantare e ’l volger sua misura , 
E attesersi a noi que' santi lumi , 
Feliritando se di cura in cura. 

3i Ruppe ’l silenzio ne’ concordi numi 
Poscia la luce , in ebe mirabil vita 
Uel poverel di Dìo narrala fumi : 

34 E disse; quando 1' una paglia è trita. 

Quando la sua semenza è già riposta , 
A batter 1' altra dolce amor m’ invita . 


2 5. al 3o A/bn Bacco, non I' inno in loite di quest* 
Dio , che appresso gli antichi solca incominciare : Io 
Bacchi ' Peana , inno in loda d'Apollo , il quale inco- 
minciava : Io Puean - Ed in una persona ec. Persona se- 
condo la cred-nea cattolica ha pure il Cod. Montecas. , 
e r (.dizione del Landino in vece di mstanzia , che pui 
volerò seguire gli AA. della Crusca , e le altre edizioni 
in appresso Compii ’l cantare ec. Compierono la giusta 
loro misura tanto il cantare , quanto 1' aggirarsi de' me- 
desimi beati - awsrrsi a noi ec, , s' affissarono in me , 
ed in Beatrice - Felicitando se ec., traendo feliciti dal 
passare d'una iu altra cura, cioè dal cantare, e dan- 
zare , in quella di prestarsi alla brama altrui. 

3i. al 36 A/unsi per santi - la luce , in che ec, , la 
luce che spargeva I' anima di s. Tommaso d' Acquino , 
in die , dentro della quale narrata mi fu la mirabile 
vita del poverello di Ilio s. Francesco d' Assisi. Quando 
V una patiUa ec. l'nicliè sono tribbiate le prime spighe , 
e riposto nel granajo il seme ; cioè poiché ho già ris- 
posto al tuo primo dubbio ( Par. x. 8i. ), e tu hai ben 
capita la mia risposta, dolce amore di carità m' invila 
a batter le altre ; cioè a dichiararti il secondo dubbio 
circa .'«alomoiie, cioè come s'intende, Che a veder tanto 
non surte ’l secondo ( Par. x. 114. }. 


CANTO xm. iC5 

Tu credi , che nel petto , onde la costa 
Si trasse , per formar la bella guancia , 
li cui palato a tutto ’l mondo costa , 

Ed in quel, che forato dalla lancia, 

E poscia e prima tanto soddisfece. 

Che d’ogni colpa vinse la bilancia. 
Quantunque alla natura umana lece 
Aver eli lume, tutto fosse infuso 
Da quel valor, che l’uno e laltro fece: 
E cerò ammiri ciò, eh’ io dissi suso, 
Quando narrai , che non ebbe secondo 
li ben che nella quinta luce è chiuso. 
Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo, 
£ vedrai il tuo credere e '1 mio dire 
Nel vero farsi come centro in toudo. 


37 . al 48 petto , onde la costa ec. nel pedo di 
Adamo, da cui Dio trasse la costa per formar la bella 
guancia j la bella donna, £va , il cui palato, per aver 
essa la prima gustalo del vietalo pomo^ costa a tutto 'I 
inondo^ ha .cagionalo al mondo infinili guai, fd ut quel^ 
che forato ec, ed in tjuel petto ( di Gesù Cristo ) , cha 
dalla lancia foralo, tanto per noi soddisfece, e prima 
di morire e dopo,c4^ %finse^ lece col suo maggior peso 
alzare, la bilancia d‘ ogni colpa, Vince in luogo di vinse 
leggono 1' altre etiiz QtiantutKfue di lume lece ulta natura 
ec, , quanto mai di scientifico lume può alla natura 
umana comunicarsi da quella potenza divina , che creò 
1' un pelle e 1’ altro , la natura umana in Adamo cd in 
Gesù Cristo. Il ben^ 1' altre ediz. Lo ben. 11 bene ^ per 
buon anima , T anima cioè dì ^a^omone > che nella quinta 
luce ec,,, che celasi nello splendore dopo me il quinto. 

Su. al S4 E vedrai il tuo credere^ che in Adamo ^ 
ed in Gesù Cristo fosse tutu la scienza di che T uomo 
è capace - e ‘I mio dire , che a Salomone non surse il 
secondo • Kei vero farsi et. venire , etmvenire in mezzo 
al vero cosi appuntino reme centro in tondo , come il 
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52 Ciò che non muore, e ciò che può morire, 
Non è se non splendor di quella idea , 
Che partorisce , amando , il nostro Sire: 
55 Che quella viva luce , che sì mea 

Dal suo lucente , che non si disuna 
Da lui nè dall’amor , che ’n lors’intrea, 
58 Per sua bontate il suo raggiare aduua , 
Quasi specchiato iu nove sussistenze , 
Eternalmente rimanendosi una. 

6i Quindi discende all* ultime potenze ' 

Giù d’atto in atto tanto divenendo 
Che più non fa che brevi contingenze : 


centro è in mezzo al circolo ed alla sfera. Ciò che non 
muore re., o{|ni creatura incorruttibile e corruttibile - 
iVon è se non re. non è che un' eiTetluazione di quel 
esemplare disegno, che ha Dio nella sua mente infini- 
ta , e che amando partorisce^ amando ch' altri partecipi- 
no di sua infinita bontà , mettclo fuori , mandalo ad 
eseguimento. 

SS. al 66 Che quella riva luce re. Imperocché quel 
divin Verbo , che dall' eterno Padre deriva talmente , 
che da lui non si disunisce, nè dallo (ipiiitu santo, che 
al Padre eterno, ed al divin Verbo s'interza, s'aggiun- 
ge per terzo. Afrore per derivare ; intreare per interzare ; 
disunare per disunire. Il suo raggiate re. Costruz. rima- 
nendosi eternalmente una j indivisa, aduna in nove sussi- 
stenze , nei nove cieli , il suo riaggiare , il suo lume , 
quasi specchiato , per quasi specchiandosi , infondendo cioè 
ne' cieli medesimi la virtò informante, delta Par. VII. 187. 
Nuove sussistenze leggono la Nidob, ed alcuni pochi 
mss. , ma con un maggior numero d* altri mss. Nove 
sussistenze dee leggersi , dice il P. L. ; e per cotali i 
nove cieli si debbono intendere; per mezzo dei quali 
d’atto in atto ( cioè dall' agire del primo piìi alto cielo 
nel secondo, e del secondo nel terzo ec. ) disceudero 
la delta informante virtù aW ultime potenze, agli elementi 
cioè ed altre cause inferiori, lo ha di già Dante inse- 



CAISTO XIII. j6y 

£ queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme il del movendo 
La cera di costoro , e chi la duce , 

Non sta d’un modo, e però sotto 1 segno 
Ideale poi più e men traluce : , 

Oud’ egli avvien , eh’ un medesimo legno 
Secondo specie , meglio e peggio Trutta , 
E voi nascete con diverso ingegno. 

Se fosse appunto la cera dedutia , 

E fosse il cielo in sua virtù suprema , 

La luce del suggel parrebbe tutta. . 

Ma la natura la dà sempre scema . 
Similementc operando all’ artista, 

Ch’ba l'abito dell’nrte e man ohe trema. 


64 

67 

70 

73 

76 


Sfiato altrove ( Par. 11. 112. ec. ) . e lo coaferma qui 
auovauieate oe’ ver»! 64* ®c. - iMnio divnendo lauto di 
cielo in cielo abbassandosi e , come lome per iterate 
riflessioni , debilitandosi , che pii non /a cht trevi con- 
tingenze, che più non produce , se non cose imperfette 
e di breve darala . E queste contingenze re. 11 cielo col 
Ino moto influendo produce o col seme, conte gli ani- 
mali , 1’ erba ec. ; o senza seme , come i cristalli ec. 

*■7. al 76 La cera di costoro gli elementi onde ai 
compungono le deRe cose generate - e chi la duce , dal 
latino ducere adoprato anche per tirare , Jìgurart - noe 
sta iT un modo , non sono sempre d’ un tenore - tetto ‘I 
ugno ec. Avendo dello di aopra , che le cose tutte sono 
splendori della divina idea qui dice che le cose a mi- 
sura della sinillura loro materiale più o meno atta , an- 
che più o meno sotto lo splendore della medesima idea 
in loro segnata compariscono Mrfette. Secondo specie, 
come sono per esempio due meli , due peri ec. Se fotta 
vppunio ec. se sempre la materia fosse formata ed at- 
tuata di tatto punto , e f operante cielo fosse in sua 
alta virtù , e non d’ atto in atto discesa all' ultime peten- 
te, e però infievolita , mostrerebbesi in tutta sua vivea- 
za lo splendore dell’ impressa divina idea suddetta . Li 
di tempre scema rende sempre celai luca in pane man- 
cante . 
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79 Però se ’l caldo amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna , 
Tutta la perfezion quivi s’ acquista. 

82 Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta r animai perfezione : 

Co^ì fu fatta la Vergine pregna. 

85 Sì ch’io commeudo tua opinione: 

Che r umaua natura mai non fue , 

Nè ha, qual fu in quelle due persone. 

88 Or s’ io non procedessi avanti piùe; 

Dunque come costui fu senza pare? 
Comiucerebber le parole tue. 

91 Ma, perchè paia ben quel che non pare, 
Pensa chi era, e la cagion che'l mosse. 
Quando fu detto chiedi^ a dimandare. 

94 Non ho parlalo sì, che tu non posse 

Ben veder ch'el fu Re che chiese senno. 
Acciocché Re suRìciente fosse : 


7g. al 8^ St'l caldo amor ec. Il Daniello i d’avviso 
che tocchi qu) Dante la santissima Trinità, significando 
per la prima virtù il Padre, par la chiara vista la sapien- 
za del Figliuolo , e pe '1 caldo amore I& carità dello 
Spirito santo; e dir voglia, che quando Iddio imme- 
diatamente per se stesso dispone la materia, e v'impri- 
me il proprio suggello, rfuivi allora si acquista dalla 
cosa tutta la perjezinne. Cosi fu fatta ec, cioè per 1' im- 
mediata divina operazione fu la terra , della quale iòr- 
mrssi il corpo di Adamo, degnala di tutta la perfezio- 
ne conveniente all' animale natura - Cosi fu nell’ utero 
di Maria Vergine formalo il corpo di G. C. 

8g. al gS Dunque ec. Incominceresii a rispondermi, 
come dunque costui, Salomone, non ebbe alcuno pari a 
se ? Penta chi era , cioè eh' egli era He - e la cagion ' 
che ec. e '1 desiderio di giuMaraenle governare che, 
quando da Dio gli fu detto chiedi {postula quod vis Heg, 
lib. 3. cap. 3. ) mosselo a far quella dimanda Dabis 
temo tuo cor docile, ut populum luum iudicare poisit. ivi) 
Fosse per passi. 
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CANTO xin. 169 

r^on per sapere il numero in che euno 97 
Li motor di quassù, o se necesse 
Con contingente mai necesse fenno : 

Non si est dare primum motum esse, 100 
O se del mezzo cerchio far si puote 
Triaugol sì eh’ un retto non avesse: 

Onde, se ciò eh’ io dissi e questo note, io 3 
Regai prudenza è quel vedere impari. 

In che lo slral di mia ’ntenzion percuote : 


97. al IDI. Non per sapere ec. In vece di dire in 
generale ebe non chiese Salomone da Dio di sapere 
quanto ricercano od insegnano tulle le arti e scienze , 
reslrignesi ad alcuni particolari quesiti ed insegnamenti 
delle medesime; e sono i. Il numero in che enno, sono. 
Li motor di quassù , i motori , le intelligenze motrici di 
queste celesti sfere , 2. Se necesse con contingente ec. se 
in un sillogismo, combinandosi il necesse, il necessa- 
rio , co ’l contingente , cioè una premessa necessaria- 
mente vera con una non necessafiamenle vera fenno , 
fecero, generarono mai conseguenza necessaria. 3. Si 
est dare etc. se conviene ammettere un moto primo, il 
quale .agionalo non sia da altro moto. Se del ( per 
nel ) mezto cerchio far si puote ec. se nella metà 
del circolo inscrivere si possa un triangolo rettili- 
neo, un lato del quale sia il diametro dello stesso 
circolo, senza che formi cogli altri due lati un angolo 
retto . 

io3. al III Per Lene intendere questo terzetto, è 
d’ uopo che nelle parole del secondo verso e quel vedere 
impari soprassegnisi la ^ , tal che sia verbo , e con co- 
pula , ed impari intendasi, mn verbo, ma aggettivo, 
che vaglia lo stesso che impareggiabile, non avente pari, 
A questo modo eccone il senso: -'e note ( jier noti ), se 
consideri ciò, ch'io dissi dappriira, cioè che A veder 
tanto non sur se ‘I secondo, e questo, che ho dett'ora. 


* 
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106 £ , se al surse drizzi ^li occhi chiari , 
Vedrai aver solamente rispetto 
A i regi che son molti, e i buon son rari. 
109 Con questa distinzion prendi ’l mio detto : 
£ cosi puote star con quel che credi 
Del primo padre e del nostro diletto. 
112 E questo ti fia sempre piombo a’ piedi, 

Per farti muover lento com' uum lasso , 
Ed al sì ed al no che tu non vedi : 
iiS Che quegli è tra gli stolti bene abbasso. 
Che senza distiuziou afferma e niega , 
Cosi nell* un come nell' altro passo : 

118 Perch’egli incontra che più volle piega 
L* opinion corrente in falsa parte , 

£ poi r affetto lo ’otelletto lega. 


eh' ei fu. Xe du chiese senno ^ Acciocché Re sufficiente fosse, 
coDoteeni che quel vedere impari , che tono intento a 
dichiararti , è la regale prudenza. Se al surte ( una pa- 
rota per tutta la sentenza ) in vece di se al detto mio 
A veder non surte ‘I secondo — drizzi gli occhi chiari , 
chiaro rùguardi , attentamente rifletti. Otl mio padre, 
Adamo , e del nostro diletto , Geih Cristo ; i quali cioè , 
perocché ebbero loro corpi immediatamente da Dio, fu- 
rono perciò d' ingegno perfettisaimo. 

Il 5. al iz3 Bene oASomo. Suppone, che tra gli ftolti 
li maggiori stiano nei più basso luogo , lenendo l' alto 
della stima i saggi uomini ~ Cosi neW un ec. in qualun- 
que passo, cioè in qualunque luogo, in qualunque par- 
te di scrittura odi discorso. V opinion corrente , corriva , 
precipitosa. Il Venturi spiega f opinion comune, che ha 
più corso o in quel luogo , o in quel secolo — l' afjeuo 
lo 'ntelletto lega , l'amore alla propria opinione lega lo 
telletto , non lo lascia attendere alle ragioni in contra- 
rio. yie più che ec. Paragona colui , che sfornito d' arte 
di cercare la verità s' azzarda di cercarla , a colui che 
d'arte pcscatorìa sfornito staccasi dal lido per pescarci 
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CANTO XIII. I7I 

Vìe più che ’ndamo da riva si parte , 
Perchè non torna tal qual ei si muove , 
Chi pesca per lo vero e non ha 1’ arte : 

E di ciò sono al mondo aperte pruove 
Parmenide , Melisso , e Brisso , e molli , 
Li quali andavan e non sapean dove; 

Si fe’ Sabéllio , ed Arrio , e quegli stolti • 
Che furon come spade alle scritture 
la render torti li diritti volti. 


• dice che Vie più che 'ndamo tornisi dalla ricerca sua 
t inesperto cercator del vero. Imperocché non solo ri- 
toma volo della verità, come l’inesperto pescatore voto 
di pesce , ma carico d’ errori. 

IIS. al 129 Parmenide Eleate filosofo sosteneva, tra 
gli altri errori , che il Sole fosse composto di caldo e 
di freddo — Melisso filosofo di Samo, crasi Ira gli altri 
errori , messo a sostenere, che realmente moto veruno 
non ti deste , ma che solamente sembrasse — tristo , fi- 
losofo antichissimo, di cui fa menzione Aristotile nel i. 
libro Posteriorum analylicorum al cap. 9. dove si rappor- 
ta e si biasima la sua maniera di provare la quadratu- 
ra — andavan e non sapean dove, c.ammlnavano nel pen- 
sar loro alla cieca. Sapèn legge l’ edizione della Cr. c 
le seguaci. Sabéllio eresiarca ^e pretese doversi negare 
in Dio la Trinità delle Persone, ed essere una persona 
aola c»’ nomi di Padre , Figliuolo , e Spirilo unto — 
Arri», altro eresiarca che predicava non essere il divin 
Verbo consustanziale e coetemo al divin Padre -- Che 
furon come spade ec, che si applicarono alle Scritture 
sacre , non come penne a comenlarle e dichiararle, ma 
come spade a mutilarle , c i on tale mulilazione farle 
apparire approvslrici di quegli errori, ch'esse condan- 
nano. Faccia torta per diformata adopera Dante anche 
Purg. XXIII. C7. e, ripetendo qu'i nel significalo me- 
desimo torti , vi contrappone diritti per ben fermati. 
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172 DEL PARÀOISO 

l3o Non sien le genti anc<-r ti-oppo sicure 
A giudicar , sì come quei che stima 
Le Diade in campo pria che sien mature: 
i33 Ch’io ho veduto tutto ’l verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce. 

Poscia portar la rosa in su la cima: 
i36 E legno vidi già dritto e \eloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perire al fine alfentrar della foce. 
i 39 Pion creda monna Berta e ser Martino, 

Per vedere un furare, altro offerère, . 
Vedergli dentro al consiglio divino: 

Che quei può surger , c quel può cadere. 


i3o. al 141 Non tien le genti ec. Hivolgesi qui Dante 
a riprendere coloro, che il sapientissimo Salomone, 
cui esso in Paradiso colloca , giudicano per 1 ’ idolatrìa 
dannato. Rigido e Jeroce aspro .e pungente. Legno per 
nave. Monna Berta. Le altre ediz. donna Berta ; ma sic- 
come a Martino dà il titolo di sere eh' è un accorcia- 
mento di mettere , cosi a Berta sta meglio il titolo mon- 
na , eh' è r accorciamento di madonna ; Berta , e Martino 
sono nomi che servono di exempU gratta di persone 
idiote e sciocche, come son le' donnette, e gli artigia- 
nelli. Altro offerère , face olTerta alla Chiesa, o ai sacer- 
doti in onor d' Iddio — Vedergli dentro ec. , vederli se 
in mente d' iddio sienu tra’ predestinati , o tra' reprobi. 
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CANTO XIV. 




t 


jìRGQUEHTO. 

\ 


In questo canto Beatrice muove un dub~ 
bio, il quale le vien risoluto: poi ascen- 
dono al quinto cielo , che è quello di 
Marte , nel quale vede le anime di 
quelli, che avevano militato per la vera 
fede . 

Dal centro al cerchio e sì dal cerchio al i 
centro 

Muovesi r acqua in un ritondo vaso , 
Secondo eh’ è percossa fuori e dentro. 




Digitized by Google 


174 BKL rAIUOItO 

Nella mia mente fe' subito caso 

Questo eh’ io dico , sì come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso , 

Per la similitudine che nacque 

Del suo {tarlare e di quel di Beatrice, 

A cui si cominciar , dopo lui , piacque. 
A costui fa mestieri , e noi vi dice 
Nè con la voce , nè pensando ancora , 

D’ un altro vero andare alla radice. 
Diteli , se la luce , onde s’ inCora 
Vostra sostanzia , rimarrà con voi 
Eternalmente si corri' ell.i è ora. 

E se rimane ; dite come , poi 
Che sarete visibili rifatti , 

Esser potrà eh' al veder non vi noi : 
Come da più letizia pioli c tratti 

Alcuna liala quei, che vanno a ruota. 
Levali la voce e rallegrano gli atti; 

4 al 8 Questo , ck' io dico , cioè tal muoversi del- 
r acqua in vaso tondo , conforme venga percossa - 
Air/ta saia saentc fe' ec. mi cadde subUamente in pensie- 
ro , quando la gloriosa anima di S. Tommaso fini di 
parlare , Per U similibsdùu ec. per rassomigliarsi a co- 
tale reciprocazione di moto nell'acqua il venir da pri- 
ma la voce di s. Tommaso dal cerchio de' beati , di 
cui era esso parte , a me ed a Beatrice , che nel cen- 
tro di quel cerchio stavamo ; ed in moversi poscia la 
voce di Beatrice dal centro et cerchio , in cui eri s. 
Tommaso. 

II. al T-k D' ua altro vero ec. andare al fondo di 
un'altra verira. S ùifiora per s' adorna. Visibili rifatti, per 
riassunto corpo nella univetsal risurrezione — Ck' al re- 
der non vi noi, che non vi apporli noia , impediriicnto 
agli occhi, come il troppo splendore a noi fa. Come da 
pii letizia ec. come suole, dice il Venturi, alcuna volta 
avvenire, che quelli che danzano e cantano in giro, 
esprimendo col canto cosa che 1' allegrezza accresca , 
rinforzano la danza, e spingendo qmei davanti, e tirasi- 
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CANTO XIV. 176 

Così alr orazion pronla e devota 2 % 

Li santi cerchi mosiràr nuova gioia 
Nel torneare , e nella mira nota. 

Qual si lamenta perchè qui si muoia 25 
Per viver colassù , non vide quive 
Lo refrigerio dell’ eterna ploia. 

Queir uno e due e tre ctie sempre vive , 28 

£ regna sempre in tre e due ed uno , 

Non circouscntto e tutto circonscrive , 

Tre volte era cantato da ciascuno 3i 

Di quelli spirti con tal melodia , 

Ch'ad ogni merlo sana giusto muno : 

£(1 io udii nella luce più dia 34 

Del minor cerchio una voce modesta , 

Forse qual fu dell’Angelo a Maria , 


do quei di dietro , che teogon per mano , alzino pih 
la Voce, e ai fanno negli atti e ne’ gesti più gai. Àlla 
fitta leggono l' altre ediz, AW orazion di Beatrice — 
pronta , latta appena uh’ ebbe Tommaso finito di parlare 
- IVrl torneare , nei muoversi leggiadramente in giro ^ 
danzando — mira nota per canto mirabile. 

aS. 27. Non vide npive , per ^vi, Lo refrigerio re. 
>1 gaudio, che reca a' beati l' eterna ptoia, pioggia, che 
Iddio fa cadere sopra di essi , del beatifico suo lume. 

it. al 39 Quell' uno e due ee. Dee intenderai che 
quegli Spiriti cantassero Gloria Deo uno et trino , gloria 
Jesu Christo o simili — Noa circonscritto ec. e non oon- 
tmulo dalle create cose , tulle esso contiene . Ck' ad 
egli merto ec, che I essere ammesso a godere di tale 
melodia saria giusta rimunerazione a qualsivoglia gran* 
de mento. Muno dal latino munus. Via per risplendente 
adopera Dante qui od altrove, che dee essercelo deri- 
vato non Unto dall' aggettivo Latino dius , che dwùio 
significa, quanto dai nome dies, a quo Dii dicti, scrive 
Vairone , e per conseguenza anche il medesimo agget- 
tivo dius — Del minor cerchio ee, la voce di Salomone , 
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176 DEL PARADISO 

37 Risponder : quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso , tanto il nostro amore 
Si raggerà dintoruo colai vesta. 

40 La sua chiarezza seguita l’ ardore , ' 

L’ ardor la visione, e quella è tanta. 
Quanta ha di grazia sovra suo valore. 
43 Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita , la nostra persona 
Più grata fia per esser tuttaquanta ; 

46 Perchè s’ accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo bene ; 

Lume ch'a lui veder ne condiziona: 

4g Onde la vision crescer conviene. 

Crescer l’ardor che di quella s’accende, 
Crescer lo raggio che da esso viene. 


il quale età di questo minor cerchio che pib da vicino 
circonJavalo — dell Angelo Gabriello nell' annonciazione. 
Quanto fia lunga ec. quanto il Paradiso durerà — il no- 
Uro amore verso iddio spargerà d' intorno questo lume 
che ne circonda. 

^o. al Si sua chiarezza re., la chiarezza di co- 
tal vesta consiegue all' ardenza dell' albore , 1’ ardenza 
dell' amore alla visione di Dio , e la visione è tutta 
dalla divina gnzia , e perciò appunto tanta quani' ò la 
grazia. Come la carne ec. quando l’ anima beata sarà , 
nella risurrezione, rivestita della carne santificala e glo- 
rificala , più allora nella persona nostra compiacerassi 
Iddio, per essere in lei anima e corpo, come da prin- 
cipio egli colle proprie mani fiibbricolla. Perché ec . , 
per la qual cosa 4al sommo bene Iddio si accrescerà 
alla persona nostra quel lume delhi gloria, che per sua 
grjzi .1 ne duna — ne condiziona , che ne fa capaci a ve- 
dere e conoscere lui. Onde la vision ec. Facendo, per 
r esposi:! cagione , accrescere ne' Beati medesimi la vi- 
sione di iJio, la in loro accrescersi e l'ardore, effetto 
della visione , ed il raggio , o sia la chiarezza , eO'etto 
dell’ ardore. 
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CANTO XIV. I'7’7 

Ma sì come carbon che Bamma rende , 

E jier vivo candor quella soverchia 
Sì che la sua parvenza si difende ; 

Così questo fulgor , che già ne cerchia , 
Fia vinto in apparenza dalia carne 
Che tutto di la terra riccperchia: 
riè potrà tanta luce affaticarne , 

Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver subiti cd accorti 
E l’uno e l’altro coro a dicer amme. 
Che ben mostrar disio de’ corpi morti : 
Forse non pur per lor, ma per le mamme. 
Pernii padri, e per gli altri che fur cari 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. > 


Si. at 57 jI come carbon ec. viene ora colf e- 
tempio degli accesi carboni a dichiarare , come pe T 
crescete del lume in quelle beate anime, allor quando 
si congiuogerà loro la carne, che tuttavia la terra ri- 
copre, non perciò sì perderò essa carne di vista; im- 
perocché siccome i carboni rendono ed accrescono la 
fiamma , e nondimeno il lor candore, maggiore di 
quello della fiamma, difende la sua parvenza^ gli fa Ira 
la filmina parere , essere visibili, cosi la carne de' Beati 
in apparenza, in ragion di apparire, di farsi vedere^ 
vincerà il lume che la circonderà. 

Si. al £6 Accorti per svrgliati — Amme in vece di 
amen. Forse non pur per lor ec. Non solamente per loro, 
pia per i loro genitori e amici, che amarono prima £ 
salire in cielo tra quel celeste eterno splendore , in cui 
lìaraiaeggiano. Mamme. In Milano , se non anche altro- 
ve, volgarmente anche i più adulti appellano mamma la 
madre : e ptendersi da Dante , massime in rima , voci 
pon solo fuor di Toscana, ma fuori anche d'Iblia, 
f'i detto altrove più fiate. 

Dante V ol. Ili, 
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178 DEL PAEAD160 

67 Ed ecco inlorno di chiarezza pari 

' Nascer un lustro sopra quel che v* era , 
A guisa d’ orizzonte che rischiari. 

70 E sì come al salir di prima sera 

Comiocian jjer lo ciel nuove parvenze , 
Sì che la vista pare e iiou pur vera ; 

78 Parvcmi lì novelle sussistenze 

Cominciare a sedere e fare un giro 
Di fuor daU’ailre due circonferenze. 

76 O vero sfavillar del santo spiro , 

Come si fece subito e candente 

Agli occhi mici , che vinti noi soffrirò ! 


67. al 7S Ed ecco intorno ec. Esprìmendo qut Dante 
it passar che faceva dal Sole in Marte , pare che possa 
intendersi , che il veduto lustro , lume in Marte , da 
principio, per cagione della lontananza, sembrassegU 
pari, uguale, all'altro delle due vedute corone di bea- 
ti ; ma che poscia , per 1' avvicinamento , tanto que- 
st’ altro lume crescesse , che lo abbagliasse — A guisa 
<r orizzonte ec. come rischiarasi 1’ orizzonte , quando 
nasce il Sole. Hischiarare per divenir chiaro V. I.i (.r. E 
si come al salir ec. Paragona 1' incominciar ad appanr- 
gli in Marte i lumi di que' beati spirili alle nuove par- 
venze, alle prime apparizioni di stelle in cielo, ali' in- 
cominciar della sera ; la vista delle quali stelle tanto i 
tenue ( per cagione dell' in parte superstite lume sola- 
re } clic riesce dubbiosa. Novelle sussistenze , per novelle 
aostanze , con generico termine appella gli spiriti che 
iwvellamenle in Marte discuopre — Jare un giro , com- 
porre un cerchio — Di fuor dell' altre ec. in luogo sepa- 
rato dalle descrìtte due corone di beati. 

76. al 87 0 vero sfavillar ec. o vero splendore dello 
Spirito santo, come repentinamente si fece avanti , e 
come biancheggiante a i miei occhi ! Si vuol ec. con- 
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CINTO XIV. 179 

Ma Beatrice sì beila e ridente 79 

Mi si mostrò , che tra 1 ‘ altre vedute. 

Si vuol lasciar che non seguir la mente. 

Quindi ripreser gli occhi miei virtute 82 
A rilevarsi , e vidimi translato 
Sol con mia donna a più alta salute. 

Ben m’ accors’ io , eh' i era più levato , 85 

Per r affocato riso della stella , 

Che mi parea più roggio che 1 ' usato. 

Con tutto ’i cuore , e con quella favella 88 
eh' è una in tutti, a Dio feci olocausto. 
Qual convenissi alla grazia novella : 

E non er' anco del mio petto esausto gj 

L’ ardur del sacrificio , eh' io conobbi 
Esso li Lare stato accetto e fausto ; 


viéne latciart , senza commemorare , tra V altre vedute , 
Ira gti altri veduti oggetti , che non seguir la mente , i 
quali , per ta troppo loro eccellenza non potendo im- 
primersi adeguatamente nella mia memoria, restaronsi 
dal vanire con essa. Quindi ripreser ec. Dal guardare in 
Beatrice presero gli orchi della di lui mente vigore 
d' innalzarsi a quei sublimi obbietti — pià alta salute , 
per pià alta gloria. Affocato riso, V intenso, veemente 
ridere, per risplendere — roggio per rosso. 

SS. al 96. Con quella favella ec. cogli interni senti- 
menti deir animo , uguali in tutti gli uomini , sebbene 
da varie nazioni con Iftiguaggi vari si esprimano — olo - 
consto , per ringraziamento. E non er' anco ec. E non era 
per anche esausto , cessato dal suo petto V ardor del sa~ 
orificio , cioè non era ancor compiuto l’ interno suo ren- 
dimento di grazie, che conobbe essere stato accetto e 
d'esito felice erro litare , esso sacrificare, dal latino, 
cioè ringraziare. Che con tanto ec., che, vale perocché— Itseore, 
luce — robbi , dal Latino rubeus , o per dir meglio ro- 


l8o DEL PARADISO 

g4 Che con tanto lucore e tanto rohbi 

M'apparvero splendor dentro a’ due raggi , 
Cb’ io dissi : o Eliùs che sì gli addobbi ! 
97 Come distinta da minori e maggi 

Lumi biancheggia tra i poli (Tel mondo 
Galassia sì che fa dubbiar ben saggi , 
lOO Sì costellati facean nel profondo 

Marte quei raggi il venerabil segno 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 
jo3 Qui vince la memoria mia lo’ngcgno; 

Che 'n quella croce lan^ieggiava Cristo, 
Sì eh’ io non su trovare esemplo degno. 


leui , che anche rohfus si disse — dentro a' due raggi , 
due liste di splendore, che, come dirà, formavano una 
croce — Eliòt , voce Ebrea , che signitica eccelso , ed i 
uno de' numi d' Iddio — che si gli addobbi^ che si quegli 
•pleuJori fai belli. • 

97. al ioi Dittinrà da minori e maggi ec. Siccome 
la Galassia , la Via Inttea , biancheggia distinta in se 
medesima per lumi ove minori , ed ove maggiori. La 
Midob, legge da minori a maggi ; altre cdiz. leggono 
malamente da minori ia maggi — tra i poli del mando; 
dal polo artico airanlarlico stendesi la Galassia di latto 
— fa dubbiar ec. che fa dubitare uomini dottissimi, non 
avendo ancora bene determinato da che provenga quel 
biancheggiare , che Dante seguendo l' opinione comu- 
ne, stimò essere una quasi inhnita moltitudine di mi- 
nutissimo stelle come dice nel suo Gonvito Tratt. 
cap. i 5 . SI costellati ec, Cusl colia stella compenetrali i 
detti due raggi facean dentro il corpo di Marte il segno 
della croce — Che fan giunture ec. Accenna che le due 
nel centro di Marte incrucicchiantisi luminose strisele 
stendessero la loro lunghezza fino all'estremità del di- 
sco di quel pianeta; come fenno i lati della croce de- 
scritta dalle giunture di quadranti in tondo. 

io 3 . al III Qui since tc. Vide lampeggiar Cristo in 
^ modo di non sapere cotal lampeggiamento esprimere 
con altro degno esempio , però di.ee che resti qui '1 di 
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CANTO XIV, l8r 

Ma chi prende sua croce e segue Cristo , 
Ancor mi scuserà di quel eli’ io lasso, 
Veggeiido in quello albòr balenar Cristo. 
Di coruo in coi'no , e tra la cima e ’l basso , 
Si movean lumi scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso: 
Così si veggion qui diritte e torte. 

Veloci e tarde , rinnovando vista , 

Le minuzie de’ corpi lunghe e corte 
Muoversi per lo raggio , onde si lista 
Tal volta l’ombra , che per sua difesa 
La geute con ingegno ed arte acquista. 


lui ingegno vinto dallo memoria, cioè alla memoria in- 
feriore. Veggendo , come vedrà un di , in quell' albore 
talenar Cristo , mi scuserà se non trovo esempio degno 
con che esso lampeggiare esprima. T)i corno in corno ec, 
da una estremità all' altra delle braccia , e da capo a 
piedi della croce. Corno in senso di braccio V. la Cr. — 
lumi d’anime beate — Nel congiungersi ec. nel punto cha 
1' una coli' altra si univa, o che 1' una vicino all'altra 
trapassava. 

iix. al 117 Cosi li veggion qui ec., quando un rag- 
gio di sole passa , per esempio , per la finestra in una 
camera , e molto più mentre pur' allora si stia spazzan- 
do , o spolverando. Onde si lista ec. si riga , si segna 
Vomtra , che gli uomini col loro ingegno ed arte si 
procurano nelle case che fabbricano per difendersi dal 
freddo, caldo ec. — rinnovando vista , continuamente di- 
verse apparendo, diritte, e torte, veloci e tarde, lunghe 
t corte. Pone osservarsi cotale svolazzamento di minugia 
Bel raggio solare penetrante I' ombra delle cose , peroc- 
ché d' ordinario solamente nelle case osscrviam quel 
fenomeno. 


106 
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iQz DEL PAIUDISO 

Ii8 E come giga eJ arpa in tempra lesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa ; 
I2I Così da' lumi che lì m’apparinno, 

S’ accogliea per la croce una melòde , 
Che mi rapiva senza intender 1 ’ inno. 
124 Ben m’accors’ io eh* eli* era d’alte lode. 
Perocché a me venia: risurgi e vinci, 
Coin* a colui che non intende ed ode. 
127 Io m* innamorava tanto quinci , 

Che *ufinn a lì non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con sì dolci vinci , 
i 3 o Forse la mia parola par tropp’osa. 

Posponendo *1 piacer degli occhi belli, 
?ie' quai mirando mio disio ha posa. 


1 1 8. al lìS E come giga ee. Accenna che i beali in 
quella croce cantassero , senza eh' egli intender potesse 
ciò che si cantassero; e paragona il piacere che non- 
dimeno esso canto recavagli, al piacere che ha tal uno 
sentendo toccare insieme molte corde di musicali ben ac- 
cordati insirumenti , quantunque non capisca distinta- 
mente, ma solo in confuso, le note. Giga qui per istm- 
mento musicale di corde — apparinno per apparirono — 
melòde per melodia. Ch' elV era <f alle lode ec. , che la 
detta melodia era cagionata dal cantarsi alle lode, plu- 
rale di loda , perocché , come a colui , che ode alcune 
parole di un discorso, ma il discorso non intende, ve- 
nivano alle mie orecchie le parole risurgi e vinci, L' in- 
no era in lode del trionfatore della morte Gesù Cristo. 

laj. al i 3 i Vinci per vinchi che anche per sempli- 
ce legame adoprasi . Par trnpp’ osa , sembrerà troppo 
ardita , e come se dichiarasse eh’ avessero più forza so- 
pra di me quegli obbietti veduti ed uditi in Marte , che 
non avessero gli occhi belli di Beatrice da me anteca- 
denlemente contemplati. 
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CANTO XIV. 

Ma rhi s’ avvede che i vivi suggelli j 

D’ ogni bellezza più fanno più suso, 

E eli’ io non in’ era più rivolto a quelli : 

E scusar puoromi di quel eh’ io m’ accuso i 
Per iscusarmi e vedermi dir vero : 

Che ’l piacer santo non è qui dischiuso. 
Perchè si fa, montando , più sincero. 


■ 33. ec. Il giudiziositsiiiìo P. Lombardi fa qa) una 
lunga chioia per {«piegare ciò che intendesse Dante per 
noi suggelli , e avverte che dagli espositori comunemen- 
te intendunsi quelle veci degli occhi di Beatrice; e ri- 
gettato tal sentimento prova doversi per vivi suggelli in- 
tendere i Cieli stessi , e cosi appunto 1‘ intese I" esposi- 
tore del Cod. Montecas. chiosando idest Cadi imprimen- 
les ut sigilla , ed ecco come con uno de' primi antichi 
comentatori di Dante rincontrasi l’ ultimo fecentùsino. 


184 


CANTO XV. 


A&& O U E K T O. 


In questo canto M. Cacciaguida trisavolo 
del Poeta ragiona della genealogia del- 
la casa loro , e dello stato e costumi di 
Fiorenza , mostrando come fu morto com- 
battendo per la fede di Cristo. 

I T^enigna volonlade , in che si liqua 
Sempre T amor che dritiamenle spira , 
Come cupidità fa nella iniqua. 


t. al 11 Benigna volontade te, Que’ beati spiriti per 
ispontanea loro beoiKna volontà cessarono dal ci>nlo che 
il Poeta precedentemaute udiva in «jaella splendente 
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CANTO TTV. 

Silenzio pose a quella dolce lira , 

E fece quietar le sauté corde 
Che la destra del cielo allenta e tira. 

Come saranno a’ giusti prieghi sorde 
Quelle sostanze ohe, per darmi voglia 
Ch io le pregassi, a tacer fur concorde? 

Ben è che senza termine si doglia 
Chi , per amor di cosa che non duri 
Etcrnalmente , quell’ amor si spoglia. 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco , 
Movendo gli occhi che stavan sicuri • 

E pare stella che tramuti loco. 

Se non che dalla parte, onde s'accende, 
Nulla sen perde ed esso dura poco ; 


croce, per dar adito a lui d’ interrogarli. Caratterizra 
nel tempo stesso la vera carità che si liqua , dal Latino 
ìiqiut SÌ manifesta nella benigna votontade , come la cu- 
fiiità , Io sreeolato amore manifestasi nell’ iniquo vo- 
lere Che la destra ec. la divina destra con istirorne Di- 
cane, ed altre allentarne, rendete d’ accordo. QaeZfflmor 
si spoglia, svestesi del detto amor che drittamente spira. 

■ 4. al 21 Subito fuoco. Parla de’ fuochi che di notte 
SI vedono nel cielo — Movendo gli occhi ec. gli occhi 
ferisce, e fa verso se rivoltare, che senza cura e so- 
spetto alcuno si stavano. Se non che dalla parte ec. Ac- 
cenna due ragioni per le quali si conosce , che non 
sono fuochi, come i più volgari credono, stello 
che di lungo si muovano : la prima ragione è , che in 
quella parte di cielo onde scorge.si quel fuoco dipartir- 
si, non si vede poscia mancare alcuna stella.- la secon- 
aa è, che se cotali fuochi fossero stelle, non si spe- 
gnerebbero . ma dove terminerebbero il moto , ivi restec 
«ebbero, ed accrescerebbero in quella parte di cielo il 
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Tale dal rortio che’ii destro si stende 
Al pie di quella croce corse un astro 
Delia costellazion die li rispleiide : 

Nè si parti la gemma dal suo nastro ; 

Ma per la lista radiai trascorse , 

CUc parve fuoco dietro ad alabastro : 

Si pia r ombra d'Aocbise si poi'se , 

( Se fede merta nostra maggior Musa ) 
Quando in Elisio del fìgliuol s'accorse. 
O satifiuis meus , o super infusa 
G rafia Dei , sicut cibi^ cui 
Bis uuqnam caeli ianua reclusa ? 

Così quel lume ond’io m'atlcsi a lui: 
Poscia rivolsi alla mia donna il viso , 

E quinci e quindi stupefatto fui : 


numero delle stelle. Tale dal corno re, (n somigliante 
guisa dal braccio destro di quella croce al piede di 
essa ( avvicinandosi cosi al Poeta ) corse uno di que' lu- 
mi, che come stelle ivi rìsplendevano. 

ss. al S7 Nf si parti re. nè quello splendore nel 
passare dal braccio della croce al piede, usci dalla 
cruciforme lucente striscia, ma dentro aci essa tenen- 
dosi fece quel passaggio — Che parve fuoco ec. come 
movendosi lume dentro ad alabastro vedesi nel tempo 
stesso tutto illuminarsi 1' alabastro, ed insieme discer- 
nesi il lume che si muove, .fi pia C ombra ec con egual 
tenerezza d' affello si prestò Anchite negli Klisi quando 
s' accorse del hgliiiol Knea colaggiù penetralo ; se me- 
rita fede Virgilio il maggior Italiano poeta . V. AendJ. 
VI, 680. ec. 

28. al 3 ( 0 sanguis meus ec. Probabilmente fa Dante 
cosi parlar Cacciaguida suo tris -volo per dinotare il 
parlare del di lui tempo. O figlio mio , o soprabbunde- 
vole in te divina grazia , ed a chi m.ai fu due volte 
ap-rta, come sarà a te, la porla del PifraHiso? AI' ab- 
tesi , per guardare aileniamente — E quinci e quuidi rf. 
e dalla parte della mia donna , e dalla parte di faci lu- 
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CANTO XV. 187 

Che dentro agli ocelli suoi ardeva un riso 
Tal, ch’io pentìai co’ mici toccar lo foudo 
Della mia grazia e del mio Paradiso. 
Indi ad udire ed u veder giocondo 

Giunse lo spirto al suo princijiio cose. 
Ch’io non intesi, sì parlò profondo: 

Nè per elezion mi si nascose. 

Ma per necessità ; che ’l suo concetto 
Al segno del mortai si soprappose. 

£ quando 1’ arco dell’ ardente afi'etto 
Fu si sfogato , che ’l parlar discese ^ 
Inver lo segno del nostro intelletto , 

La prima cosa che per me s' intese. 
Benedetto sie tu , fu , trino ed uno 
Che nel mio seme se’ tanto cortese : 


me. Un riso, un »egno di attegro compiacimonto — pen- 
sai co' miei toccar lo fondo cc. pensai che non potesscio 
gli occhi miei essere graziali, ed imparadisali maggior 
mente. Fondo per colmo , V ultimo segno. 

37. al tfi Indi ad udire ec. Indi lo spirilo^ ch'era in 
quel lume, giocondo all' udito ed alla vist.i aggiunse al 
principio di suo parlare ( a quell' 0 sanguis incus ) cose, 
eh' io non intesi , con si alti e sublimi concetti parlò. 
Per necessità , per 1 ’ ardaxte affetto , di cui nel terzetto 
•eg. — ÀI segno del mortai, il ^uo concetto al segno del 
mortai concetto ti soprappose , si fece superiore. Altre 
ediz. Ài segno de' mortai. 

43. al Sa £ quando V arco ec. e quando l' impeto 
dell' affetto fu rallentato dalla foga smontò il parlare da 
quella sublimiti, che, com'è detto, l'ardenza d'afTetlo 
produceva, e si accostò al segno a cui giunge romano 
intelletto. Altre ediz. leggono malamente sfocato. Bene- 
detto sie ec. sie in luogo di sii preferibile a] sia delle 
altre ediz. £ seguitò : grato ec. Costruzione. £ seguitò : 
figlio, mercè di colei , di Beatrice, che ti vesti le piume 
alt allo volo , che ti prestò virtù di salire quassù , hai 
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49 E segnitò: grato e lontan digiuno 

Trailo leggendo nel magno volume, 

U' non si muta mai bianco nè bruno , 

52 Soluto bai , figlio , dentro a questo lume , 
In eh' io ti parlo , mercè di colei 
eh' all’ alto volo ti vestì le piume. 

55 Tu credi che a me tuo pensier mei 
Da quel eh’ è primo così come raia 
Dall’ un, se si conosce, il cinque e’I sci. 

68 E però eh’ io mi sia e perch’ io paia 

Più gaudioso a te , non mi dimandi , 
Che alcun altro in questa turba gaia. 


lolulo , dentro a questo lume , in ch'io ti porlo , hai sciol- 
to, fatto terminare in me che sotto di questo lume na- 
scosto, ti favello, grato e lontan digiuno^ gradevole e 
lungo desiderio , tratto leggendo nel magno volume , atti- 
ratomi , cagionatomi leggendo nel libro , eh' è a noi 
aperto, della divina prescienza , u non si muta mai 
bianco ni bruno , in cui non si alcun mutamento o 
scrivendo su quella porzione che suole ne' fogli lasciarsi 
bianca , o scancellando lo scritto. 

55. al £o Tu credi ec. Credendo tu, che io scorga 
i tuoi pensieri, e i tuoi voleri in Dio, stimi superfluo 
r espormi con parole il desiderio , che hai di sapere 
chi io mi sia ; ne mi domandi , perchè io mi mostri 
verso di te piit allegro e giubbilante di tutti questi altri 
lieti e giocondi spiriti. Mei dal Latino meo , as , che si- 
gnifica passare ; ma qui traslativamente si adopera per 
passare a cognizione , per iscoprirsi — da quel eh' i primo , 
dal primo divino pensiere, cioè dalla mente a me ma- 
nifesta d' Iddio , cosi come cc. a quel modo che, cono- 
scendosi e il cinque è'I sei ( per qualsivoglia numero ) 
raia , raggia, riluce, risulta cotal cognizione, dall’uno, 
dal conoscere l' unità, la quale col suo replicarsi com- 
pone ogni numero. 
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CANTO TV. 189 

Tu credi ’l vero che 1 minori, e ì grandi 61 
Di questa vita miran nello speglio , 

In che prima che pensi il pensier pandi. ^ 
Ma perche’l sacro amore, in che io veglio 64 
Con perpetua vista , e che m’ asseta 
Di dolce desiar , s’ adempia meglio ; 

La voce tua sicura balda e lieta 67 

Suoni la volontà , suoni ’l desìo , 

A che la mia risposta è già decreta, 
r mi volsi a Beatrice : e quella udlo 70 

Pria eh’ io jiarlassi , e arrisemi un cenno 
Che fece crescer 1 ’ ali al voler mio : 

Poi cominciai cosi : 1 ’ affetto e '1 senno , 78 

Come la prima egualità v' apparse, 

D' un peso per ciascun di voi si fenno : 


£1. «1 71 I minori t i granài ec, gli spiriti tanto dt 
maggiore 5 quanto di miuor grado di gloria in questa 
beata vita .contemplano nella divina mente, nella quale 
per la prescienza che ha delle luture cose, fai tu palese 
hi beati conteroplalori il tuo pensare prima che pensi. 
Pandere per appalesare» Ma perchè ec» Affinchè però me- 
glio s’adempia in me quell’ ardente carila, che lamini 
sempre vegliare e risguardare in Dìp , e che m in- 
fonde il dolce desio, che ho verso di te. Balda ^ bal- 
danzosa, frf*uca. Suoni, Suonare per dire ^ profferire^ ma- 
nifestar con parole — decreta per determinata ^ pnjìssa, Ar- 
risemi , dal Latino arridere , vale quanto lietamente cor- 
risposemi» 

73. al 81 Poi eominciai» Altre ediz. E cominciai ^ 
Taffettà e*l senno ^ la gratitudine, ed il saperla espri- 
mere si fecero io ciascuno di voi dello stesso valore, 
come ri apparse^ quando vi li diede a vedere Iddio, 1 % 
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Perocché al Sol , che v’ allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, en si iguali 
Cile tulle simiglianze sono scarse. 

Ma voglia ed argomento ne' mortali , 

Per la cagioii, eh’ a voi è manifesta. 
Diversamente son pennuti in ali. 

Ond’io, che son mortai, mi sento in questa 
Disagguaglianza ; e però non ringrazio 
Se non col cuore alla paterna festa. 

Ben supplico io a le , vivo to^iazio , 

Che questa gioia preziosa ingemmi , 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. 

O fronda mia , in che io compiacemmi. 
Pure aspettando , io fui la tua radice : 
Colai principio, rispondendo, femmi. 


prima cagione d’ aguaglianza , di equilibrio nelle cose. 
Al fol , vale alla presenza del Sole — che v' allumò con la 
luce ed arse col caldo — en , sonosi resi in voi V affetto 
e'I senno uguali talmente, che simile uguaglianza non 
v’ ò. Voglia per affetto — argomento , per senru) , sapere — 
A voi è manifesta , e per f esperienza che già in voi 
stessi ne aveste, e molto più perchè la vedete in Dij- 
Diversamente son pennuti in ali, non volano del pari , la 
brama cioè stendesi ove non arriva il sapere. 

83. al 89 E però non ringrazio ec. per non sapermi 
esprimere usualmente all’ affetto , ringrazio solamente 
col cuore — alla paterna festa , delta amorosa festa che 
mi fai , come se mi fossi padre . Supplico a te è costru- 
zione Latina — vivo topazio, in vece di viva luce chiama 
r anima beata di Cacciaguida - ijuesla gioia ec. questa 
preziosa croce adorni — sazio per consapevole. O Eroada 
mia ec. Per rapporta agli alberi genealogici Cacciaguida 
appella se stesso radice , perocché trisavolo di Dante , 
e'I pronipote Dante appella fronda. 
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CANTO XV. jgr 

Poscia mi disse : quel , da cui si dice gt 
Tua cognazione, e che cent’aimi e piùe 
Girato ha ’l monte in la prima cornice. 

Mio liglio fu e tuo bisavo fue : g4 

Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l’opere tue. 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica , gy 

Ond’ella toglie ancora e terza e nona. 

Si stava in |:ace sobria e pudica. 

Non uvea catenella , non corona , loo 

Non donne cuntigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 


91. a] àa ciU si dice ec, colui dal quale la 

tua «chialU ha preso il cognome di Alighieri — che 
ceni' anni re, il quale , da quando è morto fino al pre* * 
idute , già cento e più anni ha passati girando co’ su- 
perbi nella f^rima cornice , nel primo cerchio del monte 
del Purgatorio. Per qual motivo ponga Dante questo suo 
bisavo Alighieri essere per Canto tempo stato in Purga- 
torio a purgar la superbia, è difficile il saperlo. Lunga 
fatica , di portar sopra della lesta quell’ enorme peso , 
che fa in quei girone del Piìrgalorio camminare i su- 
perbi colla testa bassa — con V opere tue fatte in suffra- 
gio di luì. ^ 

57. al io 5 Der 4 ro dalla cerchia antica, dentro le 
prime più ristrette sue mura - OnÌ ella toglie ec. Sulle 
mura vecchie di Fiorenza » dice il comenlo della Nido- 
beatina,vi è una chiesa chiamata Badia , la quale chiesa 
tuona terza e nona e altre ore , alle quali li lavoranti 
delle arti entrano ed escono dal lavorio. Vedi il VUla- 
ni , che dinusamente parla nelle sue Cronache dell an- 
tica situazione di Firenze. Non avea catenella ec. Non 
era allora in Firenze il vestir delle donne di tanta gala 
e leggiadria, talché allettasse a guardare più ancora, 
che non allettava l’ istetsa persona. Contigie si chiamano 
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io3 Non faceva nascendo ancur paara 

La G^lia al padre, che il tempo e la dota 
Non fuggìan quinci e quindi la misura. 
jo6 Non avea case di famiglia vote; 

Non v’ era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò cbe’n camera si puote. 


calze «olate col cuoio ) (tampate intorno al piè. Non fa- 
ceva nascendo ec. iropei'occhè non fuggivano , non si ti' 
lontanavano allora della giusta misura quinci e quindi , 
in contrarie parti, il tempo e la dote, il tempo, cioè di 
maritarsi, scostandosi dalia giusta misura colf anticipare 
il matrimonio in anni troppo verdi; e la dote, dal giu- 
sto scostandosi con l’eccesso. 

io6. 107. loS Non nuca caie ec. Il P. Lombardi in- 
tende cogli espositori il voto delle Jamiglie per un eileilo 
delle fazioni, guerre civili, ed esìlj. Mon cosi il Postili, 
del (.od. Monlecas. che dichiara il giusto senso notando 
su le parole ente vote : idesl vacane hahitatoribus , hoc est 
superjluae ut lunt hudie Palatia ad pompam % et superbiam, 
e ciia al proposito un testo d’ Isaia , e un altro di Ge- 
remia, ove dieesi Vae qui dicitis aedifìcabo nuhi domum 
latam , et caenacula magna , et speciota. Esser questa la 
mente di Dante il prova l'antico sposilore Brnseoulo, 
avvertendo, che nel tempo, del quale parla Cacciagui- 
da , era Firenze più abitata, che non fu quando viveva 
lo stesso Cacciaguida, onde Benvenuto rigetta come 
falsa 1' interpretazione suddetta , che in oggi hanno tutti 
adottala. Vuol dunque egli dire, che le case di Firenze 
anticamente erano anguste, e perciò si riempivano fj- 
cilniente, poscia a cagione del lusso divennero vaste, e 
io consegueuza vote non potendo riempirsi dalle famì- 
glie. Non v' era giunto ec. prende Sardanapalo, 1 ' ultimo 
He degli Assiri , uomo libidinosissimo , per tipo della 
studiata libidine. 
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CANTO XT. ig3 

Non era vinto ancora Monlemalo ' 

Dal vostro uccellatoio ctie , cono’ è vinto 
Pie) montar su , così sarà nel calo. 
Bellincioti Berti vid’io andar cinto 

Di cuoio e d'osso , e >enir dallo specchio 
La donna sua senza ’l viso dipinto : 

E vidi quel di Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alia pelle scoveria, 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio : 


■ 09. Ilo. Ili Monlemalo, Moni imminens Romae : 
nota il sadd. Post. , cioè Monte Mario , che nel tempo 
di Usate, e di questo Coment., e di Benvenuto, e forse 
ancora del Landino , e del Vellulello era chiamalo 
Monlemalo come vedesi ni-lla nota e coiitrunolH del P. 
Loiubardi. Essendo Muntemario il luogo al quale giu- 
gnendo da Viterbo il viaggiatore vedesi schierata sot- 
t’ occhio la sottoposta Homa , siccome è il monte Uc- 
cellatolo quello al quale pervenendo da Bologna il viag- 
giatore vedesi soli' occhio schierala Fiorenza , prende 
Dame perciò essi due punti di veduta per le dette due 
Città ; ed in vece di dire , che non era ancor vinta 
Aoraa in magnificenza di fabbriche da Fiorenza, dice 
che non era ancor Monlemalo vinto dall' Uccellatoio. Che 
poi Fiorenza potesse al tempo di Dante superare in fab- 
briche Roma , facilmente crederassi da chi osserverà , 
che tutte quasi le grandiose fabbriche di Roma , tolti i 
pochi avanzi degli antichi Romani , non contano mag- 
gior tempo di due o tre secoli — t hè , cnm' i vinto Nel 
montar in ec. Predice che, siccome Fiorenza, correndo 
all' ingrandimento vinse Homa, cosi vincerà anche cor- 
rendo alla rovina. 

1 1 s. al ISO Bellincioa Berti , della nobile famiglia 
Fiorentina de' Ravignani , padre della famosa Gualdr»- 
da. Vedi Inf. XVI. $7. cinto di cuoio e otto , colla 
cintura di cuoio con la fibbia d' osso — sema ’l viso di- 
pùuo , senza belletto- Quel di Nerli ec, ciascun individuo 
de' ricchi e nobili Fiorentini casati Nerli e del Vecchio 
— alla pelle scoverta. U P. Lombardi intende senza co- 
pertura di ricamo, o di gallone. Ad ogni modo però 
Dante f^ol. Ili, i3 
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Il8 O fortunate! e ciascuna era certa 

Della sua sepoltura , ed ancor uulla 
Era per ‘Francia nel letto deserta. , 
I2i L'ima vegghiava a studia della culla, 

E consolando usava 1 * idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla : 
124 L’ altra traendo alla rocca la chioma 
Favole^iava con la sua famiglia 
De* Troiani, e di Fiesole, e di Roma. 
127 Sarìa tenuta allor tal maraviglia 

Una Ciangbella , un Lapo Salterello , 
Qual or saria Cincinnato, e Coiniglia. 


sembra , che il parlar del Poeta supponga essere slato 
a que' tempi in uso il vestir di pelli) — peanecthio, si 
appella ciascuno di que' manipoli ne' quali preparasi 
partito il lino da mettersi su la rocca. Ciascuna era 
certa Ji esser sepolte nella sua patria , senza timore 
degli esigi) , clic erano ai tempi di Dante cosi irequen- 
li — nulla Era per Francia ec. nessuna donna era abban- 
donala dal marito che andasse a mercantare in Francia. 

111. al iiS A stu 4 io della culla, al governo del 
bambino nella culla — £ consolando usava cc. e per con- 
aolare il piangente pargoletto parlava lui a quel modo, 
che parlano essi bambini , e pai landò rallegrano i loro 
genitori. Traendo alta rocca ec. Filando discorreva colla 
ìamiglia sua delle favolose antichili di Troia , di Fie- 
sole ( città antica vicina a Firenze , dalla dislruzion della 
quale ebbe Firenze principio ), e di Roma. 

127. ti8. I2J Saria tenuta ec, A que’ tempi uomini 
scoslumali avrebbero cagionata tanta ammirazione, quan- 
ta poscia nell'universale depravamento apportata avreb- 
bero ammirazione uomini probi — CiaoghcUa, donna 
Fiorentina della nobil famiglia di quelli della Tosa, 
maritata in Imola a Lito degli Alidori ; donna molto 
lasciva , la quale rimasa vedova , menò una vita som- 
mamente dissoluta. Ista Cmgherella , dice il Post, del 
Cod. Montecas. , /uit de TusiadUt de Florenlia , olùn dù- 
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CANTO TT. 

A così riposato, a così bello > 

Viver di cittadini , a così (kla 
Cittadinanza ; a cosi dolce ostello , 
Maria mi diè , cbiamata in alte grida ; 
£ nell’ antico vostro Batistèo 



Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 
Moronto fu mio frate , ed Elise») : 

Mia douna venne a me di Val di Rado , 
E quindi ’l soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo ’mperador Currado , 

Ed el mi cinse della sua milizia , 

Tanto per bene oprar gli venni a grado. 


uluUtsuiui vaUe. Iste Lupus saltartllus judex de saltarelUt 
JuU comptor suae comae quemadmodusn Ciacùuutus porta- 
»w ùKom^m. Tale qualità di Satiereilo fa più spiccare 
fop^iziane Ita lui, e Cincionato ( Quiozjo Dittatore 
oe iwinuiu , aorao di gran virtù e moderazione , cosi 
iMiiiinsto dalla cbioma rabbuffata ) ed è il solo Post., 
che nporu questa circostanza. Benvenuto cogli altri 
non dicuM se non che fu uomo litigioso, maledico, 
e^Denuoo di Dame - Coniglia o Cornelia , figliuola di 
scipite Africano il maggiore , e madre de’ due Grac- 
chi, donna pradantiasima ed eloquente. 

i33. al i38. Maria osi dii ac. la vergine Maria in- 
»o«ia, sfondo il pio costume di quei tempi, da mia 
madre ne dolori dei parto — Insieme fui cristiano ee. pe- 
t^hè nell’ allo del bailezzare s' impone anche il nome. 
Moronto fu mio frate ec. : di questi due fratelli di Cac- 
®’*P*'®* V. le Memorie per la vita di Dante §. 3 . e l. 
- Mia donna oeme ec. Essendo ri sopra nnom e di Dntte 
AUghiari, iniendesi che fosse la moglie di Cacciaeuida 
una Alighieri. Per la Pai di Pasto poi, onde la dice 
veauw , chi vuole intesa Ferrara , chi Parma , e chi Vero- 
^ Olite perù che per Ferrara favorisce 1’ aulorilà del 
boccaccio , anche alla situazione del Ferrarese s’ adatta 
■ appellazione di Poi di Pstdo , di Po , meglio che al 
Pariaigianu, o al Veronese. 

i3p. al 148 Currasio III. Imperatore che goerreggiù 
contro i Tarchi - mi dosa ac. m’ adornò dai titolo di 
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Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge , il cui popolo usurpa 
Per colpa del pastor vostra giustizia. 
Quivi fu’ IO da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace , 

Il cui amor moli' anime deturpa , 

£ venni dal martirio a questa pace. 


cavallerìa Di quella Legge ^ Maoraeltana — usurpa per 
colpa ec. per colpa del poco zelo e dappocaggine 
del Papa, luarpa i luoghi di Terra Santa, che di giu* 
alizia sono vostri. Dùriluppato : è lo spirilo di Caccia- 
guida che parla ; e per la morte del corpo sciogliesi lo 
spirilo , e separasi dal mondo Dal martirio , perchè tu 
morto in battaglia pugnando contra Pagani per sottrarre 
alla profanazione i luoghi da G. C. santificati. 
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V 


CANTO XVI. 


MHaOMBNTO. 


Racconta Cacciaguida quai fossero i suoi 
antichi progenitori ; in che tempo egli * 
nacque ; e quanto fosse ne' suoi tempi 
popolata la città di Fiorenza ; e della 
più nobili fami^ie di essa. 

o poca nostra nobiltà di sangue » x 

Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù dove l’ affetto nostro langiie. 


I. al 9 0 itocn nottra noHUà ec. O nobiltà di catt* 
gue , ancora che tu sia picciola cosa , io non mi ma- 
raviglierò mai , »e fai che la gente di te ti glorii Quag- 
giii dove t affetto nostro laugue poichò nel cielo , dova 
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ig8 DEL PARADISO 

4 Mirabtl cosa non, mi sarà mai: 

Che ]à dove appetito non si torce , ' 
Dico nel cielo , io me ne gloriai. 

7 Ben se’ tu manto che tosto raccorce 

Sì che , se non s’ appon di die in die , 
Lo tempo va dintorno con le force. 

IO Dal voi cne prima Roma sofferìe , 

In che la sua famiglia men persevra , 
Ricominciaron le parole mie: 
i3 Onde Beatrice ch’era un poco scevra , 
Ridendo , parve quella che tossìo 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 


sempre «Ilo ragione obbedisce 1' appclilo , io mi glorisi 
di te. Ben te' lu manto ec. Siccome il manto coir oso 
rodasi nella inferior parte continuamente ed accorciasi, 
cosi va il tempo impicciolendo , oscurando la nobiltà , 
se dai discendanti con nuove azioni onorato non le si 
aggiunge nuovo lustro. Raccoree per receom. Force per 
forbice. 

IO. al i5 Dal voi ec. Prima di narrarci il Poeta la 
preghiera che fece a Cacciaguida , ne vuole accennata 
la cagione per cui egli solamente io essa prima pre- 
ghiera aduprasae in segno di rispetto il pronome voi in 
vece del tu , e di poi in altra preghiera ( nel seg. can- 
to v. i3. ec. ) rilomisi al lu i e dee intendersi , che da 
tale incominciata cerimonia di parlare si riraovesse per 
esserne stalo da Beatrice deriso. Un poco tcevra , alquan- 
to discosta — Ridendo , pome fuetto ec. Paragona il Poeta 
il riso di Beatrice al tosiire che fece la cameriera della 
reina Ginevra quando pur di lontano udì e derise il 
primo fallo di essa Ginevra , che fu il lasciarsi da Lan- 
cillotto baciare, siccome narrasi nel libro della Tavolo 
rotonda . 

Dal voi, che prima Roma ec. Il vot in lungo del tu 
incominciò ne' bassi tempi , dal parlare gl’ Imperatori e 
Papi nelle eonsliluzioni loro con que' termini di molli- 
ladine , noi, nostro ec. a fine forse d’accennare interve- 
nuto a quanto stabilivasi il consiglio de’ savi —h che Im 
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CANTO xn. igg 

Io cominciai : voi siete 'I padre mio : ' i6 

Voi mi date a parlar tutta baldezza : 

Voi mi levate si cb* io son più ch'io: 

Per tanti rivi s* empie d* allegrezza ig 

La mente mia che di se fa letizia , 

Perchè può sostener che non si spezza. , 
Ditemi dunque, cara mia primizia, za 

Quaifuro i vostri antichi e quai fui* gli anni 
Che si segnàro in vostra puerizia ? ‘ 

Ditemi deir ovil di san Giovanni , z5 

Quant’ era allora e chi eran le genti 
Tra esso degne di più alti scanni ? ' 

Come s’ avviva allo spirar de’ venti z8 

Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce risplendere a’ miei blandimenti : 

£ come agli occhi miei si fc più bella , ^ 3i 
Così con voce più dolce e soave, - 
Ma non con questa moderna favella. 


tua famiglia ec. nel qual costame di aduperarè il mi in 
vece del tu ia ffimiana gente meno delie altre nazioni 
permra. Il Landino, che scrisse prima del iSoo. chio- 
si Quasi tutte le naxioni dicono voi a uno, fuor che i Ro- 
mani , che dicono tu a ogni uomo. 

•' 20. di 3 i Che di te fa ItUxia, Pecchi ec. che si ral- 

legra di se medesima , che possa tanta letizia contenere 
senza spezzarsi. Quai faro i vostri ec. Altre ediz. leggono 
Quai son gli vostri ec — e ifuai fur gli anni ec. , e quali 
anni deiV era cristiana in puerizia vostra si contavano : 
cosi in vece di quando nasceste. Ovil di san Giovanni , 
cosi appella Dante la città di Fiorenza, perocché ha 
per suo protettore s. Gio. Battista. Blandimenti , pan^e 
piacevoli di rispetto , e di lode. Kon con questa moderna 
favella , con questo parlar Fiorentino di oggi , ma in 
lingua Latina, come utavati a quei tempi di Caccia- 
guida . 


200 DEL PARAOTSO 

34 Dissemi : da quel dì che fu detto Ave 

A I parto ili che mia madre , eh’ è or santa , 
S' alleviò di me ond’ era grave , 


34. al 39 Da quel Jl ec. dal giorno dell’ Incama- 
cione al giorno di quel parlo in cui la madre mia, che 
ora è in Paradiso , s' alleggerì di me , di cui era gra- 
vida, f unto fuoco venne cinquecento cinquanta e trenta fiate 
al tuo Leone, questo pianeta' di Marte, in cui mi vedi, 
venne cinquecento ottanta volte alla costellazione del 
Leone suo domicilio, a rinfiammarti, a riaccendersi, 
tatto la tua pianta, per toUo le tue piante, sotto i suoi 
piedi , sotto di lui. 

Tutti i vecchi comentatori leggendo cinquecento cin- 
quanta e trenta fiate, e computando il tempo periodico 
di Marte anni due, fecero nato Cacciaguida del 1160. 
non badando a ciò, che Cacciaguida medesimo nel pre- 
cedente canto dice , di aver militato sotto l' Imperator 
Currado contro ai 'Turchi ; o non avvertendo che tale 
fu Currado III. il quale, come testimonia Ottone di 
Frisinga , di lui uterino fratello, morì nel o, 

come lutti i cronichisti accordano , prima certamente 
del 1160. Ad un tale sconcerto avverti T autore dell'an- 
tico comenlo divulgato sotto il nume di Pietro figliuolo 
di Dante , e non trovò altro scampo se non di alTerma- 
re, che fosse nelle rifeiile parole incorso sbaglio, e 
scritto trenta in luogo di tre. 1 primi a seguirlo furono 
gli AA. della Crusca che pretesero col mutare il trenta 
in tre di provvedere alla Storia , non riflettendo che il 
computo comunemente fatto del periodo di Marte in due 
anni, o in quoti due anni à troppo alT ingrosso. Compie 
Marte il suo periodico giro in giorni 68£. ore iz. min. 
19. , che vale a dire 43. giorni meno di due anni; e 
non si dee credere che colui il quale conobbe, che la 
ogni anno a' tempi suoi negletta centesima parte di un 
di nel computo del moto .'<olare , doveva ammontare 
a segno ili lare che tventatte Gennaro ( Par. 17. v. 1 41. ec. ), 
dovesse non comprendere che un eccesso di 43. giorni 
ripetuto per un si grosso numero , qual è quello di 
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CANTO XVI. 

Al SUO Leon cinquecento cinquanta 
£ trenta fiate venne questo fuoco 
A riuBammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi miei ecl io nacqui uel loco , 
Dove si truova pria 1’ ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annua! giuoco. 

Basti de' miei maggiori udirne questo : 

Chi ei si furo , ed onde venner quivi , 
più è il tacer , che '1 ragionare , onesto. 


cinqueceiUo cinquanta e Irtata JiaU, apportato avrebbe un 
troppo grande svario d’anni rapporto al nascimento del 
ano trisavolo. Molliplichiam noi adunque giorni S8S. 
ore 11. min. 19. ( il vero periodo di Marte ) non cin- 
quecento cinquanta e tre JiaU, come si è voluto emen- 
dare , ma cinquecento cinquanta e trenta fiate, come il 
Poeta scrisse , e da tutti anticamente si tra.scrisse , e 
troverem nato Cacciagiiida tra '1 1090. e 91. a tempo di 
poter militare .sotto 1' Impcrator Currado III. e di poter 
combattendo premorire ad esso. 

40. al 45 Nacqui nel loco ec. La Città di Firenze 
anticamente si divideva in setti, o sestieri-, e dice Cac- 
ciaguida, che nell'ultimo de' reati, che toccavano i cor- 
ritori del palio nella festa di S. Gio. Rati , cioà nel 
sesto di porta s. Piero , e là dove essi corritori faceva- 
no il primo toccare del medesimo sesto, ivi aveva sua 
casa. Più è il tacer ec. o perchè Dante , dice Landino , 
non sapea più antica origine de’ suoi , o perchè era 
ignobile e vile; ma all' incontro Vellutello intende es- 
ser più onesto il lacere , che il ragionare de’ suoi mag- 
giori, per non incorrere nel vizio di vantare l'antichità 
della sua stirpe , parendo raccogliersi dal Canto XV. 
deir luf. v. 73. ec. che Dante stimava i suoi Antenati 
esser dicesi da quei Romani che fondarono Firenze. 
Le altre ediz. leggono Più è tacer, che ragionar. 


20S DEL PARADISO 

46 Tutti color , cb’ a quel tempo eraa ivi 
Da portar arme tra Marie e ’l Batista , 
Erano ’l quinto dì quei che son vivi : 

49 Ma la ciitauinansa, eh' è or mista 

Di Campi e di Ccrtaldo e di Fìgghine, 
Pura vedeasi nell’ ultimo artista. 

52 O quanto fora meglio esser vicine 

Quelle genti, ch'io dico, ed al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro coniiue; 

55 Che averle dentro e sostener lo puzzo 

Del villan d’Aguglion , di quel da Signa 
Che già per barattare ha l’occhio aguzzo ! 


4S. al Si Di portar arme legge la Nìdob. , ove la 
comune delle ediz. legge Da poter arme — tra Marte ee. 
Il P. d'Aquino ipiega tra Marte e ’l Balista , cioè tra il 
luogo , dor* era la statua di Marta situata a Ponte Veo 
chio ( sopra Arno ) , e ’i Batisterio — U quinto ec. la 
^inta parte ii quei , che ton vivi , intendi , dentro le 
mura di Firenze al tempo di Dante giè di molto am- 
pliate. Campi, CertaUo ec. , luoghi del contado di Firen- 
ze — neW ultimo artista , lin’ all' ultimo artigianello, noo 
che nelle famiglie principali. 

al $9 Vicine quelle genti re. come se dioesse: 
Giacché la natura vi diede cotnii genti solamente vici- 
ne , quaiit’ era meglio aver vostro confino al Gailunzo 
ed a Trespiano ( luoghi vicini alla cittè , e presso che 
su le porte ) , che colla maggior estesa de' confini in- 
corporarle con Voi , e sostener la puzza del villan iA- 
guglioa < ch'era messer Baldo d'Agugliono ), di quel da 
Signa ( che fu messer Bonifacio da bigna ), i quali fa- 
ceano molte baratterie , vendendo le grazie cd i bene- 
fici ; e però dice , Che già per barattare ec. la gente 
eh' al mondo ec. Siccome le dannose mutazioni , che 
Dante , per bocca di Cacciaguida, va dicendo avvenute 
in Firenze, ebbero origine dalla dissenzione tra i Papi 
e gl’ Imperatori , come Ghibellino , appella i Papi 
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CINTO XVI. 203 

Se la gente, ch'ai mondo più traligna, 
Mon fosse stata a Cesare noverca , 

Ma come madre a sno fìgliuoi benigna : 
Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca. 
Che si sarebbe volto a Simifonti 
Là dove andava l’ avolo alla cerca. 
Sariesi Monlemurlo ancor de* conti: 

Sarien i Cerchi nel pivier d’Acone, 

E forse in Valdigrieve i Buondelmontì. 
Sempre la confnsion delle persone 
Principio fu del mal della cittade , 

Come del corpo il cibo che s’ appone. 


la gente cK al mondo più Ualigam , più cioè dal «auto suo 
iiutituto degenera — noverca ^ut per contraria , avverta ; 
come K^liooo essere le madrigne ai figliastri. 

Si. al SS Tal fatto è fiorentina re. tal venuto da 
Similoote, castello in Toscana, s’ è accasato in Firen- 
ze, e vi esercita cambio e mercatura , che sarebbesi 
restituii» a Sinifontc, dove suo avolo vivea accallaodo. 
Sarieti Moatrmurlo re. Narra Gio. Villani, Croo. lib. 
cap. 3 i., che nel 1207. non polendo i conti Guidi, pa- 
droni del Custello di Monlemurlo , ben difenderlo da 
Pistoiesi , peroi'ch* era troppo vicino a Pistoia , il ven- 
derono al comune di Firenze: e vuole Dante dire che, 
se fosse V Imperatore stalo padrone delta , Toscana , 
avrebbe lennlo ì Pistoiesi in dovere, nè sarebbe stato 
bisogno ai conti Guidi di vendere Monlemurlo — piviere 
appellasi il contenuto della giuritdiaiou delia pieve — Val- 
digrieve, luogo nel Fiorentino, donde venne la famiglia 
de' Buondetmonti a Firenze, e dove vi possedeva tetre 
c castella. 

S7. al 77 Sempre la coafutiom delle persone diverse 
la costumi fu principio e prima cagione del mal delia 
Bepabblica, coma la conliarielù de’ cibi è cagioa del 


204 ' PARADISO 

70 E cieco toro più avaccio cade 

Che cieco agnello : e molte volte taglia 
Più e meglio una che le cinque spade: 

78 Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 

Come son ite , e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia; 

76 Udir come le schiatte si disfanno , 

Non ti parrà nuova cosa nè forte. 
Poscia che le clltadi termine hanno. 

79 Le vostre cose lulte hanno lor morte 

Sì come voi ; ma celasi in alcuna 
Che dura molto , e le vite son corte. 
82 E come il volger del ciel della Luna 

Cuopre e discuopre i liti senza posa. 
Così fa di Fiorenza la fortuna : 


mal del corpo. E cieeo toro ec. Previene con quegli due 
paragoni la rirposla che da taluno gli si potrebbe Atre, 
che colla moltiplicità del popolo, qualunque siasi, cre- 
sce la fortezza della Repubblica. Dice adunque che un 
cieco toro pe ’t suo furioso moversi cade pii avaccio , 
più presto i che cieco mansueto agnello ; e che molte 
volte una spada taglia pii t meglio che le cinque spade, 
Cioè fa molte volte più prodezza un solo guerriero, che 
molti insieme. Limi, città già capo delia Lnoigiana, 
decaduta a quei tempi, e in oggi- distmtta. Urbisaglia, 
castelluccio in oggi della diocesi di Macerata , a quei 
tempi città grande, ma già disastrala Son ite, declinan- 
do e mancando. Chiusi , in oggi picciola Città dello Stala 
di Siena ; ma anticamente assai nobile e potente. Sini^ 
gaglia , picciola città marittima nella spiaggia delf A- 
drialiro della legazione di l'rbino, che in oggi' non è 
cosi in declinazione, com'era a quei tempi. Forte, diffi- 
cile a credersi. 

80. al (17 Ma celasi ee. ma in alcuna cosa celasi a 
voi la morte , perocché le vite ( vostre ) sono corte , e 
quella cosa dura mollo più di voi. Cuopre e discuopre re, 
cagionando il flusso e riflusso del mare. Cuopre ed iscuo- 
pre legge l’ ediz. della Crusca — Coti fa ec. cosi la for- 
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CANTO XVI. 2o5 

Perchè non dee parer mirabil cosa 
Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini, 

De' quai la lama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi e vidi i Catellini, 

Filippi, Greci, Ormauui , ed Alberichi 
Già nel calare , illustri cittadini : , 

E vidi cosi grandi come antichi , 

Con quel della Sanuella quel dell’Arca , 
E Soldanieri ed Ardiughi e Bostichi. 
Sovra la porta eh’ al presente è carca 
Di nuova rellonìa di tanto peso. 

Che tosto fìa giattura delia barca , 

Erano i Ravignanì ond' è disceso 

Il Gente Guido q qualunque del nome 
Dell’ alto Bellinoione ha poscia preso. 
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luna fa di Firenze, ora coprendo il di lei suolo di 
cittadini, ora scoprendoglielo con isceniarle gli abita- 
tori. Digit ahi , de' primi tempi — De' quai la Nidub. 
Onde r altre ediz. 

88 al 98. Vidi i Cauliini ec. in luogo di dire Vidi 
i Catellini ec. illustri cittadini già ari olire , allor quando 
impoverivano: a diversibc-izione cioè di quelli della 
Sannella , dell'Àrea ec, ( cognomi di famiglie Fiorentine ) 
che ha veduti nobili del pari e facoltosi, e nondimeno 
estinti poscia sneh' essi , e posti in obblko. Sovra la porta 
ec. Gio. Villani, che mori nel 1348. scrive che abilas- 
sero i Havignani in tu la porta di s. Piero ( Cron. lib. 
4. cap. IO. e lift. 3 . o. 1. e L. 7. c, 117. ), e che pas- 
sata essendo quella casa a Bellincion Berti , e per esso 
ai conti Guidi , in fine la comprassero ed a' suoi tempi 
r abitassero i Cerchi Neri, cosi appellali dal partito che 
seguivano : e però Dante , eh' era dell’ opposto partilo 
de' Bianchi , felloni gli appella — giattura della barca , 
tnetafiiric. in vece di perdiaioae della repubblica — i Ravi- 
gnaeti , ond' è disceso ec. De' Havignani fu Bellincion 
Delti, e di Bellincion Berti, per una di lui figliuola, 
discesero, e furono eredi i conti Guidi, prendendooa 
insieme colla eredità anche dei nome , il nome di lui 1 
appellandosi Berti essi pure , o Guidi' Berti. 



2oS OBL PARlOItO 

loo Quel de la Pressa sapeva già come 

Regger si vuole , ed avea Galigaio ' 
Dorata in casa sua già d’ elsa e ’l pome. 
lo 3 Grande era già la colonna del vaio. 

Sacchetti , Giuochi ♦ Sifanti , e Barucci , 
E Galli, e quei ch’arrossan perdo ^i<^. 
106 Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, _ 
■ Era già grande , e già erano traili 
Alle curale Siaii , ed Arrigucci. - 


' 100. al io 5 Quel de la Fresia sapeva come 'ai dee 
governare , ed avea Galiglio dorata in caia re. ; cotale 
indoralura era de’ soli cavalieri , e perciò vuol Dante 
dire, eh’ erano i Galigai già nobili. V. Borghini Arme 
delle Fam. fior. La colonna del vaio. Dividesi ancora, 
scrive Borghini, il campo dell' arme con bande, o 
sbarre, o liste, eh’ elle si chiamino; e s’è una sola, a 
per diritto , alcuni la dicono colonna. QueiU , dice il 
Landino al presente passo , lono i Bilti ( o Pigli conw 
scrive Gio. Villani ), la cui arme è uno scudo rosso «- 
trovi una colonna di vaio. Il Poeta adunque la colonna 
del vaio , la lisu cioè dipinta a pelle di vaio , che por- 
tavano i Pigli nella sua arme, prende per la famiglia 
medesima, ed a lei in vece della famiglia attribuisce 
la grandezza -Sacchetti, Giuochi ec. V aggettivo di grand» 
riducesi per zeuma di numero anche ai Sacchetti ec. 
^uei che arroisan ec., che si arrossiscono per la memo- 
ria dello staio da uno de’ loro antenati falsato col trar- 
glieoe una doga ; come ai è detto al Canto XU. del 
Purg. V. loS. Chi dice che costoro fossero i Toainghi, 
e chi i Chiaramonlesi. ... 

lob'. al 111 Lo ceppo, di che ec. l Donati, de quali 
discese un’altra famìglia della Calfocci — Atte caruSe^ 
a’ primi ed a’ pii degni magistrati : perchè curale , ap- 
presso de' Fiorami erano sedie , nelle quali non era le- 
cito sedere se non dittatori , consoli e pretori . O fae- 
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CANTO XTL aoy 

O quali io vidi quei che son disfatti 
Per ior superbia ! e le palle dell’ oro 
Fiurìan Fìoreuza in tulli suoi gran fatti. 
Così facièn i padri di coloro , 

Che, sempre che ‘la vostra Chiesa vaca. 
Si (aUDO grassi stando a e^nsistoro. 
li’ oltracotata schiatta, che s’ indraca 

Dietro a chi fugge,ed a chimostra'l dente 
O ver la borsa , cum’ agnel si placa , 


li, o ia qual alto grado — io vidi quei ec. la parola quei 
secondo il comeut del codice MonCecai. accenna gU 
Uberei: i aecondi delle palle d’oro, i Lamberti: illorum 
de Lambertit qui portabant pallat aureas in armatura Ken- 
TCDUIo nomina queste due famiglie comentJiido questo 
luogo di Dante , e non so come il Venturi dica assolu- 
tamente , che i ComcDlalori passano qu. sto luogo senza 
chiosa. 11 P, Lombardi pone in dubbio 1‘ interpretazione 
del Venturi senza supplirne altra, Kgli , quanto scorgo, 
non ha consultato in fonte f antico comeiitario dell' I- 
inolese, o gli estratti pubblicati dal Muratori — Fiorlaa 
h'iorenta , abbellivano, adornavano Fiorenza. 

its. Il 3. 114 Di coloro. Che sempre che la ec. Que- 
sti sono i Visdoinini, Tusiiighi, e Cortigiani, i quali 
tutti son consorti, e discesi da un medesimo sangue • 

f trincipio. Sono padroni e fondatori del Vescovado ai- 
ora, e di poi Arcivescovado di Firenze: e però ogni 
volta che vaca , sono iconomi e dispensatori . e quivi 
si ragnnano a cnstudia del luogo , e vi mangiano e 
dormono inlino a tanto che il nuovo Vescovo entri in 
possessione. 

iiS. al ixS L’ oUracolata , la prosuntu<>sa — s' indra- 
ca dietro et. diventa drago persegaitando chi ha paura 
— • chi mostre ’l dente ec. a cni minacciosamente resiste, 
od offre danaro. Questi sono Cavicciuli ed Adimari, i 
yiali il Poeta danna come crudeli; ma vili ed avari. 
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108 DEL PARADISO 

Ii8 Già venia su, ma di |)icciola gente. 

Si che non piacque ad Uberlin Donato 
Che ’l suocero il facesse lor parente. 

I2i Già era ’l Caponsarco nel mercato 
Disceso giù da Fiesole , e già era 
Buon cittadino Giuda , ed Infangalo. 

124 lo dirò cosa incredibile e vera: 

Plel piocioi cerchio s’entrava per porta 
Che si nomava da quei della Pera. 

127 Ciascun , che delliv bella insegna porta 

Del gran Barone, il cui nome e’I cui pregio 
La està di Tommaso riconforta , 


Già venia tu , già veniva alzandosi — ma di picciola gente 
*c. Fu il principio di questa famiglia vilissimo, in for> 
ma che avendo messer Bellincione maritato una figli- 
uola ad Uberlin Donati, fu molto molestato di poi da 
Ubertino, che messer Bellincione desse l'altra figlia ad 
uno degli Adimari , e lo ficesse suo cognato. Gd era'l 
Capontacco ec già in Firenz .' nel mercato vecchio abi- 
tava la famiglia de' Caponsacchi discesa da Fiesole - 
Giuda, ed Infangali, Giuda Guidi, e la famiglia Infan- 
gati. Ktl piccini cerchio delle mure di Firenze, prima 
che fosse accresciuta , s' entrava per Porla Peruzta da 
quelli della pera che sona spenti, volendo inferire, che 
allora quel popolo era di tanta semplicità , che denomi- 
nava una pubblica porta della sua Città da una delle 
sue private famiglie. 

1S7. al iSz Ciascun, che delia bella ec. Accennar 
vuole le famiglie Fiorentine Pulci, Nerli , Gangalaudi, 
GianJonati, e quei della Bella, le quali famiglie tutte 
nell’ arme sua inquartavano quella del Barone Imperiale 
Ugo morto in Ti'scana Vicario per Gitone HI. Impera- 
tore , e di cui ogni anno nel giamo di S. Tommaso 
nella badia di Settimo dov' è sepolto, commemorasi il 
nome o'I pregio con solenne anniversario; e dice, che 
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• CAifTO xTi. aog 

Da 6MO rbl>e milizia e privil^io ; 

Arvegna che col popol si rauni 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

Già eran Gualterotti , ed Importuni , 

£d ancor sarta Borgo più quieto 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 

La casa, di che nacque il vostro fleto. 

Per lo giusto disdegno che v’ ha morti » 
E posto fine al vostro viver lieto , 


fune «pelle famigNe ricevettero da Ugo mililari onori , 
c privilegi di nobiltà ; abbenchè ai tempi del Poeta 
staccato fosseti dal ceto nobile ed unito al popolo Gia- 
no delia Bella , colni che fa 1' arme sua «juella d' Ugo , 
cinta all’ intorno di un fregio d'oro. Vedi Borghini ìifr- 
«ne deUe famiglie FUor, 

i33. 134 . i3S Già eran Gualterotti ee. In Borgo santo 
'Apostolo , ( scrìve Gio. Villani Cron. Hb. 4. ) erano 
gsandi Gualterotti, ed Importuni — tarla Borgo pià quie- 
to , sarta il Borgo sanf Apostolo senza le presenti gara 
« risse — Se di nuovi vicùi ec. Gio. Villani appresso alle 
riferite parole de' Gualterotti ed Importuni aggiunge la 
venata nel Borgo metlesimo de' Buondelmcmti. 

i3C. al 144 La casa, di eke ec. la famìglia degli 
'Ainidei, dalia quale ebbe origine il voUro fleto , il vo 
atro pianto per la giusta ira , che ha recata morte a 
molti di voi, e posto fine al primiero lieto viver vostro, 
mella famiglia , che , ora vilipesa e sbandita , era in al- 
lora si essa, che il di lei parentado, in onore. Mancato 
avendo Buondelmonte de' Buondelmonti alla data pro^ 
messa «li prendersi per isposa una di casa Amidei, e 
preso in vece essendosi una de' Donati, il giusto sdegna 
degli Amidei crebbe fino a degenerare in fur«>re, ed a 
ttx si che Boondelmonte ciudelmente e proditoriamente 
uccidessero: fatto che app«>rtb alle Fioreotine famiglia 

Dante Voi. IH, 14 


aio Dlt VAIUDI80 

iSg Era onerata essa e suoi consorti. 

' O Buondelmante , quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gii altrui conforti ! 

142 Multi sarebber lieti cbe son tristi , 

Se Dio t’avesse conceduto ad Ema 
La prima volta cb’a città venisti. 

145 Ma conveniasi a quella pietra scema 

Che guarda il ponte , cbe Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

148 Con queste genti e con altre con esse 
Vid’ io Fiorenza in si fatto riposo , 

Cbe non avea cagione oude piangesse. 


Im fatai divisione in Guelfi e Ghibellini. V. Gio. Villani 
Cron. lib. S. e 6 . — per gli altrui conforti : accenna 
gl' impulsi che a tal mancamento di parola ebbe Buon- 
delmonle dalla madre- della zittella Donati. Molti tareb- 
her lieti ec. | tutti cioè qur «li che risentono danno per 
la divisione dal tuo fatai matrimonio cagionata — Se 
Dio t aveste ec. se Dio, in cambio di concederti ma- 
rito alla Donati , avesseti conceduto preda ad Sma , fiu- 
me che si passa venendo a Firenze da Montebuono , 
eustello ove aveva Buondelmonte le sue possessioni , ed 
in cui forse nacque. 

i^S. al 1S4 Ma conveniasi che Fioreaxa nella postre- 
ma tua pace, perocché dopo non godè più pace, fesse 
eiuisna a quella pietra scema ec. a quella base della sta- 
tua di Marte priva di essa statua ; che il Ponte Vec- 
chio conserva. Ciò dice perocché a pié di quella base 
appunto fu Buondelmonte ucciso , quasi in augurio di 
quella , che d' allora incominciava perpetua guerra , di 
cui Marte n'é'Dio. Tanto, che't giglio ec. che’] giglio 
il quale è la sua arme, non era posto mai a ritroso ad 
asta , cioè cbe ’l popolo suo non fu mai vinto in guer- 
W, ne la quale avesse perduto le insegne, c che da' ne- 


CANTO XVI. _ 2Ìt 

Con q^uestc genti vid' io glorioso x5z‘ 

E giusto il popol suo tauto, chel giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso , , 

Itè per division fatto vermigUo.. 



nici fossero state ne f aste volte sottosopra , com’ è u- 
sanza in tal caso di fare in goexra. Hi per 
L' arme del Comone nello stendardo del popolo era un 
gìglio bianco in campo rosso : ma prevalendo la parte 
Guelfa e fattasi Signora della città , mutò S arme , pò? 
Bende il giglio tosso in campo bianco. 
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CANTO XVII. 


. I ' . 


jnaojuEtr r «. 


Caeeiaguida vi questo canto predice a 
Dante il suo esizi > , e le calamità eh e- 
gli aveva a patire : ultimamente lo esorta 
a scriver la presente Commedia. 

I \^ual venne a Cliraenè per accertarsi 
^ Di ciò ch’aveva incontro a se udito , 
Quelch’ancor fa li padria’iigli scarsi; 


I. al IX. Qual venne ec. Qual era Fetonte quando 
enne afranno^u alla sua madre CKmenfe per accertarsi 
se gli aveva Epafo con verità negato, cKe'ftWs’ egli , 
qu:de per testimonianza di CKmenè ti credeva di esse- 
, re, .'figlio d'Apollo, tale io era, ansiosissimo di essere 
accertalo da Cacciaguida di cose di mia grandissima 
importanza — Quel eh! ancor ec. Essendo stato Fetonte da 



t>y Ckjogic 


• CANTO XTti; tl 3 

Tale era io , e tale era sentito 4 

E da Beatrice e dalla santa lampa , 

Che pria per me avea mutato sito. 

Perché mia donna : manda fuor la rampa 7 
Del tuo disio , mi disse , si eh’ eli' esca 
Segnata bene dell* interna stampa : 
rion perche nostra conoscenza cresca 10 

Per. tuo parlare, ma perchè t’aùsi 
A dir la sete si che 1 ’ uom ti mesca. 

O cara pianta mia che si t’ instisi i 3 

Che , come veggiou le terrene menti 
Kun capere in triangol due ottusi , 


Giove fulminato per avere malamente ecercitato .l' in» 
piego dal padre Apollo con pregliiere otienulo di gui- 
dare il carro del Mie , fa col proprio eiempio avvertiti 
li genitori ad estere tearsi nei concedere licenze a' fi- 
gliuoli. V, Ovid. Met, lib. i.^enta lampa ec. tanto lume 
di Cacciaguida, che dal corno destro della tplentlenio 
croce portofti , per avvicinarti , a piè di etsa. V. cani. 
XV. 19. Manda fisar ea, manifesta pure la vampa del- 
r interno li'-tiderto con un parlare che bene Io esprima. 
Il cod. Montecas. legge sdegnata lieve ec. Ti mesca, ti 
verti liquor nel bicchiere , per ti dia a bere, appaghi , 
cioè, il tuo desiderio. 

. i 3 . al 18. Pianta mia ; cosi appella Dante Caccia- 
guida perocché stipile di tua famiglia. Il cod. Monlecat. 
legge piota min — t' iasusi , ti levi insuso, I' innalzi — 
Che , come ec. t.ostruz. Che mirando ’l punto , a cui lutti i 
tempi toa presenti , contemplando 1 ' eterno Iddio , al quale 
i tempi riguardo a noi pattati e futuri touo presi nli , 
conte tono quelli, che in cerchio girano a colui, che 
nel centro sta , preienli ugualmente , abbeuchè tra di 


del paradiso 

t6 Ck)SÌ vedi le cose conliugentl - 

Anzi che sieno in se ; mirando 1 punto 
A cui tutti li tempi son presenlL 
lo Mentre ch’io era a Virgilio congiunto 
Su per Io monte che T anime cura ,< 

E discendendo nel mondo defunto^ 
a* Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi ; avvegna eh’ io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 
a5 Perchè la voglia mia saria contenU 

' D’ intender qnal fortuna mi s’ appressa ; 
Che saetta previsa vien più lenta. 

28 Ck)si diss’io a quella luce stessa 

Che pria m’avea parlato, e, come volle- 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 


' Toro si discostino - vedi in se medesime U eoi» conUn- 
' genti, i casoali' avvenimenti — anzi che tiene , prima che 
avvengano — eoil , come le terrene menti veggion non ca- 
pere due ottusi in triangolo , cesi chiaramente , conm la 
'mente nostra quaggiù intende, che dei tre angoli ili ut» 
triangolo non possono due essere ottusi. _ 

'19. al 3o Virgilio congiunto ec. Itt compagnia d» 
■ Virgilio tu per lo monte del Purgatorio - curare per pta^ 
gare , imbiancare ; ma potrebbe anche intenderai dice il 
P. L. per guarire dalla lebbrt^ de' peccati - moado defun- 
to , appella r inferno. Parole gravi tc. quantOTque io mi 
senta ben tetragono, bene stabile, inalterabile, ^ai colpi 
’ di furtùna , nondimeno quelle parole gran' , afflittive mi 
^ fUrono. Paragona la sna srabilitA e ferme^ d" animo 
al tetragono , corpo di quallro angoli solidi , e dà sei 
facce tutte quadrate e fra di loro ugnali •, e che perciò , 
comunque cada su di un piano, rimane sempre in pie- 
di. Le parole gravi poi dette gli fbrono Inf X. 79. ec. 
XV. 61. ec. Purg. Vili. t33. ec. Saetta previta ec. è 
quel che disse Ovidio; Nam praeviia minut laedere tela 
solent. Confetta lo stesso che confessata , manifetuta. 
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. «ANTO XVH. 2i5 

ISè per ambage in che la gente folle ;3i 
Già s* invescava , pria che fosse anctso 
L’Agoel di Dio che le peccata tolte) 

Ma per chiare parole e con preciso 34 

Latin rispose quell’ amor paterno , 

Chiuso e parvente del sno propio riso: 

La contingenza , che fnor del quaderno 3^ 
Della vostra materia non si stende. 

Tutta è dipinta nel cospetto eterno, 
necessità pero quindi non prende ^ 40 

Se non come dal viso, io che si specchia 
nave che per corrente giù discende. 


3 i. al 36 Ni per ambage ec. non per via di parole 
ambigne, qnali erano gii antichi oracoli, che iutriga- 
V. no gli Idolatri coinè in pania uccello - CJgnel di 
'Dio ec. la l.hiefa pregando dice Agaiu Dei qui toUù 
-peccata muadi ec. Con precito Latin o varrà quanto breve 
iiivell^re' come al canto XII. v. oppure preciso la- 
tino stile - quell amar paterno , Cacciaguida - Chiuso e 
parvente ec ricoperto col lume che la propria allegrezza 
intorno spande , ed appariscente pel lume stesso. 

37. al 43 La contingenza per gli avvenimenti contin- 
genti , casuali - che. fuor del quaderno ec. : in vece di 
dire , che fuor del mondo . materiale vostro non ha luogo 
la casualità f prende esso mondo qual quaderno, qual 
libro, e dice che fuor del quaderno Della vostra materia 
non ti stende , non i.tà scritU. Necessità però ec. Rispon- 
de ad alcuni filosofi, i quali dicono, che se Iddio tutte 
-le cose prevedesse , la inCtllibililà d’ Iddio renderei.^ 
necessario 1 ’ aweninaenlo delle cose previste; e prende 
la risposta dall’ esempio di chi vede muovevi una ua- 
vre » e vuole dire che, come la certezza di chi vede 
una navo muoversi n'ou apporta veruna necessità al 
moto di esse nave, cosi l' infallibile certezza con cui vedo 
iddio r avvenimento delle contingenti cose non apporla 
necessità veruna alle cose medesime — dal viso, in che ec. 


2 i 6 DEL' paradiso 

43 Da indi , si come viene ed orecchia ' 

Dolce armoDÌa da organo, mi viene • 
A vista '1 tempo che ti s’apparecchia.^ 
46 Qual si partì Ipolito d’Ateue 

Per la spietata e perfida noverca , 

Tal di Fiorenza partir li conviene. 

49 Questo si vuole e questo già si cerca: 

E tosto verrà fiitto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di si merca. 

Sa La colpa seguirà la parte offensa .■ 

In grido come suol ; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 


in vece di dire ieW eeeìuo ùi eiU nave sua immagiae im- 
frim*. Da indi , dal detto cospetto eterno. 

4 S. al-a 4 Qual si parti ec. Come parli Ipolito da A- 
tene forzatamente, per non voler piegaru al fiirioto 
amore della matrigna Fedra ; cosi partirai tu , costretto 
a ciò fare , per non voler tu consentire alle inique vo- 
glie de' cittadini perversi , e della patria divenuta tua 
matrigna. Là dove ec. Roma , dove tutto di si commet- 
tono simonie , ed accenna il trattare che in Roma fa- 
cevasi con Bonifazio Vili, di far passare a Firenze 
Carlo Senzaterra fratello del Re di Francia , col prete- 
sto di riformarla e rimetterla a sesto ; ma in verità per 
cacciarne la parte Bianda , della quale era Danto ; sic- 
come di fatto cacciata ne fu nel Gennajo del i3ox. In 
grido ec. in ragion di popolaresco grido verrà, secondo 
il solilo attribuita alla parte soccombente — ma la ven- 
detfa ec. la vendetta cioè che Dio fa cadere sopra chi 
dee cadere , sarà quella che farà apparire chi sia vera- 
mente il colpevole . Accenna 1 disagi che cacciati i 
Bianchi, soffrirono i Meri rimasti in Firenze; come fu- 
rono, la rovina del ponte alla Carraia, mentr' era pieno 
di popolo concorsovi a godere di uno speilacolo che si 
faceva in Arno , l’ incendio di pUi di mille settecento 
rase ec. V. Gio. Vili. Cren. lib. 8 . ^ 
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CANTO XTII. SI')' 

Tu lascerai ogni cosa diletta 55; 

Più caramente : e questo i quello strale 
Che r arco dell’ esilio pria saetta. 

Tu proverai si come sa di sale 58 

Il pane altrui , e com’ è duro calie 
Lo scendere e ’l salir ^er l’ altrui scale. 

E quel che più ti graverà le spalle 6i 

Sarà la compagnia malvagia e scempia. 

Con la qnal tu cadrai in questa valle: 

Che tutta ingrata , tutta matta ed empia 64 
Si farà coatra te; ma poco appresso^ 

Ella , non tu , n' avrà lotta la tempia. * 


ss. al So Ogni cosa diletta ee. il dolorj di abban- 
doBarc ogni cosa più a^ttuosamonto aihbta è il prìno 
strale che 1 ' esilio avventa. Sa di tede. Tatti gli esposi- 
tori chiosano ta d* amaro ; il P. L. però trovando che 
costar salato dicesi di cosa che *i compra a caro prez- 
zo . non trova assordo l' intendere che vaglia «pwiUO - 
a sjual caro presto si mangi — coni* è duco calle ec. m 
luogo di dire guanto rincresca ad un galantuomo' T essere 
costretto a ricoverarsi in casa altnU. 

Si. al S9 E spsel che pii ee. e ciò che ti rinscirA - 
più insopportabile sarò la compagnia de* cittadini , ctf 
quali tu sarai cacciato , e cadérsi in questa vette , in 
questa bassezza, la quale io ti predico: perchè questa 
compagnia malvagia e scempia, per divìsa, discorde, 
si farà csntra le. Ma poco appretto Ella , noe <11 ec. Il 
P. Lombardi , ( dicendoci 'I Landino , e confermando^ < 
V antico comento che a Pietro figiiuol di Dsmte st ascri- 
▼e , come passasse Dante a stanziare in Verona mentre 
, signoreggiava in quella città Bartolommeo della Scala, 
eh* A quanto a dire , prima del Marzo , ed al più , del 
Maggio del 1804. anno in cui quel principe mori ) en- 
tra in sospetto, che falli Lionarco Aretino nella vita di 
Dante a credere che si trovasse il Poeta insieme cogli 
altri Bianchi esuli, nell’ assalto che indarno, e con 
molta loro mortalità diedero a Firenze nel Luglio del 



ai 8 DEL PAIIÀDISO 

Di sua bestialitade il suo processo 

Farà la pruova eh' a tc ila bello " 
Averli fatta parte per le stesso. 

Lo primo tuo rifugio e'I primo ostello 'i j. 
Sarà la cortesia dei gran Lombardo 
Che 'n su la Scala porta il santo. uccello: 
Cb’in te avrà sì benigno riguardo, e. 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia primo quel che tra gli altri è più taivlo. 


mederimo anno i3o4. ; e dubita ebe appunto per la di«- 
aenzione, di cui qui favella , partito essendosi Dante da 
quella sua compagfuia prima del detto attentato, facciasi 
perciò da Cacciaguida predire Ella , non tu , n* avrà rotta 
la tntfia, n'andrà col capo rotto nella balthgUa; e che 
iX tua Hestialitaite U tuo preersto Farà la pritofa < vaglia 
lo stesso che , f aito della battaglia proverà guanto fotti 
batiali qutW atteiUeto, > 

’ jt. al 7S Oli gran lomhrdo ec. Per lo gran hom- 
tardo intende con aieoni espositori anche il Posti!, del 
Cod. Montecaa. Bartolommeo della Scala , teiUett, chiosa, 
dam. Barteiomaei de la Scala tuac DomitU Veronal , 
CapUaneut Barlolomaeut diabatur , f<d tolut de Ma doma 
poriat in seulo rufuilam tuper teaiam. Questo RertoloninBeo 
non fu dichiarato Vicario Imperiale , e ciò non ostMiie, 
se si dee rredere a questo Coment. , portò nell' arme 
r Aquila soUtt de iUa domo. Conferma questa nota il so- 
spetto spiogalo dal P. L. clm gli Scaligeri pi ima di es- 
sere vicari Imperiali in segno di ricognieione dell' allo 
dominio dell' Imperatore nnitsero nella loro impresa l's- 
qnila alla scala — Cà’ia le avrà 1' altre ediz. Ch! avrà 'ia 
u — Fia primo l’ altre ediz fia pràna ; e vuol dire cij'ea- 
sendo d'ordimhrio il biaognoso il primo a chiedere, ed 
■1 benefattore il aecondo a fare benefizio ■, al oonlrario 
fra Dante e ‘1 graa lombardo sarò più presto il bene- 
fattore « fare il benefizio chi il bisognoso a cìm - 
derio . i ■ . 
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CANTO xm. 2ig 

Con lui vedrai colui che impresso fue 
Nascendo sì da questa stella forte « 

Che notabili fi«n 1’ opere sue. 

Non ' se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 
Ma pria ch’el Guasco l’alto Arrigo inganni , 
’Parrao faville della sua virtute 
' ‘In non curar d’argento nè d’affanni. 
Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora sì che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 



7t. al Si Colui y Can Graodc fratello di Bartcdom- 
neo e d'Alboino, e lotti e tre figli d'Alberto della Sca- 
la — eh* impreuo te. che nell' atto del nascere fu tal- 
inenle inspirato da questa valorosa stella ( dalla stella 
di Marte , nella quale era Cacctaguida ) che saranno 
tioUihili C opere tue. Che pur nove anni ec.Nell'anno i3o«>., 
io coi finge Dante di aver queste cose da Caceiaguida 
udite , aveva Cane nove anni solari , ed il Poeta in ve- 
ce di far dire a Cacciaguida, eh’ erano soli nove anni 
eh' era Can Grande al mondo gli fa dire cb' erano soli 
nove anni che si volgevano intorno al medesimo le ce- 
lesti ruote t Torte , per volu , rivolte , aggirate. 

8i. al 9$ Pria che ’l Guasco ec. prima che Papa Cle- 
mente V. di Guascogna ingauni l' Imperadore Arrigo 
VII. perebA dopo averlo per i suoi fini promosso all’ Im- 
perio, si oppose poi sotto mano alla sua andata in Ita- 
lia e favor'i li suen nemici — Parran faville ec. La mossa 
d’Arrigo Vii. verso Italia fu nell’anno i3io. : e bene 
perciò, dovendo ad un tal -tempo essere Can Grande 
alato nell’ età d’ anni 19. potè anche anteriormente daK 
al mondo a conoscere il virtuoso suo animo. Parran 
per appariranno. A lui t' aspetta , a lui ti riserba , ti dif- 
ferisci — ricchi malvaggi samuno depressi, mentici vir- 



229 DEL PARADISO 

88 A lui t’aspetta ed a’ suoi beoifici: 

Per lui iìa trasmutata molta gente. 
Cambiando condìziou ricchi e mendici : 
91 E poi’terane scritto nella mente • 

Di lui , ma noi dirai ; e disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 
g4' Poi giunse : figlio , queste son le chiose ~ 
Di quel che ti fu detto : ecco l’ insidie 
Che dietro a pochi giri son aasocse. 

97 Non vo’ però eh’ a' tuoi vicini invidie , - ' 
Poscia che s' infutura la tua vita 
■ Yia più là che ’l punir di lor perfidie. 
100 Poi che tacendo si mostrò spedila 

L’ anima santa di metter la trama 
Tu quella tela eh’ io le porsi ordita. 


tuosi saranno esaltali. E porterane , in vece d* porterai- 
ne, scritto nella mente ec. come se avesse detto , E di 
lui porterai scritto nella tua memoria , sema appalesare ad 
alcuno , queste cose , eh' io ti predico — Incredibili perfino 
a colui che co' propri occhi vedralte credendo di travedere. 
Quei dice il P. L. per colù o quello. II cod. Montecu. 
leg;ge Incredibili a quei che fien presente. Cosi lesse anche 
l'antico coment. Benvenuto, il Vellutello , il Landino, 
le vecchie edizioni , e quella della Crusca. 

94 . al los Le chiose I7i quel ee. le interpretazioni, 
che tu mi chiedi , delle parole gravi che intorno a tna 
vita futura dette ti furono mentre fosti nell' Inferno c 
nel Purgatorio Vedi sopra v. »s. ec. — che dietro a pochi 
giri ec. , che l' intervallo di poche solari rivoluzioni li 
allontana , e nasconde si che non le vedi. Tuoi vicini, 
tuoi concittadini — invidie per invidii — s* infutura ec. A 
la tua viu per durare oltre quel tempo in cui sarà la 
lor perfidia punita ; ed allora sarai contento della tua 
sorte. Si mostrà spedita ec. in vece di dire che si era 
Cacciaguida spedito , sbrigato , dal dichiatargli quanto 
di oscuro era stato lui nell' Inferno , e nel Purgatorio 
predetto , metaforicamente dice , che si era Cacciaguida 
fedito di metter la trama in quella tela, delia quale 
esso gli aveva porta l'orditura. 
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‘•CANTO XVli; 221 

Io comlociai come colui che brama , ■ i 
Dubitando , cousiglio da persona 
Che vede e vuol dirittamente ed ama: 

Ben veggio , padre mio, sì come sprona 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal eh* è più grave a chi più s' abbandona : 
Perchè di provedenza è buon eh’ io m’armi i 
Si che , se luogo m’ è tolto più caro , 

Io non perdessi gli altri per miei carmi. 
Giù per lo mondo senza line amaro i 

£ per lo monte , del coi bei cacume 
Gli occhi delia mia donna mi ietàro, 

£ poscia per lo ciel di lume in lume, i 
Ho i<v appreso quel che, s’ io i*ithco , 

A molti ha savor di forte agrume : ‘ 


io3. al iit Come colui ec. Cosir. Come colui che du~ 
iitondo brama consiglio da persona che dirittamente veste 
e vusìle ed ama, da persona cioè di buon disceinimcnto, 
acoiò nel consigliare non travegga ; di retta volontà., 
acciò non taccia U vero ; r sia amica acciò si presti ad 
ogni ricerca di colai che richiede consiglio Si come 
sprona lo tempo ec. come corre il tempo verso di me a 
spron battuto — per colpo darmi Tal ec. per avventarmi 
un colpo di tal natura , ebe chi più si sbigottisce più 
SIC rimane ferito. Vi provedenza ec. è bene che pro- 
vegga a casi miei — SI che , se luogo ec. talmente che , 
•e mi venga tolta la patria , non perda colla offensiva 
maniera di scrivere ogn' altro ricetto. 
s n *• a) 1 20 Mondo senza fine amaro , etemalmente 
.-penoso, appella l' Inferno — Lo monte, del cui bel ec. il 
monte del Purgatorio , dalla bella cima del quale, cioè del 
Paradiso terrestre, mi sollevò al cielo la iiuiamuranle- 
mi co' suoi begli occhi Beatrice. Vi lume in Jume, dal 
ciclo di una stella passando in quello di un' altra — vi 
, taolti fisa savor ec. vuol dire che , su ridicesse Je> cose 
intese, riuscirehbecò a nwlti una . salsa di forte agtumty 



2X2 DEL PABAOISO 

Xj8 e, s'ìo al Tero son timido amico,' 

Temo di perdèr Tita tra coloro 
Che questo tempo chiameranuo antico. 
I2( La luce, in che rideva il mio tesoro ' 

Ch’ io trovai li , si fe’ prima corrusca 
Quale a raggio di Sole S]>ecchio d* orò : 
XX4 Indi rispose: coscienza fosca, ’ 

O della propria o dell’ altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

227 Ma nondimen, rimossa ogni menzogna. 
Tutta tua visiou fa manifesta, 

E lascia pur grattar dov* è la rogna : 
x3o Che , se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gusto , vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 
l33 Questo tuo grido farà come’l vento 

Che le più alte cime più percuote : 

E ciò non fia d’ onor poco argomento. 


di troppo forte ag^o. E, t’ io al vero ee. , »' io temo di 
dire il vero —perder vita cc. per non aver fama appretso 
a coloro , che verranno molto tempo dopo di me. 

1x1. al i3i La luce-, in che ee. il lume, nel quale 
gioivasi ramatissimo mio trisavolo, s'accese in prima 
di maggior splendore , tale qual sarebbe quello di 
specchio d* oro ai raggi del ^le : solito indizio di 
volootieri qne' beali spirili accondiscendere alle diman- 
do loro fatte. Càtetenza fiuea , O della propria ee. colui , 
che sa essere macchialo il suo nome per vergognosa 
azione , o sua propria , o de' snoi congiunti , certamente' 
sentirà d'aspro sapore il tuo parlare. E latcia pur grat- 
tar se. lascia pur dolersi a chi ha da dolersi. CAe, te 
la voce tua ec. sebbene il tuo parlare, nel primo ascol- 
tarsi, sarà disgustoso, quando poi sarà considerato, gioa 
verà a for abbandonare il vizio , e far seguire la virtù. 

i3&. al 141 E ciò non fla (tonar ee. Non è picciolo 
argomento di animo onorato e grande il pigliarsene con 
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CANTO XVII. 22g 

Perù ti son mostrate in queste ruote , 
monte e nella valle dolorosa 
Pur l’anime che son di fama note: 

Che r animo di quel ch’ode, non posa, 
Fiè ferma fede per esempio eh’ baia 
La sua radice incognita e nascosa , 
riè per altro argomento che non paia. 


gli aooDiai più potenti , e per grado di dignità più *n- 
blimi. £ ciò no» fa d' oifor ec. leggono 1' altre ediz. io 
queste ruote, in questi celesti giri - Nel monte, nel Pur- 
gatorio -r nella vale dolorosa , nell' Inferno — JPur , sola- 
mente — di fama note, noie per fama. Che V animo «e. 
Due massime vuole qui insinuare, cioè che la predica 
per via d’ esempi riesce più fruttuosa , che per altro 
argomento , che non paia, cioè che per via di semplice 
raziocinio , che niente ponga sotto i sensi ; e che gli 
esempi , acciò ottengano che l'animo sfrenato poti, 
acquietisi, e fermi fede, e vi presti ferma credenza, noa 
debbono avere la sua radice incognita e nascosa, non 
debbono cioè appoggiarsi a persone affatto agli occhi 
del mondo nascoste e sconosciute •< baia per aiUa, 
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CANTO XVIIL 




Jtnaou BS T o. 


Descrive il Poeta , come egli ascese al 
sesto cielo , che è quel di Giove ; nel 
quale trova coloro , che dirittamente ave- 
vano amministrato giustiida al mondo. 

(jlrià si godeva solo del suo verbo 
Quello spirto beato, ed io gustava 
Lo mio , temprando ’l dolce con l’ acerbo : 


I. al ( Si godeva sola del tuo verbo ee. Meglio de- 
gli altri chiosatori intende il Venturi per verbo il pen- 
siero , • dice che Cacciaguida godeva nel pensare fra te 
tutto tacendo , e non comunicando col parlare ad{ altri 
quelle cote che allora gli andavano per lo pentiero, Kbnca 


CANTO XVIII. 225 

E quella donna, eh’ a Dio mi menava. 
Disse : mula peosier , pensa eh’ io sono 
Presso a colui ch’ogni torto disgrava. 

Io mi rivolgi all’ amoroso suono 

Del mio conforto ; e, quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui l’abbandono: 
Non perch’ io pur del mio parlar difRdi , 
Ma per la mente che non può reddire 
Sovra se tanto , s’ altri non la guidi. 
Tanto poss’io di quel punto ridire, ■ . 
Che rimirando lei lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire. 

Fin che ’l piacere eterno , che diretto 
. Raggiava io Beatrice dal bel viso. 

Mi coutentava col secondo aspetto. 


solo tf »VTertire , cosi it P. L., che verbo per pensiero o 
concetto è termine preso dalle scuole — ed io gustava 
quanto pel parlare fattomi da Cacciaguida mi si volgeva 
in mente — temprando ec. giacché la predizione ara stata 
di cose parie avverse, e parte prospere. £ t/uella donna, 
Beatrice — muta pensier , non pensar più a torti, che ri- 
ceverai — presso a colui ec. vicino a Dio eh’ alleggerisce 
ogni torto ed aggravio. Il cod. Montecas. legge: Pensa 
a colui, che ogni torto disgrava , e questa lezione pare 
sostenersi anche meglio delle volgale. 

7. al ai MC amoroso suono ec. all’amorosa voce di 
colei , che mi confortava — e quale ec. ed abbandono , 
tralascio qui il dire quale io vidi allor amore sugli occhi 
di Beatrice, fi’on perch' io pur ec. non solamente, perché 
disperi di trovar termini valevoli ad esprimerlo , ma 
per cagione eziandio della memoria, che non può tor- 
nare a rappresentarselo qual era , se non 1’ ajuta quella 
grazia medesima che, sollevandola allora sopra le sue 
forze, fece che lo si rappresentasse. Tacito poss' io , tanto 
per soltanto - di quel punto , per di ciò, che ia quel punto 
vidi. Fin che'l piacere eterno ec, come se detto avesse, 

Danto Voi. Ili, i5 



tx6 BEL PAIUD1SO 

ig Yincendo me col lame d'uo sorriso 
Ella mi disse : volgiti ed ascolta , 

Cbe non pur ne’ miei occhi è Paiadiso, 
32 Ck>mc si vede qui alcuna volta 

L’ alleilo nella vista, s’ello è tanto i 
Che da lui sia tutta l’ anima tolta ; 

25 Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo, 

A eh’ io mi volsi , conobbi la voglia ' 

In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

28 E cominciò : in questa quinta soglia 1 
Dell’albero che vive della cima, 

E frutta sempre, e mai non pm-de foglia, 
3l Spiriti son beati cbe giù , prima 

Che venissero ai ciel, fur di gran voce. 
Sì ch’ogni Musa ne sarebbe opima. 


coti Ubero da ogni altro disìre fu il mio affetto fin che’l 
piacere eterno , il Jivino beatifico lume, cbe diretto , di* 
retlameote , raggiava in Beatrice, dal bel viso di essa ri- 
flettenilo , mi contentava col secondo aspetto , col secon- 
dario venire a' miei cechi Ma poi con un sorriso vincen- 
do me, distogliendofiii da quel beato assorbimento, ella 
mi disse ec. — Che non pur ne' miei ec. che non è il Pa- 
radiso solamente lygii occhi miei. 

31. ai àb Come si vede qui ec. come qui tra noi al- 
cuna volta nel solo sembiante scorgesì 1' amore — Che 
da lui sia tutta ec. che tutta tiri a se l'anima. Del fulu 
gor santo , del lume in cui 1' anima di Cacciaguida na- 
scondeasi — a cui mi volsi leggono l' altre ediz. la qui- 
tta quinta soglia ec in .questo quinto cielo di Marte. 
Ve l'albero che vive della cima , il Paradiso che viene av- 
vi' a o dall' esseie sovrano, ch'è tlio. Ogni Musa ne ta- 
rebbe opima f ogni poeta n'avrebbe ricco ed abbondante 
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CANTO XVIII. S27 

Però mira ne' corui della Croce : 34 

Quel , eh /IO or nomerò, lì farà l’atto 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

Io vidi per la Croce un lume tratto 87 

Del nomar losuè , com’ ei si feo , 
riè mi fa noto il dir prima che ’l fatto. 

Ed al nome dell’ alto Maccabeo 40 

Vidi muoversi un altro roteando; 

£ letizia era ferza del palèo. 

Cosi per Carlo Magno , e per Orlando 48 
Due ne seguì lo mio attento sguardo^ 

Com’ occhio segue suo falcon volando. 


■oggetto pe’ suoi carmi. Farà l' atto Che fa in tabe ec. 
farà quel medesimo fiammeggiare e trascorrere che fa 
Bella nube il fuoco che oel suo seno nasconde , allorché 
formasi di quello il baleno. 

37. al 42 lo vidi per entro la Croce un lume mosso 
dal nominarsi , com' egli si fece , losuè , nè prima udii 
detto tal nome , che vedessi quel lume trascorrere per 
la Croce. losuè o Giosuè famoso Capitano e Giudice 
del popolo Ebreo, dopo la morte di Mosè. Dell alto 
Maccabeo , dell' inclito Giuda Maccabeo , il quale com- 
battè con Antioco Re di Siria , che avea preso Gerusa- 
lemme, profanalo il tempio di Dio, vietato a' Giudei il 
vivere secondo la legge loro, ed 'essendo rimasto supe- 
riore liberò il popolo Ebreo da quella tirannide — un 
altro , intendi , lume — roteando , volgendosi in giro — 
E letizia era ferza ec. 1 ' allegrezza era quella che face- 
valo cosi roteare. Folio appellasi quel pezzo di busso , 
o <r altro pesante legno di figura conica , che si diver- 
tono i fanciulli di far girare con una sferza. 

43. al 5 i Carlo Magno, Imperatore e Re di Fran- 
cia — Orlando, Conte d'Anglante, uno de’ più valorosi 
Paladini di Carlo Magno — Due ne seguì ec. a due altri 
lumi scorrenti por la Croce l' occhio mio attento tenne 
appresso , come 1 ’ occhio del cacciatore tiene appresso 
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228 DEL PARADISO 

46 Poscia trasse Guiclielmo c Rinoardo 

£ '1 duca Goliifredi la mia vista ‘ 
Per quella Croce , e Roberto Guiscardo. 

49 ludi tra l'altre luci mola e mista 

Mostrommi I* alma , che m’ area parlato , 
Qual era tra i cantor del cielo artista. 

52 Io mi rivolsi dal mio destro lato , 

Per vedere in Beatrice il mio dovere 
O per parole o per atto segnato : 

55 £ vidi le sue luci tanto mere , 

Tanto gioconde, che la sua sembianza 
Vinceva gli altri , e 1 ’ ultimo solére. 


•1 falcone che vota alla preda. Poscia trasse ec. Poscia 
co' lumi toro scorrenti si attirarono lo sguardo min per 
entro di quella Croce Guglielmo, e Rinoardo, e'I Duca 
Goltifredi , e Rohertn Guiscardo. Guiglielmo fu Conte 
d' Oringa , e 6gliuoIo del Conte di Narboria. Rinoardo 
fu parente del dello Guiglielmo. Gottlfredi di Buglion , 
combattendo animosamente centra gl' infedeli per zelo 
della religione Cristiana conquistò Jerusalem , e ve fa 
fatto Re. Roberto Guiscardo Re di Sicilia , di cui altro- 
ve il Poeta medesimo. V. Inf. XXVIII. i3. ec. ledi tra 
V altre luci ec. Ultimamente tra I' altre luci mescolatasi 
r anima che gli avea parlato , che fu Cacciaguida , mo- 
strossi si Poeta quale artista egli fosse tra i cantori del 
cielo : perciticchè ritornata là onde partito s' era , c ri- 
messossi tra I' altre anime , ricominciò a cantare. Mola 
in vece di mossa, 

53. al 63 Per cedere ia Beatrice ec. per attendere ciò 
che Beatrice mi dicesse , o mi accennasse di dover la- 
re. Tanto mere, tanto pure, serene - e l'ultimo solére, 
per solilo-, e tuoi dire che superava il solito delle altre 
volle, c per fino dell’ ultima; delia quale disse nel prin- 
cipio di questo canto di non aver termini bastevoli por 
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CANTO xvm. 2*9 

E come , per sentir più dilettanza 

ficne operando Tuom, di giorno in giorno 
S’ accorge che la sua 'virUite avanza ; 

Si m' accors’ io, che ’i mio girare intorno 
Col ciclo ’nsieme avea cresciuto l'arco, 
Veggendo quel miraeoi più adorno. 

£ quale è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo iu bianca donna , quando’l volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 
Tal fu negli occhi miei , quando fui volto, 
Per lo caudor della temprata stella 
Sesta , che dentro a se m’ avea raccolto : 


esprìmerle. 51 m‘ accors' io ec. Cos\ veg»rndo quel oiira» 
roto , quel tnaraviglioso sembiante della mia donna, 
reso più adorno, m'accorsi che '1 mio girare intorni 
insieme eo’l cielo avea cresciuto I' arco , crasi portato in 
più alla ed ampia circonferenza. Suppone quello , che l.a 
già più volte avvisato, che coll' avanzarsi verso TEim 
pireo divenisse Beatrice più bella. V. Par. Vili. i3. ec. 

64. al £9 E quale è il trasmutare ec. e come in pie* 
ciolo spazio di tempo donna , che la vergogna depon* 
ga , trasmutasi di ro<sn in bianca. Tal fu tsegli occhi ec, 
cosi , quando mi volsi a Dcairicc , vid’ io lei mutar co> 
lore ) e di rossa eh’ era prima nel rosso lume di IMar> 
te , divenir bianca nel candore della temprata stella tei- 
sta, di Giove, nella quale et' io entrato. "Temprata stella^ 
appella Giove , perchè ( dice il Venturi ) in mezzo a 
Saturno troppo freddo , e Marte troppo caldo , e cosi 
partecipante della natura dell’ uno , e dell' altro pianeta. 
La brevità del tempo in cui Beatrice mutassi di rossa 
in bianca, segna la velocità del moto colla quale de 
un cielo passavano all' altro. 


2So del PÀRAOI 80 

70 Io vidi in quella Giovial facella 

Lo sfavillar dell’ amor , che li era , 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 

78 E come augelli surli di riviera. 

Quasi congratulando a lor pasture. 
Fanno di se or tonda or lunga schiera} 
76 Sì dentro a’ lumi sante creature 
Volitando cantavano , e faciensi 
Or D. or I. or L. in sue figure. 

79 Prima cantando a sud nota moviensi : 

Poi, diventando 1 ’ uu di questi segni. 
Un poco s'arrestavano e taciensi. 

82 O diva Pegasèa, che gl’ ingegni 
Fai gloriosi e rendigli longevi , 

Ed essi teco le cittadi e i regni. 


70. al 81 Gioviale che vuol dir di Giove , ed anche 
lieta , allegra - facella per fau , ■«> della nma - 

Lo sfavillar dell amor re. Io splendore de beati spinti 
infiaiiiniati di carità - Segnare agU occhi ec. , rappie^- 
tare agli occhi miei lettere del nostro alfabeto. Coim 
augelli, Grù, Cigni , e simiU - surli di » alzatisi 

dT fiume - » lor pasture, a lor pascoli volando - ipiasi 
congratulando ec. quasi per allegria volgendosi e riToI- 
irendosi nel loro volo compongono di se or tonda , or 
lunga schiera. Fadensi Or V ec. cioè prima faceansi ua 
D, poscia un I, poi un L, e poi di mano in mano 
tolte r altre lettere componenti le lettori ferite jparole 
Viligite iustUiam qui iudicatis terram. L’ edu. della Crosca 
e le segnaci leggono facensi, moviensi, e tea""- ■* 
anta movieati, al suo canto accordavano il danzare - 
Vn poco s' arrestavano , per cioè lasciar ben comprendere 
k lettera oh’ essi formavano. . 

8 ». al Sq O diva Pegatèa. Pegasee appellansi tutte 
le Muse dal cavallo Pegaso da loro educato: qui però 
Dante invoca la Musa Calliope , che già Purg. I. 9. ac- 
cennò presidente al suo poema - Ed essi letto ec., m 



CANTO XTIII. a3t 

illustrami di te sì eh* io rilevi 

Le lor figure com’ io l' ho concette : 

Paia tua possa in questi versi brevi. 
Mostrarsi dunque cinque volte sette 
Vocali e consonanti : ed io notai 
Le parti si come mi parver dette. 
Diligite iustUiam primai 

Fur verbo e nome di tutto ’l dipinto: 
Qm ittdicatis terram tur sezzai. 

Poscia nell’ M. del vocabolo (Quinto 
Rimaser ordinate sì che Giove 
Pareva argento lì d'oro distinto. 


luo^ di dire , ti tsii ingegni , ajulati da te , fanno glo- 
riate e longeve le ciUadi e i regni. Illustrami di le ec. ri- 
schiarami col tuo lume talmeme che esprima le Bgure, 
che quegli spiriti m' appresentarono , con lo stesso or- 
dine che allora le concepii. Paia, apparisca. 

88. al 9S Mostrarsi dunque ec, Si composero adun- 
que quegli spiriti successivamente in lettere tra vocali 
e consonanti in tutto cinque volte sette, cioè trentacinque, 
e mi ritenni a niente ciascuna parte con quell'ordine 
medesimo che mi apparvero scritte. Diligile ec. Prònai 
di tutto ’l dipinto tur verbo t nome, Diligite, iuslitiam : 
tettai , ultimi fur Qui iudicatis terram. Cosi incomincia 
il libro della Sapienza di Salomone. Nell' M. del voca- 
bolo quinto, n quinto vocabolo è terram non justitiaot 
come disse il P. L. - Rimater ordinate. La cagione di 
fare che nella formazione delf ultima M. si fermassero 
tatti quegli spiriti è 1’ essere la figura dell’ M. conface- 
Vole ai primi lineamenti dell' aquila colle ali aperte , 
Ctemma imperiale , che vuole in seguita coll' aggiunta 
d* altri luminosi spiriti, nella medesima stella figurarsi 
- si che Giove ec. talmente che quella stella candida , li 
dove era la M. pareva argento fregiato d'oro. 


23z DEL' PÀBADISO 

97 E vidi scender altre luci dove 

Era ’l colmo dell’ M , e lì quetarsi 
Cantando , credo , il ben cb'a se le muore, 
loo Poi , come nel percuoter de’ ciocchi arsi . 
Sorgono innumerabili faville, 

Onde gli stolti sogliono agurarsi , 
io3 Risui'ger parver quindi più di mille 

Luci, e salir qual assai e qual poco. 

Si come ’l Sol , che l’ accende , sortille : 
Jo6 E , quietala ciascuna in suo loco , 

La testa e ’l collo d’ un’aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 


gS. al 99 E U ((uttarti , formanclo all' M. corona di 
l'igli; e perciò di questi lumi riparlando ne' versi in. 
ec. dirà 

V altra heatitaào , che contenta 

faceva in prima d' ingigliarsi alV emme. 

Cantando , credo , il ben ec. il bene che a se , ad anio- 
ne . esse luci tira. Il P. L. per questo bene intendereb- 
be volontieri il bene dell’ unità dell’ impero , o sia del- 
1' universale monarchia , che sostiene Dante da Dio or- 
dinata per la comune pace. 

ioa. al loS Onde gli stolti ec. Anche a’ d) nostri in- 
terviene che, vedendo alcuni l’innumerevole numero di 
scintille che scoppiano da’ percossi ardenti ciocchi , scia- 
mano, o tanti zecchini ! o tante dobble ! Agurarsi altra 
ediz. leggono augurarsi, — Qual assai ec. le altre ediz. 
leggono e quali assai e qua' poco , oppure e quai poco - 
SI come'l Sol ec. siccome il divin Soie, Iddio, che ora 
lassù le fa del suo lame risplendere , sortille , le distri- 
buì ( intendi ) qui in terra a più o meno alti gradi di 
giudicatura. Rappresentare a quel ec. formarsi da quel 
fuoco che , più allo salendo, crasi distinto dall’ altro 
rimasto a formare la parti dell aquila più basse. 



CANTO XTIIl. 233 

Quei , che dipinge lì, non ha ohi’l guidi; 
Ma esso guida, e da lui si rammenta 
.Quella virtù eh' è forma per li nidi. 

L’ altra beatitudo ,'che contenta 

Pareva in prima d'ingigliarsi all’ emme. 
Con poco moto seguitò la ’mprenta. 

O dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron, che nostra giustizia 
£iTe|to sia del ciclo che tu ingemme ! 


109. tio. Ili Quei, cioè Iddio - si rammenta, si 
ricoDoSce - Quella virtù eh’ informa ec. Il P. L. intende 
che, in prova di non abbisognar Dio di chi lo guidasse 
nel dipingere , ntì formare esattamente quell’ aquila, dica 
riconoscersi creata da lui quella virtù , quella natura , 
che s>er li ( nelli ) nidi non solo delle aquile, ma degli 
uccelli tutti, è la forma, la formatrice, de' pulcini. Ov- 
vero, trovando dai Latini trasferita la voce nidi e signi- 
ficare incavati vasi , intenderebbe anche , che di simile 
traslazione dalla rima astretto, valendosi il Poeta, ap- 
fielli nidi quelli che gli artefici gettatori dicono cavi o 
(orme-, e che in vece di dire, eh' è da Dio negli arte- 
fici la guidatrice idea per la costruzione de’ loro cavi , 
dica da luì la virtù , eh' è forma per li nidi 

sia. al ii 3 . L’ altra ~ beatitudo , che ec. cioè T altra 
•chiera di beate anime, che di prima su ‘I colmo dell' M. 
quietatasi pareva contenta di formare r quella una quasi 
corona di gigli, con breve trasferirsi e distribuirsi qua 
e Ih prosegui fino al termine l’ imprenta , l' impronta , la 
figura dell' aquila imperiale. O dolce stella , di Giove - 
gemme, appella le rilucenti beate anime - yti dimostra- 
Ton. ec. fecermi conoscere, che la giustizia cjui'n terra 
è un influsso di quel cielo che tu adorni. Prego la men- 
te, Iddio, in che s'inizia Tbo sioto ec. onde tu Giovisi 
cielo ricevi il tuo moto e la tua virtù d' influire in ter- 
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ti8 Perch’io pi^o ]a mente*, in che s* initià 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond’ esce il fummo che tuoi raggi vùsia : 
ISi Sì che un’altra fiata ornai s’adiri 

Del comperare e vender dentro al temploi 
Che si murò di segni e di martiri. 

124 O milizia del ciel , cu’ io contemplo , 

Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

127 Già si solea con le spade far guerra: 

Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che ’l pio padre a nessun serrai 
z 3 o Ma tu , che sul per cancellare scrivi , 
Pensa che Piero e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti , ancor son vivi. 


fa gitutizia , che rimiri ec . , che vedi da qual parie eace il 
fummo che i tuoi bei raggi offusca. Si che un’ altra sfia- 
ta ec. Intendendo pc ’l detto fummo della giustizia vizia» 
tore, l'avarizia ; e persuaso di quanto altrove ha detto 
( V. Purg. XVI. 98. ec. ), che il mal esempio dagli 
ecclesiastici pastori abbia influilo un tal morbo nella 
cristiana greggia , passa a pregar Dìo acciè, come uim 
fiata gastigò coloro che facevano mercimonio nel tempia 
materiale, voglia gastigare gli ecclesiastici pastori , chs 
comprano e vendono nel tempio formale della Chiesa , 
murato ee. stabilito con prodigi operati da Gesù Cristo 
e dai santi , e col sangue di G«ù Cristo e de’ santi 
martiri. 

1S7. al i 3 fi Già ti talea to. in Boma. Ma or ti fa 
ec. Biasima F abuso delle scomuniche, ed in vece di 
tutti i sacramenti , de' quali la scomunica priva il cri- 
stiano , solo commemora Lo paa re. 1 ’ Eucaristico pane 
che G. C. offerisce a tutti. Ma tu ec. piuttosto a Clemente 
V. in allora vivente che a Bonifazio Vili. , come chiosa 
il Venturi, si deve intendere cotal parlare diretto tal 
per caaeellart ec. scrivi lo censure non per correggere e 
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CANTO XTIU. 235 

Éen puoi tu dire : io ho fermo il disìro 
Sì a colui che volle viver solo , 

E che per salti fu tratto a martìro, 

Ch’ io non conosco il Pescator • uè Polo. 


gastinr* , ma p#r venderne poi le rivocarioni e la ri- 
coocTiiazione colla cb>esa , cassandole. Vigna , la Chiesa 
- ancor tou vivi, in cielo, r ti possono punire. Ben puoi 
tu dire ec. Morde l' avidità dell' oro del detto e, 

come su i donni d oro Fiorentini erari anche a quel 
tempi r el6gie di Gio. Battista < quel santo che volle 
viver solo, nella solitudine del deserto, e che />er tolti ec.^ 
che da Frode ih martiiir.raio in premio al saltare della 
Celia d'Frodiade) intende pe'l santo cotali della di lui 
elegie improntati fiorini. H Peteator, ni Pelo i detti A* 
postoli Pietro e Paolo. 


CANTO XIX. 


AR&O U JEIT TO. 


Introduce il poeta in questo canto a 
parlar t aquila. Poi muove un dubbio , se 
alcuno senza la Fede Cristiana si possa 
salvare. 


JP area dinanzi a me con l’ ali aperte 
La bella image, che nel dolce frui 
Liete faceva 1’ anime conserte. 


I. al la Parta per mostratasi - la itila image del* 
r aquila - fruì per /ruirt, gioirà - f animt constrU , in- 
trecciate nella formazione di quell' aquila. Parta cia.^ 
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CANTO XIX. 287 

Parea ciaseana rubinetto , in cui 
Raggio di Sole ardesse sì acceso , 

Che ne’ miei occhi rifrangesse lui. 

£ quel, che mi convien ritrar testeso, 

^ou portò voce mai , nè scrisse inchiostro, 
nè fu per fantasìa giammai compreso. 
Ch’io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 
£ sonar nella voce ed io e mio , 

Quand’ era nel concetto noi e nostro. 

E cominciò: per esser giusto e pio 
Sun io qui esaltato a questa gloria. 

Che non si lascia vincer a disio : 

Ed in terra lasciai la mia memoria 
Sì fatta , che le genti li malvage 
Com menda n lei, ma non seguon la storia. 


tcuna ec. Ciascuna di quelle anime, sembrava rubino 
percosso da raggio di «ole, e talmente acceso, che pa- 
rea che negli occhi mi rifrangesse, mi rìballesse lui, 
cioè il medesimo Sole. RUrar (esteso , per descrivere ora 
- Non porli) , vale non annunziò - Nè Ju per fantasìa cc. 
nè veruno giammai «' immaginò. £ sonar netta voce ec. 
Ad accennare il concorde volere ed operare delle giuste 
anime beate componenti quell’ aquila le fa pronunziar 
tutte iusiemc 1’ istesse parole, talmente che nel concetta 
del Poeta di colai simullà di parlare accorto , l' io e ’l 
mio , che in uu medesimo tempo ciascuiM di quelle ani- 
me pronunziava , faceva senso di noi e di nostro. 

14. al z^ A questa gloria legge la Nidob. meglio 
delle altre ediz. a quella gloria Che non si lascia viu- 
cer ec. che si stende più in là d’ ogni desiderio nostra. 
Lei , ma non seguon ec. la mia memoria , ma non ne 
isnitaiio la virtù e le azioni sante nella storia delle no- 
stre gloriose gesta narrate. Amori, per anime ionamo- 
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ig Cosi un sol calor di molte hrage • 

Si ia sentir , come di molli amori t 
Uscirà solo un snon di quella image} 

22 Oud’ io appresso : o perpetui fiori r 

Deir eterna letizia , che pur uno > 
Parer mi fate tutti i ^ vostri odori j 
25 Solvetemi , spirando, il gran digiuno, ' 
Che lungamente m’ ha tenuto in fame , 
Non trovandoli in tetra cibo alcuno. 

28 Ben so io che, se in ciclo altra reainp 
La divina giustizia fa suo specchio. 

Che '1 vostro non l'apprende con velame; 
3i Sapete come attento io m’apparecchio 

Ad ascoltar: sajpete quale è quello ' - 
Dubbio , che m' e digiun cotanto vecchio. 


. . A 

i t 

rate della gùistizia. Parer mi fate , altre ediz. sentir ai 
fate ■ odori apprlU le voci di ijue' beati ioerenlemente 
ad averli appellali fiori perpetui «c. Solvetemi ee. Ponete 
rei fine col parlar voatro alla ignoranza nna , che hm> 
go tempo mi tiene in desiderio • Non trovandoli ec. li 
per gli , non trovand-) io in terra cibo che tal digiuno 
mi sciolga . cioè ragione ehe mi rischiari ed acqueti. 

s8. i>l 33 Bea so io che ec. Ben io son certo che se 
in ahro più basso cielo si vede tutto chiaramente in 
Dio , nel rostro più allo certamente non si vedrà oca 
minor chiarezza. Sapete ec. <J>uasi dica, Poi-, che ia JDIo 
tutto vedete , sapete ee. - gueUo Daibio , di cui da tanto 
tempo desidero intendere la solniaone : il duUiio era , 
se ten' ia Santa Fede, il vivere esattamente conforme 
all» legge di natura , può condurre all' eterna ieiicità del 
Paradiso. 


CANTO UX. 239 

Quasi lalcone , cb’ esce del oappello 34 
Muore la testa , e con 1 ' ali s ’ applaude 
Voglia mostrando , e facendosi bello ; 

Vid’ io farsi quel segno , ebe di laude 3^ 
Della divina grazia era contesto , 

Con canti, qnai^si sa cbi lassù gaude. 

Poi cominciò : colui i ebe volse il sesto 4 Ò 
Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto , 

Kon potèo suo valor si fare impresso 43 
In tutto funi verso, ebeì suo verbo 
MoU' rimanesse in -infinito eccesso. 


- ■ < 1 

34. al 3 $ Falcone, che i cacciatori addettrauo a 
prendere ali nccelli ed a loro portameli - ch'esce del 
cappello, che viengli tratta di capo quella coperta di 
cuoio, che gli ìT impone perchè non vegga lume , e non si 
dibatta - con C ali ec. dimenando 1 ' ali fa a se medesimo 
festa - voglia mostrando di volare - facendosi belio , i in- 
galluzzandosi. Segno appella queir aquila - che di lauda 
ec. composte di lodatori della divina grazia - Con canti 
te. con accompagnamento di canti , quali sa fare chi 'a 
Paradiso giobee. 

40. al 4S. Coisti, che volse il setto ec, IlVocab. della 
Cmsca definisce sesto termine d‘ architettura , per la cstr- 
eità o rotondità degli archi, e delle volte. Meglio però sa- 
rebbe per sesto intendere il medesi.ou ebe sesta , com- 
passo : e spiegare Quel Dio che volgendo il suo compasso , 
fissò i rotondi limiti del moneto, V antico postili, del cod. 
Montecas. pone francamente su la voce testo-, compatsum, 
talché la setta, e il tetto, o le seste significavano lo 
Messo , ed il Vellutello , ed il Daniello cosi pure l’ in- 
tendono - tanto occulto ec. cioè tante cote a noi occul- 
te , e tante a noi palesi. A fare impresto , imprimere 
talmente - il etto verbo , il tuo concetto , il tuo intendi- 
mento - non rimanette infiLnitamente al di sopra d' ogni 
creato intendimento. 
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46 E ciò fa certo , che’J primo superbo , 

Che fu la somma d’ ogni creatura , 

Per non aspettar lume cadde acerbo. 

49 E quinci appai' , eh’ ogni minor natura 
È corto ricettacolo a quel bene , 

CL’ è senza fine , e se con se raisnra. 

52 Dunque nostra veduta , che conviene 
Essere alcun de’ raggi della mente , 

Di che tutte le cose son ripiene, 

55 Non può di sua natura esser possente 

Tanto, che ’l suo principio non discerna 
Molto di là, da quel cn egli è , parvente. 

58 Però nella giustizia sempiterna 

La vista , che riceve il vostro mondo , 
Com’occhio per lo mare entro s’ interna : 


46 . al Si Primo superbo ec. Lucifero, la più eccellente 
d’ogni creatura, che, per non aspettare quel lume, che rice- 
vuto avrebbe maggiore, se fosse, come gii angeli fedeli 
furono , stato contermato in grazia, acerbo , avanti che il 
tempo della conferma giugnesse , cadde dal cielo. Ogni 
minor natura , cosi appella ogni natura creata per rap- 
porto alla natura divina - a quel bene che non ha fine, 
e solamente se con se medesimo può misurare , per non 
aver fuor di se chi lo agguagli, L’ altre ediz. leggono 
Che non ha Jine, e se in te misura. 

5i. al 63 Nostra veduta ec. , il vedere, 1' intender 
nostro, che conviene sia quasi un raggio della divina 
mente - Vi che tutte le cose ec. lovit omnia piena dico 
\irg, Ectoga 3. Che 'I suo principio ec. Che non discernix 
il principio suo il lume , l' intendimento divino , parvente 
mollo di là ec. sotto apparenza molto dal vero discosta. 
Però nella giustizia ec. Però la vista ^ l'intelligenza, che 
il vostro mondo riceve da Ilio, t’ interna nella giustizia, 
tempilerna del medesimo Iddio , eom' occhio entro per le 
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CANTO XIX. 241 

Che, benché dalla proda veggla il fondo, 
li) pelago noi vede : e nondimeno 
Egli è, ma celai lui Tesser profondo. 

Lume non è, se non vien dal sereno 
Che non si turba mai , an»i è tenèbra , 
Od ombra della carne, o suo veleno. 

Assai l' è mo aperta la làtèbra , 

Che T ascondeva la giustizia vìva , 

Di che facei quistiou cotanto crebra : 

Che tu dicevi : un uom nasce alla riva 
Dell’ Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo , nè chi legga , nè chi scriva : 


6i 

64 

C7 • 
70 


mari. Dalla proda ec. vicino alla riva veggia il fondo , 
per essere Tacque del mare vicino alla riva meno alle 
- In pelago ec. nell’ alto mare però non lo acoigc , ab- 
benchè vi sia , ma la profondità lo cela all' occhio. £ 
vuol dire che , quantunque non in tutte le cose vedia- 
mo il fondo di ragione che ha nel suo operare la di- 
vina giustizia , sempre però lo ha. Le altre ediz. leg- 
gono cela lui. 

64 al 7S Lume non è ec. Non vi è lume d'intendi- 
mento , se non viene dal serena raggio della Sapienza 
di Dio ; ogn’ altro non solo non è lume ma tenèbra — 
Od ombra ec. o ignoranza , o velenoso dettame dalla 
carne cagionato. Aitai fi mo aperta ec. Molto bene li 
è ora palese , che nell’ impotenza del tuo intendimento 
consiste quella làtèbra quel nascondiglio , in cui ti si 
celava la viva giustizia divina , intorno alla quale si 
spesso qnistionavi. Alla riva DelC Indo. Gran fiume del- 
l’Asia è T Indo, e dal nome di esso sono le Indie de- 
nominate : e pone il Poeta per esempio un uomo nato 
in riva all’ Indo, imperocché alla geografia de' di lui 
tempi erano le Indie la parte del Mondo dalla capitale 

Dante Voi. 111 . 16 
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E lutti suol voleri ed atli buoni 

Sono , quanto ragione umana vede , 
Senza peccato in vita od in sermoni : 

Muore non battezzato e senza fede ; 

Ov’ è questa giustizia cLe ’l condanna ? 
Ov’è la colpa sua se el non cromie? 

Or tu chi se’ che vuoi sedere a scranna , 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta coita d’ una spauna ? 

Certo a colui, che meco s’assottiglia. 

Se la Scrittura sovra voi non fosse , 

Da dubitar sarebbe a maraviglia. 

O terreni animali , o menti grosse. 

La prima volontà, eh’ è per se buona. 
Da se, eh' è sommo beo, mai non si mosse. 

Cotanto è giusto quanto a lei cousuoua : 
INullo creato bene a se la tira. 

Ma essa , radiando , lui cagiona. 


della crUlianilà più riniota. Sono , quanto ragione ce, p*'r 
quanto p'iò intemlere l' umana ragione non illustrata 
dal lume della Fede , sono senza peccato alcuno in 
opere, o in paiole. 

8 z. al 90 Certo a colui , che meco ee. 14 P. L. in- 
tende che il celo di quelle anime beate prosiegua a 
parlare in persona propria e che dica a colui, che meco 
t astoeUglia ec. invece di dire, a colui, che assottiglia 
lo ingegno suo per mrro , per, com* io faccio, vedere le 
ragioni della divina Giustizia, certo sarebbe motivo di 
grandemente dubitare della rettitudine di essa , quando 
non Josie sopra di voi non fosse a voi , o uomini , data 
per maestra e direttrice la Scrittura sacra, che vi assi- 
cura Dio giustissimo, Da prima volontà, la divina vo- 
lontà — mai non si mosse , mai non si diparti daif esser 
tuo di sommo bene , eh’ ella è. Cotanto per tanto - a 
lei consuona , è ad essa conforme — Nullo creato bear ec, 
non solamente vernn crealo bene non la muove, ma 
•ssa ogni bene colf effusione de’ raggi suoi , dell’ onni- 
potente virtù sua, produce. 
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CANTO XIX. *45 

Quale sovr esso il nido si rigira , 

Poi eh’ ha pasciuti la cicogna i figli ; 

E come quel, ch’è pasto, la rimira; 
Colai si fece , e si levai li cigli , 

La benedetta immagine, che Tali 
Movea sospinte da tanti consigli , 
Roteando cantava e dicea : quali 

Son le mie note a te che non le ’ntendi; 
Tal è il giudicio eterno a voi moitali. 
Poi si quetàro que’ lucenti incendi 
Delio Spirito santo ancor nel segno , 

Che fé i Romani al mondo reverendi , 
Esso ricominciò : a questo regno 

Non salì mai chi non credette in Ckisto 
N è pria , nè poi che’l si chiavasse al legno. 
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91. al Sovr esso y lo flesso che torre ~ come quel 
ec. come il pasciuto cicogotuo rimira la madre. Coiai 
ti fece ec. cosi sopra di me prese ad aggirarsi la bene- 
detta immagine , che V ali movea lOtpiate da tanti conti- 
gli , da taote volontà, quanl* erano anime che quella 
immagine componevano, e come il cicognino alla ma> 
drc , cosi levai io le ciglia a quel segno. Sntpinta leg- 
gono le altre ediz. Holeando ec. aggirandosi cantava pa- 
role , delle quali il boeta non capiva il senso ; e però 
aggiunse, quali ton le mie nota a te che non le'ntendi, 
Tal è ec. 

100. ai loS Poi ti quetàro ec. Dappoiché si ferma- 
rono quelle anime dal predetto movimento nell' aquila 
cagionalo , ricominciò essa aquila a favellare — tegno , 
Che fi ec. che lè i Romani per le vittorie riportate sotto 
r insegna dell’ aquila degni di riverenza. Non tali mai 
ec. Essere necessaria per 1 ' eterna salvazione la fede in 
G. C. , o venturo , rapporto a quelli che furono innan- 
xi , o venuto , rapporto a' posteriori , fu sempre comun 
sentimento de' Padri , c teologi — che ’l ti chiavaise ee. 
chiavare da chiavo , chiodo , vale Inchiodare. 
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io5 Ma vcJi, molli j^ritlaii Ciusto Cristo, 

Che saranno in {•iiitiicio assai mcn prope 
A lui che tal, che non conobbe Cristo: 
log E lai Cristiani dannerìà I’ Etiope, 

Quando si jiarlirauno i due collegi. 
L’uno in cleino ricco, e l'altro inope. 
112 Che potrai! dir li l’ersi a i vostri regi , 
Ccm’ e’ vedranno quel volume aperto. 
Nel qual si scrivou tulli suoi dispregi ! 
n5 Li si vedrà tra 1’ opere d’Alberto 

Quella , che tosto moverà la penna , 
Perchè ’l regno di Praga fia deserto. 


loS. al 114 Molti gridati ec. Allude il Poeta a quel- 
io : Non omni% ^ qui dicit mihi Domine Domine , in- 
Irabit in Kegnum caelorum ( Matt. 7. ) — P^ope, appresso 
E lai Cristiani , T alire ediz. leggono Crùliaa — Quando 
si partiranno ec. (Ju^ntlo le tlue brigate nelle quali nel 
finale giudizio dividerà Cristo ruman genere, si parli* 
ranno , una alle ricchezze clernc del Paradiso 1' altra 
air eterne miserie dell' Inferno. Inope |*er fwero ^ come 
inopia SI dice per povertà. Che potra/i re. Quali impropei ii 
m:4t non potranno con tutta ragione dire a ì vostri Ile 
Cattolici i He Periiani, che non furono illuminati dalla 
l'ede , tosto che eglino vedranno il volume aperto delle 
coscienze ove si leggeranno i loro delitti. Dispregi pone 
delitti. Allude ai libri aperti sunt dcirApocalissccap. ic, 
I (S. 1 16. 1 17 /J , in quel giudiciale volume — si 
vedrà tra 1‘ opere d'Alberto ec» Parla di quel medesimo 
Alberto Imperatore Austriaco , delle cui procedure la» 
gnasi nel VI. del Purg. 97. ec. » e come f invasione da 
esso fatta delta Hoemia fu del t3o3., cioè tre n.mi po> 
steriorrnente a questo suo viaggio all' altro mondo, però 
dice cli*^ la di lui opera , perchè per cui il regno di Fra- 
ga Jìa dftcrlo^ sarà rovinutu, tolto moverà la ^rnna , pre- 
sto f.irà che Ij peuna muovasi a scriverla in esso giudi., 
eiale volume. 


_ f 
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CANTO NIX. 245 

Li sì vedrà il diiol , clic sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta. 

Quel che morrà di colpo di cotenna. 

Li si vedrà la superbia , eh’ asseta , 

Che fa lo Scotto e l’ Inghilese folle 
Si, che non può soffrir dentro a sua meta. 
Vedrassi la lussuria e ’l viver molle 

Di quel di .Spagna, e di quel di Buemme, 
Che mai valor non conolibe uè volle. 
Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I. la sua boutade. 
Quando ’l contrario segnerà uu’emme. 


m 8. iiy. Ilo Li ti vedrà re. veitrasii scritto ìd quo! 
medesimo li.)ro il dolor, che cagiona in Parigi, per 
dove passa il hume Senna , Filippo il Bello , col far 
battere moneta falsa, e pagare con quella l'esercito as- 
soldato contea i Fiamminghi , dopo la rotta di Coriré — 
Quel che morrà ec. Cotenna appellasi la pelle del porco: 
e perocché muri Filippo ad una caccia, per un porco 
salvalico, che attraversatosi alle gambe del cavallo su 
di cui stava, glielo fece cadere, prendendo Jl Poeta la 
parte pe ’l tutto, la cotenna pe ’l porco, dice morto Fi- 
lippo di colpo di cotenna , in vece di dirlo morto per 
urto di porco. 

i»i. al iiS Ch' atseta , che cagiona sete, intendi 
d’ acquistar comando — Che fa lo Scotto ec. che rende li 
negi Ncorzese eJ Ingle.se si forsennati, che nissun di 
loro può soffrire di restarsene dentro dei propri limiti. 
Dee accennar I' aspra guerra , che a quel tempo face- 
vansi Kduardo I. He d' Inghilterra e Roberto He della 
Scozia. Quel di Spagna, Alfonso Re di Spagna, a' (empi 
di Dante, uomo di costumi effeminati — quel di B:iem- 
me ec. dee intendere quel medesimo ’Venceslao He di 
Boemia , che di lussuria o d’ ozio riprende nel VII. del 
Purg. V. IO». 

1x7. rx8. 1x9 Vedrarn ni Ciotto ec. a Carlo He di 
Gerusalemme (figlio di Carlo U He di Puglia soprauuo- 
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l3o Yedrassi 1’ avarizia e la villade 

Di quel che guarda l’ isola del fuoco , 
Dove Anrhise Bui la lunga clade: 
l33 E a dare ad intender quanto ò poco ; 

La sua scrittura Ben lettere mozze , 

Che noteranno mollo in parvo loco. 
i36 E parranno a ciascun 1 ’ opere sozze 

Del barba , e del fratei , che t.mto egregia 
Nazione e due corone han fallo bozze. 
189 E quel di Portogallo e di Norvegia 

Lì si conosceranno, c quel di Rascia, 
Che male aggiustò ’l conio di Vinegia. 


mato il Ciotto o sia il zoppo , perocchò era tale } ve- 
drassi segnata la sua boutade , la virtù sua , con un I. 
segno d’ uniti , quando il contrario , mentre il vizio se- 
gnerà un'emme, segno di mille. De’ costui vizi vedi Purg. 
XX. 6y. ec. Ciotto per zoppo, sciancato, altri pure ado- 
prano. 

■3i.ali3S£I< quel ec. Federigo figlio di Pietro d’ Ara- 
gona; ed a luì successore nel regno di Sicilia - che guar- 
da , che regge — l'isola del fuoco, appella la Sicilia, 
pe 'I fuoco che continuamente sbuca dal monte Etna. 
Quanto è poco , quanV 6 d' animo - ristretto c vile — la 
sua scrittura , la scrittura appalesante le di lui opere — 
Jìen lettere mozze ec, saranno abbreviature che in piccio- 
lo tratto multe cose diranno. Del barba , e del fratei , 
del zio, e de) fratello di detto Ile Federigo, li zio fu 
Iacopo He di Maiorica e Minorica, ed il fratello fu 
Iacopo He d’ Aragona — tanto egregia nozione, la tanto 
loro illustre nascita — e due corone, quella di Aragona, 
e quella delle Isole Baleari — Aun latto bozze: da bozzo, 
che appellasi il marito a cui la moglie arreca disonore , 
forma Dante 1’ aggettivo bozze per disonorate. 

i.’.q al i<4 Quel di Portogallo. Dell'anno 1179. fino 
al i3»5. fu He di Portogallo Dionisio cognominato l’A- 
gricola. F.sso adunque regnava nell' anno i3oo. anno 
del misterioso viaggio del nostro poeta - e di Norvegia. 
Secondo 1’ avviso ^ Giorgio Hom aveva la Norvegia 



Canto xit. 

O beala Ungheria , se non si lascia 
Più mnlinciìarc ! e beata Navarra , 

Se s’armasse del moule che la fascia! 
E creder dee ciascun, che già per arra 
Di questo ISicosìa e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra , 
Che dal fianco dell’ altre non si scosta. 


al tempo di Panie i suoi propri Re , non era cioè co- 
me a di nostri , soggetta ai Re di Danimarca — ài 
R»$cia , Che ec. Rascia parte della Schiavonia, o Dalma- 
zia. 11 suo Re a' tempi di Dsnte falsificò i Ducati V'e- 
neziani. 0 beata Ungheria. Perchè in questo reame erano 
stati di molti pessimi Re, che l'avevano mal condotto, 
però dice , che sari beato se non si lascia più m limo- 
nare — e beata Navarra se s’ armasse col monte Pireneo, 
che la circonda talmente eh' ella si difenderebbe da la 
Francia , della qual allora era Filippo il Bello pessima 
Re, che mollo mal la trattava. 

145. al 148 Per arra per caparra — di questo, di 
doversi cioè, secondo il desiderio dell' aquila poco anzi 
manifestato, armare la Havarra , e scuotere il giogo 
della Francia — Nicosla e h'amagosta , due principali 
Citt.'l del regno di Cipro per tutto quel regno — e gorra. 
garrisca , strida , pel loro bestiale Re Arrigo II. che 
non si discosta dagli altri cattivi sovraccennati Re. 

Questi ultimi quattro versi si hanno per Oscuri dal 
Venturi s e la varietà de' comenti ne porge una prova, 
T.‘ espositore del Cod. Montecas. si spiega in mudo tutto 
diverso dagli altri , e da Benvenuto speoialm»nle. Non 
pare però che la sua ioterpretazione sia la più felice, 
eccola : ultimo dieit . quod Nicosia , et Famagosta civUates 
prisKÌpales Insalar Cypri coaqueruntur , quod Leo ruhrus 
armatura , seu signusn dictae iasulae non descendU ia clyreo 
suo a latere altrrius Leonis rubri super Bandii tigni moder.^ 
norum Regie Cypri existentium. de domo de Luximborg , quorum 
comitum est tale tignum Leonis, In sequela di questa sua 
spiegazione pone su la parola bestia del terzo verso id 
est Leone , c su dell qltre dell' \{llimo verso \ett^. 
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CANTO XX. 


jtROOJUENTO, 


In questo canto loda I aquila alcuni 
degli antichi Re , i quali , oltre a tutti gli 
altri , furono giustissimi ed eccellentissimi 
in ogni virtù. Poscia solve un dubbio a 
lìante , come potessero essere in cielo al- 
cuni ^ che , secondo il creder suo, non ave- 
vano avuto Fede cristiana 

1 \ f uando colui , che tulio ’l mondo alluma , 
^ Deir emisperio nostro si discende , 
Cbe'l giorno d’ogni parte si consuma; 


1 . al 6 Quando colui , il Sole ditcende dal nostro 
emisperio talmente , che cessi affatto il giorno ; Lo del 
che prima, quando era giorno, veniva solamente iUu> 


c;<. 




CANTO XX. 249 

Lo riel , clic sol di lui prima s’ accende , 
Subitamente si rifa parvente 
Per molte luci , in che una risplende. 

E quest’ atto del ciel mi venne a mente, 

< Come’J segno del mondo e de’ suoi duci 
Nel' benedetto rostro fu tacente : 

Però che tutte quelle vive luci. 

Vie più lucendo , corainciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 

O dolce Amor, ebe di riso t’ammanti. 
Quanto parevi ardente in que’ favilli , 
Ch’avièn spirito sol di pensier santi! 
Poscia che i cari e lucidi lapilli , 

Ond’ io vidi ’ngemmato il sesto lume , 
Poser silenzio agli angelici squilli , 


minato dal Sole , si rifà vedere per le molte sue stelle 
illuminale da una luce del Sole: ciò che si deve inten- 
dere soltanto de’ Pianeti. Altre ed’z. leggono E ’l giorno 
d' ogni parte ec, 

7. al 14. Qurtt alto , questo rifarsi pan'ente il cielo 
quando è tramontato il Sole — Come ’t segno ré. Quando 
l'aquila imperiale, la quale per monarchia universale, 
che pretende da Din ordinata , vuole essere l’ anico 
stemma in tutto il Mondo, comune a ttsiii i governatori 
ec. si tacque. Da mia memoria ec. che per la loro sor- 
prendente soavità e dolcezza non potè la debole mia 
memoria riceverne una chiara e durabile impressione. 
O dolce Amor di Dio che sotto di quella ridente luce ti 
nascondi — favilli splendori. Il cod. Monlecas. 
forse per errore del Copiatore invece di favilli , o piò 
tosto invece di flavilli ; il Postili, per altro ammise tale 
lezione notando id- est flagranUs splendore! a flagro 
flagra ! . 

16. al 17 Cari e lucidi ec, preziose e risplendenti' 
gemme appella le beale anime — il sesto lume — il pia- 
neta sesto , Giove — Poser sileniio agli angelici armo- 



z5o DEL PARADISO 

19 Udir mi parve un mormorar di (lume, 

Cile scende chiaro {>iù di pietra in pietra , 
Mi'Strando l’ libertà del suo cacume. 

22 E, come suono al collo della cetra 

Prende sua forma , e sì come al pertugio 
Della sampogna vento che penètra , 

25 Così , rimosso d’aspettare indugio , 

Quel mormorar per l’aguglia salissi 
Su per lo collo come fosse bugio. 

28 Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 

Per lo suo becco iu forma di parole , 
Quali aspettava'! cuore, ov’io le scrissi. 


niosi canti per tornar tutte a parlare per bocca deir a- 
quila. L'ultrtà drl tao cacarne, la copia d'acque che gli 
soraininistra la sua cima, la sua sorgente. Collo dell» 
cetra , altrimenti detto manico , su del quale tasteggiano 
le dita del sonatore — Prende' sua forma, prende, pel 
detto tasteggiare, quel grado di acuto o di grave che 
gl' conviene ~ e si come al pertagio ec. e ri come fiato , 
che dalla bocca del sonatore penetra nella sa iipogna , al 
pertugio , ai fori della medesima , che il sonatore apre 
Colle dita o tuta , prende quella forma di suono , che f arte 
richiede. Rimosso d’ aspettare ec. vale quanto in una pa- 
rola, subito. Quel mormorar (detto nel v. iq.) per l'aguglia, 
che per entro 1’ aquila fecesi sentire. Le altre ediz. leg- 
gono dell aquila in luogo di per V aguglia. Ma il mormo’ 
rar delC aquila dice il P. L. non esprime cosi bene, 
come n’ esprìme il mormorar per C aguglia , un tal mor- 
morio che, sparso qua e li per entro al corpo dell' a- 
quila , si unisse poi al collo, e per quello salisse , come 
fosse bugio . bucato. 

3o. al 3S Quali aspettava ee, quali parole bramava 
appunto il mio cuore di udire , e perciò nel cuore mi 
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CANTO XX. 25i 

La parie in me, clic vede, c p.Tle il Sole 3i 
Nell’ aguglie mortali, incoininciomini : 

Or fisamente riguardar si vuole , 

Perchè de’ fuochi, oud’ io tìgura fommì , -34 

Quelli, onde l’ Qcchio in lesta mi scintilla , 

Di tutti i loro gradi son li sommi : 

Colui , che Iure in mezzo per pvipilla , 3y 
Fu il cantor dtdio Spirilo santo , 

Che l’Arca traslalò di villa in villa : 


s'impressero. La parte « me ec.C.o»\Taz\aTie. Incominciom- 
mi ( il. tendi a dire ) , Or si vuote riguardar fisamente iti 
me la parte , che nelle agti^He mortali vede e paté , e «of- 
fre, il Sole-, cìoò l'occliio. Pi questa proprietà dell’oc- 
chio aquilina di affissarsi nel .Sole senza abbiigliarst ve- 
di Par. I. 4 C. ec. De' fuochi ond io ec. dei lumi, coi 
quali mi formo questa figura d’ aquila — Quelli , onde 
V occhio ee. quelli , che Io scintillante occhio mio com- 
pongono. Pone occhio in singolare, non per sineddoche, 
ma perchi realmente suppone, che mostrasse quell'a- 
quila un occhio solo ; che avesse cioè la testa figurata 
in profilo. Di tutti i loro gradi eo. hanno essi un grado 
di luce maggior di tutti gli altri. La Crusca legge £ dv 
tutti ktr gradi, 

3S. al 4- ^ cantar dello Spirilo santo^ appella il Re 
Davide , perocché mosso dallo Spirito santo compose e 
cantò i salmi — Che l'Arca del Testamento trasferì di 
città in città , danzando esso nel cammino avanti di 
quella Ora conosce ec. Ora, per lo remunerar, eh' è al- 
trettanto, per la rimunerazione, che corrisponde al me- 
rito, conosce in quanto effetto fu del suo consiglio. Questo 
verso rendesi alquanto oscuro più che d' altro dalle va- 
rie, e fra loro diverse chiose dei Comenbifori. Li più 
leggono affetto, non già effetto, come 11 cod. Montecas. 
con un altro citato dal Daniello, e con la Nidob. qui 
però non seguila dal P. Lombardi. K noto che gli anti- 
chi dicevano affetto per effetto. II Post, del cod. IVIon- 
tacas, soprapponendo alla parola canto questa nota: qui 



2$2 DKL PAHADISO 

40 Ora conosre il merlo del suo canto. 

In quanto effetto fu del suo consiglio. 
Per lo remunerar, eh' è altrettanto. 

43 De’ cinque , che mi fan cerchio per ciglio. 
Colui, che più al becco mi s’accosta, 

La vedovella consolò del figlio : 

4G Ora conosre quanto caro costa , 

!Von seguir Cristo , per 1 ’ esperienza 
Di questa dolce vita e dell’ opposta. 

49 E quel , che segue in la circonferenza 
Di che ragiono ,'per 1’ arco superno 
Morte indugiò per vera penitenza : 


/uit : bfatus vir qui non abiit ec. dà a vedere , che Pjn- 
te mirasse in quei versi a quel primo Salmo , c inten- 
desse , che il merito acquistato da Davide fu elfettn di 
quel consiglio contrario al consiglio impiorum . Il P. L. 
cosi spiega questo verso : in quanto afjcuo ec. ( Dante 
imita qui la frase Latina in amore esse per amari) co- 
nosce quanto dal suo consiglio ( dal suo consigliatore Io 
Spirito Santo, appellato Spiritus consilii) gradita fu la 
meritevole azione del suo comporre e cantar .Salmi, 

43. al 48 De cinque , intendi fuochi, de' quali ha 
r aquila stessa detto nel v. 34. essere la di lei figura 
composta , che sopra F occhio mi Janno un arco in luogo 
del ciglio , il primo più al becco vicino è quell’ Impe- 
ralor Traiano il quale, mentr' era già a cavallo alla te- 
sta dell'esercito per U'cir di Roma a certa speilizione, 
vinto dalle preghiere e lagrime della vedova, a cu; era 
stato ucciso il figliuolo , tornò addietro per renderle 
giustizia . Descrive il Poeta questo fatto più estesamen- 
te Purg. Canto X. v. 3 t. ec. E dell' opposta , della tor- 
mentosa vita, che provò nell’ Inferno da che mori fino 
a che S. Gregorio gl’ impetrò la liberazione; che vale a 
dire per intorno a cinque secoli. 

49. al 54 E quel, che segue ec. e quello, che nella 
circolar linea, per l’alto deil’.,rco salendo, viene ap- 
pressa - Morte indugiò ec. lutenJesi per costui il sante 
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CANTO NX. 253 

Ora conosce che"! giiuiicio eterno 52 

Non si trasmuta , pereliè detono preco 
Fa crastino laggiù dell’ odierno. 

L’ altro , che segue , con le leg"i e meco 55 
Sotto buona ’utenzion, che tc mal frutto. 

Por cedere al Pastor si fece Greco : 

Ora conosce come ’l mal dedotto 58 

Dal suo bene operar non gli ò uocivo, 
Arvegiia che sia ’l mondo indi distrutto. 


Re di Giuda Ezechia, il quale all' annunzio Tatto lui 
hire da Dio, per mezzo del profeta Isaia, della certa 
vicina morte postosi a piangere dirottamente fece si , 
che Mdio gli rimandò il profeta ad assicurarlo di altri 
quindici anni di vita. Ora conosce ec. il medesimo Eze- 
chia conosce ora in cielo il contrario di quello che pel 
di lui fatto sembra ad alcuni uomini in terra , cioè che 
il divino decreto non si trasmuta . perchè degna preghie- 
ra fa crastino laggiù dell' odierno , fa che in terra succe- 
da damane quello eh' è predelio dover oggi succedere: 
perocché non per questo Dio si mula e rimuove dal 
primo proposito, o decreto ; ma avendo ah eterno pre- 
veduti quei prieghi, aveva ab rieroo cosi ordinato, come 
avvenne. 

55. al fio V altro , che segue ec. Costantino Magno 
per lasciar Roma al Papa passò con le Romane leggi , 
c con me ( la medesima aquila trasportala da Roma a 
Costantinopoli) a fondare il Greco Impero. Ora cono- 
ice ec. (.luantunque da coiai cessione nata sia la divi- 
sione dell' Europa e dell' Italia massimamente, in molti 
piccioli principali , e quindi le innumerevoli asprissime 
guerre ; conlutlociò , per aver Costantino fallo quento 
fece a buon fine, ora conosce per prova che il dedutto, 
il conseguito male non gli è nocivo . 
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254 DEL TA RADI SO 

61 E quel, che vedi nell’ arco declivo, 

Guglielmo fu , cui quella terra plora , 
Cbe piange Carlo c Fe<lerigo vivo : 

64 Ora conosce come s’ innamora 

Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 
Del suo fulgóre il fa vedere ancora. 

67 Chi crederebbe giù nel mondo errante , 
Che Rifòo Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

70 Ora conosce assai in quel che ’l mondo 
Veder non può della divina grazia ; 
Benché sua vista non discerna il fuudo. 
78 Qual lodolelta che ’n aere si spazia 

Prima cantando , e poi tace contenta 
Deir ultima dolcezza che la sazia ; 


61, al 71. Guglielmo fu re. Guglielmo li. dello il 
buono He di 6icilia , giustissimo e virtuosissimo , cui 
piange morto quella Sicilia , cbe piange vivi Carlo il 
Zoppo Angioino , perché aspra guerra moveale per im- 
padronirsene , e Federigo d' Aragona suo He pciclié l'ag* 
gravava con brutta avarizia . Mondo errante , soggetto 
ad errore , a differenza del cielo — Che Hijèo cc. cbe io 
quest’ arco di cinque luci sante formato , fosse Hilèo 
Troiano la quinta luce, bcrive Virgilio, Aeueid. Jl. 
essere costui morto difendendo la patria contro i Greci, 
ed essere fra tutti i Troiani stato il più costumato ed 
amante del giusto . (,)ueslo Hifèo , come Dante dii ù 
V. 12^. ec. aveva abbandonalo gli errori del Paganesi- 
mo . Benché tua vista non dtscerua lutto perlcllaineiite : 
essendo la divina misericordia infinita , e la creata men^ 
tre, niiantunque beala , sempre finita. 

l'S. al 7» Qual lodoletta . Cosi tutti gli altri testi , 
ma il cod. Monlecas. alodetla diminutivo di alauda , co- 
me lodolrtla di Lodala esprìme la sua orìgine niente al- 
terata dal Latino e giacché si trova qui usata , si può 
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CANTO XX. 255 

Tal mi sembiò l’ immago della 'mprenta 76 
Dell eterno piacere , al cui disio 
Ciascuna cosa, quale eli’ è , diventa. 

Ed avvcgna eh’ io fossi al dubbiar mio 79 
Li , quasi vetro allo color che ’l veste : 
Tempo aspettar tacendo uon patio : 

Ma delia bocca : che cose son queste? 82 
Mi pinse con la forza del suo peso: 

Pcrch’ io di corruscar vidi gran feste. 


credere, rhe Dante pure l’usasse, e si usasse nella 
volgar lingua. 11 Vocab. della Crusca non conosce ouc- 
sta alodetla , e bisogna dire che nìuno l' abbia degli an- 
tichi lesti Danteschi, che non l'avrebbe tralasciato di no- 
tare il diligentissimo P. L. , purché non l' abbia esso 
pure trascurata - DelC ultima dolcezza ec. dall' ultimo 
dolce Canto che la di lei voglia di cantare allatto adem- 
pie . tal mi semhiò ec. ugualmente sazia dell' ultimo 
parlare mi sembrò lo stemma di quel Homaiio Impero, 
in cui r eterno beneplacito ha ordinata la universal 
inorurcliia V. il di lui trattato Ve Monarchia lib. a. - 
al cui disio eiaicuaa ec. per volontà del quale ogni cosa 
è qucHo che è . , • 

79. al 83 Ed avvegna eh' io ec. Quantunque traspa- 
risse già fuor di me, senza di' io parlassi, e si rendas- 
*e a queir anime noto il dubbiar saio , il desiderio mio 
di sapere, come per vetro trasparisce il colore che gli 
si soprappone - Tempo aspellar ec. Non patio, non sol- 
fri esso dubbiar mio di tacendo aspettare nn po di tempo 
la risposta. Ma della bocca ec. Ma esso dubbiare colla 
forte sua istigazione , fecemi dire , che cose sim queste ì 
- Perch'io ec. per la quale mia dimanda mi dimostra- 
rono quello beate anime a forza di corruscare l’allegrez- 
za di effettuare il genio che avevano di compiacermi. 


256 DEL PARADrSO 

85 Poi appresso con P occhio più acceso 
Lo bcnedelto seguo mi rispose , 

Per non Icncrmi in ammirar sospeso : 

88 Io veggio che tu credi queste cose. 

Perch’io le dico, ma non vedi come: 

Si che , so sou credule, sono ascose, 
gì Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende Leu ; ma la sua quiditate 
Veder non puole , s’ altri non la piome. 
g 4 Br^num caclonitn violenzia paté 

Da caldo amore e da viva speranza , 

Clic vince la divina volontale, 
gy Non a guisa che 1* uomo all’uom sobranza; 
Ma vince lei, perchè vuole esser vinta; 
L vinta vince con sua beninauza : 
roo La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar , perchè ne vedi 
La regiun degii angeli dipinta. 


85. .il Poi appresso cc. Poi per non tenermi sospe- 
so , nell' aoimiraziuae di quel nuovo splendore , lo 
henedetto segno ec. 1' aquila con l’occhio più. acceso appres- 
so ini rispoM.. Quidtiaie , Quiditas appellasi nelle scuo- 
le r essenza n sia natura della cosa , perocché quella 
che suol cercarsi coi termini quid est - non la. promr, 
dal Latino promere, che significa appalesare. 

37. al loS Non a gassa ec, non come un uomo so- 
Iranza , prevale ad un altro - perchè vuol esser vinta , 
dando essa a noi onde vincerla . Sovranza leggono gli 
A. della Crusca, ma poi nel scg. Canto XXIII. v. dS. 
mutano essi pure sovranza in sohranxn - E vinta vince ec. 
perocché lasciandosi vincere ottiene l'eterna di lei bra- 
mata salvezza del peccatore. La prima vita ec. fa prima 
anima foriaauta il ciglio deiraquila, cioè Traiano e la 
quinta , cioè tUféu - perchè ne vedi di esse adorno il Pan 
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CANTO XX. aUy 

De’ corpi suoi non uscir, come crédi, 
Geulili , ma Cristiani in ferma fede. 
Quel de’ passuri e quel de' passi piedi: 
Cbe l’una oallo ’nferno, u* non si riede 
Giammai a buon voler , tornò ali’ ossa , 
E ciò di viva speme fu mercede: 

Di viva speme , cbe mise sua possa 
Ne” priegbi fatti a Dio per suscitarla 
Si , che potesse sua voglia esser mossa. 
L’ anima gloriosa , onde si parla , 

Tornata nella carne in che fu poco. 
Credette in lui che poteva aiutarla. 

£ , credendo , s’ accese in tanto fuoco 
Di vero amor , cb’ alla morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 


radito . Quel de' passuri ec. Prendendo i crocifissi piedi 
del Iledentore per la persona del Redentore medesimo , 
dice che Rifòo morì in ferma fede del Redentore ventu- 
ro, e Traiano in ferma fede del Redentore venuto. Pas- 
si e passuri dal Latino verbo patior . 

lofi, al 117 Che C una ec. imperocché 1' anima di 
Traiano - u’ nnn si riede ec. nel qual luogo stando, mai 
la volontà si converte a Dio, rientrò ad informare il 
proprio corpo , ed a rivivere su questa terra — E ciò di 
viva ec. e tal riunione dell' anima al proprio corpo fu 
la mercede che ottenne il santo Papa Gregorio per 
quella viva speranza che fondò egli nelle preghiere fatte 
a Dio, per iar risorgere da quel baratro 1' anima di 
Traiano onde potesse la di lei volontà moversi al bene. 
In che fu poco , nella quale poco tempo fece dimora •• 
Credette in lui, in Gesù Cristo. À questo giuoco per a 
questa giocondità. Segae qui Dante T opinione di S. Tom- 
maso , il quale, parlando di Traiano e d’altri, che pr» 
tendensi dall' Inferno liberati , scrive De omnibus taUbut 
dici oportet , <piod non erant in Inferno JbusUter deputati, 
( Supplement, quaest. ji, art. i. ) 

Dante Voi, iH. 17 
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258 DEL PARADISO 

Ji8 L'altra per grazia, che da s* profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse l'occhio insino alla prim'onda, 
12 1 Tutto suo amor laggiù pose a driltura. 

Perchè di grazia in grazia Iddio gli aperse 
L’occhio alia nostra redenzion futura: 
124 Onde credette in quelLa , e. uon sofferse 
Da indi ’l puzzo più del paganesmo , 

E riprendeane le genti perverse. 

127 Quelle tre donne gli fur per battesmo. 
Che tu vedesti dalla destra ruota. 
Dinanzi al battezzar più d’un millesmo. 
l 3 o O predestinazion , quanto rimola 

E la radice tua da quegli aspetti. 

Che la prima cagion non veggion total 
j 33 E voi mortali tenetevi stretti 

A giudicar: che noi, che Dio vedemo, 
Kou conosciamo aucor tutti gli eletti : 


118. al III Laltra per grazia ec. L'anima di Rifèo 
ajnlata da quella divina grazia, che dagli infiiuti abissi 
della divina essenza traendo sua scaturigine , nissnna 
cicatura ma! potè giunger colf occhio ai primi di lei 
Zampilli . Tutto tuo amar ec. ppse laggiù in terra latta 
la sua anenzionc ed amore alla giustizia ; il caraRere 
che a Rifèo fa Virgilio, riferito al v. 68, 

117. al i3R Quelle tre donne ec. Fede, Speranza, e 
Carità , che danzanti alla destra mota del carro trion- 
fale vedesti nel Paradiso tetrestre ( Purg. XXIX. iii. ), 
esse fecero in lui l' effetto dei battesimo istituito più di 
mille anni dopo . Dalla distnizion di Troja alla ve- 
nuta di G. C. coDtansi anni 1184. Da fuegU atpeui per 
da tutte le vitu create t coerentemente al già insegnato 
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CANTO XX. ^^9 

retro s’.fGna. 

Cre tVel che T«ok Idd o e no. volerne. ^ 

Fa seguitar Io guizzo 

In che più di piacer lo canto aerfuista^ 

Si , mentre che parlò , mi si ricorda 145 

Ch’ io vidi le due luci benedette , ' 

Bur come batter d’ occhi si concorda , 

G>u !c parale muoTer le fiainmette. 


ne' verti 70. ec. 118. «c. Enne,, i a noi - teemo per man- 
canta , intendi qui di cogaiiione — Perchè'l ben nostro «. 
la aaetra beetiuidine ti perfeziona in questo bene^ cioè 
che , quanto Iddio vuole noi ancor vogliamo . 

ijj. al I Immagino divina appella 1 ’ aquila peroc- 
ché, come accennò nel Canto XVIÌI. v. «09. ec. dipin- 
ta ivi da Dio stesso . Fa seguitar ec. fa esser compagno 
— lo guitto dellss corda , il tremore per cui la percossa 
corda rende suono, pel suono medesimo — In che pià 
di piacer ec. nel suono della quale acquista l’accompa- 

f oato canto maggiore scavili. Le duo luci tc. di lUfto o 
i Traiano — come batter <f occhi ec. come insieme s ac- 
corda 1’ aprirsi e ’l serrarti, della palpebre d' amto gli 
occhi. Con le parole ec. accompagnar le parole , che l a- 
quila pronunziava, con un nuovo brillar di luce, fallo 
all' istesso tempo . 
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CANTO XXI. 


^UGOIX Eir TO, 


discende Dante dal cielo di Giove a 
ifuello di Saturno , nel quale trova i con- 
templanti della vita solitaria , e vede in 
quello una scala altissima. Poi da S. Pier 
Damiano gli vien risposto ad alcune di- 
monde . 

1 (jià eran gli occhi miei rihssi al volto 
Della mia donna , e 1’ animo con essi , 

£ (la ogni altro intento s’ era tolto: 


I. al 12 Coll-Ka Dante i santi contemplativi in Sa- 
turno pianeta di tutti il più alto (nel cielo di cui entra 
presentemente ) per la contemplativa virtù al medesimi} 



Goos(l-; 


CANTO tXt. 26 1 

Ed ella non ridea : ma , s' io ridessi , 

Mi comiaciò, lu ti faresti quale 
Fu Semelè quando di ceuer fessi : 

Cbe la bellezza mìa , che per le scale 
Deir eterno palazzo più s' accende , 

C>om’ hai veduto, quanto più si sale. 

Se non si temperasse , tanto splende , 

Che’l tuo mortai podere al suo fulgóre 
Parrebbe fronda che tuono scoscende» 
Noi sem levati al settimo splendore. 

Che sotto ’l petto del Leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 


pianeta ascritta siccome chiosa il Landino Saturno in- 
fluisce secondo Macrohio (Soma. Scip. lib, 1. c. 11.) 
quella virtà della mente , la quale i Greci chiamano theo- 
riticon , cioè potenza di contemplare . E da ogni altro in- 
tento ^ e con gli occhi t'animo s' era rimorso da ogni 
altro pensiero. S^ io ridessi, e con ciò mi facessi a te 
vedere, quanto piò bella e piìi lucida son divenuta col- 
r innalzarmi al settimo Cielo di Saturno, misero le, 
perchè tal ti faresti al folgorare del mio splendore, qua- 
le diventò Semele, quando a lei discese Giove di fol- 
gore armato cosi , Com' esser soleva nel praticar con 
Giunone , sicché ne restò consunta e ridotta in cenere , 
V. Ovid. Metam. lib. 3 . Altre ediz. leggono Semele fu - 
scale dell' eterno palnizo , per la salita del Paradiso - 
tuono la Nidob. , e trono l' altre eiiz. - tco scende, disrom- 
pe ed atterra . 

1 3 . 14 I S Settimo splendore , Saturno - Che satin 7 
petto ec. eh’ essendo ora in congiunzione col celeste ar- 
dente segno del Leone , raggi* già , vibra alla terra i 
suoi raggi mischiati coi validi Leonini influssi. Nel tem- 
po in cui finge Dante di avere fatto questo suo miste- 
rioso viaggio. Saturno (calcolano gli Acc. della Cr. ) 
era nel grado 8. minuti 4 S. di Ijtont. Il solo cod. MoUrecaS. 
legge mesto ed il Postili, uola su mesto ; alster misto , 4 


2f53 BFX PARADISO 

i6 Fiera diriclro agli occhi tuoi la mente, 

E fa di quegli specchi alla figura 
Che ’n questo specchio ti sarà parvente. 

19 Qual sapesse qual era la pastura 

Del viso mio nell’ aspetto , beato , , 

Quand’ io mi trasmutai ad altra cura , 

22 Conoscerebbe quanto m’era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta , 
Contrappcsando 1’ un con T altro lato . 

25 Dentro al crisullo , che '1 vocabol porta. 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce. 
Sotto cui giacque ogni malizia morta. 


■piega con lunga chiosa , come si postone intendere, e 
ammettere arabe le lezioni . , 

16. al 11 , Ficca diriclro ee. tieni la mente attenta 
appresso agli occhi : dal Latino figere mentem per Uner 
ìa mrntf attrnta - E fa di quegli specchi, e fa che m 
quegli occhi pingati , quasi in «pecchi , la figura che 
in questo specchio , in questo pianeta ti apparirà, (^ual 
sapesse ec Chi conoscesse quanto dolcemente pasceva» 
la vi«M mia nella beata faccia della mia ceUsle scorta , 
Beatrice • contrappesando C un con V altro lato . concepen* 
do costui che da un canto il piacer d' ubbidire alla mia 
donna do»ea crescere in me fino a contrappcsare ed 
U"-uaelÌ8re la erandeaza, che dall’altro canto era, del- 
rlimor mio srerso della medesima, conoscerebbe per Ul 
modo quanto a grado mi fosse l'ubbidire a lei. quando 
per suo comandamento mi trasmutai ad altra cpra, tolsi 
gli occhi e la mente mia da lei , e li rivolsi a ciò che 
nel pianeta appariva . 

i5. al ^O Cristallo appella Saturno per averlo poro 
anzi appellalo specchio • che V vocahol ec, Costruz. che 
cerchiando, col suo girocingeodo il mondo. por/a il nome 
del suo caro d:icc Saturno, sotto cui ec. regnante il qua- 
le fu la bella età dell’oro. V. tra gli altri ^’aul 
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CINTO XXI. 263 

Di oolor d’ oro , in che raggio traluce, aS 
Vid’io imo scalèo eretto in suso 
Tanto , che noi seguiva la mia luce. 

Vidi anche per li gradi scender giaso 3 i 
Tanti splendor, eh’ io pensai ch’ogni lume. 
Che par nel ciel , quindi fosse diffuso. 

E ,' come per lo naturai costume 3 + 

Le pule insieme al cominciar del giorno 
Si muovono a scaldar le fredde piume, 

Poi altre vanno via senza ritorno , 87 

Altre rivolgon se onde son mosse. 

Ed altre roteando fan soggiorno , 

Tal modo parve a me che quivi fosse 4® 
In quello sfavillar , che ’nsieme venne 
Sì, come in certo grado si percosse: 


Conti Myth lib. i. c. i. Di cnlnr JC ora ec. Vid’ io uni 
scala di colore dell' oro in cui ragi;io di Sole riluca, 
alta tanto, che la vista mia non poteva giungere fin 
dove essa giungeva , 

31. al SI Che par , che apparisce . Le pale . Palm , 
mulacchia , I.at. coraix . Ed altre roteando ec. altre per 
isealdar le fredde piume non fanno che aggirarsi sopra Io 
stesso luogo dove han pernottato. Tal modo parve a me ec. 
Vdol dire, che da prima quello sfavillar, quegli innumerevoli 
splendori scendev.ano nnìtamente. e che. percuotendo, cioè 
pervenendo ad un certo grado della scala iocomiiiciarono 
la diversità de’ movimenti nelle pole divisata; alcuni cioè di 
quegli splendori ivi aggiravansi senza dipartirsi , altri 
dipartendoti tomtivano, ed altri di U discesi a piè del- 
la scala con Dante si trattennero . Quelli in somma 
che volevano parlare col Poeta discesero, e gM altri 
se ne restarono in certa distanza anicamente a fargli 
festa . 
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43 E quel , che presso più ci si ritenne , 

Si fe’ sì chiaro , cn io dicea pensando , 
Io veggio ben l’amor che tu m’ accenne. 

46 Ma quella, ond’io aspetto il come e'I quando 
Del dire e del tacer, si sta , ond'io 
CoDtra ’l disio so ben s’io non dimando. 

49 Perch’ ella , che vedeva il tacer mio 
Nel veder di colui che tutto vede , 

Mi disse: solvi il tuo caldo disio. 

52 Ed io incominciai : la mia mercede 

Nod mi fa degno della tua risposta : 

Ma , per colei rhe’l chieder mi concede, 

55 Vita beata , che ti stai nascosta 

Dentro alla tua letizia , fammi nota 
I^a cagion che sì presso mi t’ accosta : 

58 E di perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonìa di Paradiso , 

Che giù per l’ altre suona sì divota. 

61 Tu hai r udir mortai sì come T viso , 
Rispose a me: però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 


AS. al Si V amor j il <leiid«rìo di soddisfare a mie 
dimsnde. Si lUi ; per istmui tarila . - io non dimando 
la Niilob. Le altre edite, eh' io non dimando . Il tacer mio 
net veder ec. p<“l da me taciuto detiderio nella divina on- 
niscienza - solvi il tuo caldo disio . Il Vocab. ins-^na 
che snlvrre il disio vote adempirlo : saziarlo ec. Potrebbe 
però essere dice il P. !.. che siriverr adoperi qui Panie 
per isvelarr , manifestare , come in qneH' altro verso 
Quando neW aere aperto ti solvesH . Purg. XXXI. i<5. 

Si. al S9 Mercede , per merito - per colei che ec. : 
TCr Beatrice che mi concede eh’ io soho il caldo disio . 
Dentro alla tua letizia, dentro. a quel lume, che la tua 
beatitudine spande . Udir e viso , per udito e vista . In* 
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CANTO XXI. a65 

Giù per li fintili della scala santa 
Discesi tanto sol per farti festa 
Coi dire e con la luce che mi ammanta: 
nè più amor mi fece esser più presta : 

Che più e tanto amor quinci su ferve 
Sì , come ’l iiammeggiar ti manifesta. 

Ida r alta carità , che ci fa serve 

Pronte al consiglio che*! mondo governa. 
Sorteggia qui sì, come tu osserve. 
lo veggio ben , diss' io , sacra lacerna , 
Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la previdenza eterna. 


comincia a rispondere alla seconda dimanda e poscia 
alla prima — Per quel che ec. per quella slessa cagione 
per cui Beatrice II disse ( verso 4 ec. ) che in questo 
pianeta non rise. Gii fer li gradi ec. Risponde alla pri- 
ma dimanda , dicendo la cagione d'essersegli cosi avvi- 
cinato, cioè per recar lui diletto e col suo lume e col- 
le sue parole . Ni pii amor ec. Non vuole che si dia 
Dante a credere , che 1' essere a lui giunta essa luce 
piCt prontamente d' ogni altra , effetto fosse di maggior 
caritè ; imperocché, dice, su per questa scala, siccome 
dal grado di lume, che il grado indica della caritè, 
puoi accorgerti , trovasi carità quanto la mia fervente 
ed anche di pii'i . 

70. al 7S Ma l'alta carità ec.; ma il supremo divi- 
no amore , che ci fa prontamente servire alla volontà 
tua govematrice di tutto il mondo, assortisce ed elegge 
qui ciascuno a quel ministero eh' ella vuole , come os- 
aervi ne’ diversi voli di noi altri . Sacra lacerna, o bea- 
ta risplendente anima - Come libero amore ec. : come in 
questa celestial corte non forza, ma libera corrisponden- 
za d’ amore vi basta , acciò eseguiate quanto la diviim 
provvidenza vuole da voi. 



266 DEL PARÀRISO 

76 Ma quesl*'è quel eli’ a r'erner mi par forte; 
Perché predestinata fosti sola 
A questo u6cio tra le tue consorte. 

79 Non venni prima all’ ultima parola , 

Che del suo mezzo fece il lume centro , 
Girando se come veloce mola. 

82 Poi rispose l’amor che v' era dentro : 

Luce divina -«ovra me s’appunta. 
Penetrando per questa ond 10 m’iuventro; 
85 La cui virtù col mio veder 'congiunta 
Mi leva sovra me tanto , eh’ io veggio 
La somma essenzia, della quale è munta. 


7S. al 81. A cerner mi par forte, mi par ilifHdlisti- 
mo a intenderà - Perehè predestinata ec. Abbenchi arti- 
ficiosamente bcciasi venir; a parlare questo spirito, 
che in seguito si manifesterà S. Pier Damiano, per 
convenientemente fare che querelisi de’ Prelati ecclesia- 
stici colui , che di fatto negli scritti suoi ne fece que- 
rela ; bene nondimeno, conciossiacbè suppongalo da Din 
mandalo, si fa dire imperscrutabile la cagione della di 
lui scelta più che d' un altro - consorte, femm. piar, di 
contorto in vece di compagno , Che del suo mezzo ec. 
per ùuorao a se stesso aggirossi . itola per macina , o 
per ruota da arrotar ferri . 

Ss. al $3 V amor ec. 1 ' amorosa beata anima eh' e- 
ta io quel lume - Luce divina ec. La sentenza di questi 
undici versi è la medesima come se'l parlante spirito 
avesse in vece detto : Io , per lume che Dio mi com- 
parte , veggo la suprema di lui .natura ; e tanto chiara- 
mente quanto la chiarezza del lume mio, effeito dì co- 
lai mio vedere, dimostra ; ma tra le anime umane 
quella eh' è nel cielo più risplendcnre , e nè tampoco 
tra gli angeli quel serafino, che la divina natura più 
fissamente contempla , mai «od disfarà alla tua dimanda. 
- s* appunta, si ferma - ond" io m' invrntro nel corno del- 
la quale io son chioso • della quale i munta, dalla qoa- 
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CANTO XXI. 267 

Quinci xien l’alleqrCTza orni’ io fiam'.ne^io. 
Perchè alla vi^la mia, quant' ella è chiara, 
La chiarità della fiamma parei^gio. 

Ma quell’alma nel ciel che più si schiara. 
Quel Serafin.che’n Diol’occhio ha più fisso. 
Alla dimanda tua non soddisfarà : 

Perocché si s’ innoltra nell’ abisso 
Dell’ eterno statuto quel che chiedi , 

Che da ogni creata vista è scisso. 

Ed al mondo mortai , quando tu riedi , 
Questo rapjKirte si , che non presumma 
A tanto seguo più muover li piedi. 

La mente, che qui luce, in terra fumma: 
Onde riguarda, come può, laggìùe 
Quelchenonpuote,percuè’l ciel l’assumma. 

Sì mi prescrisser le parole sue , 

Ch’ io lasciai la quistione , e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fne. 


le viene tratta come da poppa latte - quinci nasce quel- 
la beatitudine per cui rispIenJo - Perchè allt vista mia ec. 
laonde alla chiarezza della visione che ho d' Iddio fac- 
cia pari la chiarezza della fiamma che mi natcunde - 
Snddisfàra senza 1 ’ accento nell* ultima sillaba in grazia 
della rima . 

96. al 104 Scisso, disgiunto, lontano. ìtuorer li 
piedi per iannltrarsi . Fummo , sparge, in luogo di Iure, 
fummo e tenebre - Onde rigunrdn ec. sicché laggHi stan- 
do lenta di comprendere , a quel corto modo che può , 
queir oggetto , il quale, perocché il ciel l' atsumma , lo 
colloca nella sommità sua, non può ben disearncre. Mi 
ritrassi^ mi ristrinsi . 


88 
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268 DEt PARADISO 

106 Tra due liti d’Italia surgon sassi, 

E non molto distanti alla tua patria 
Tanto, cbe i tuoni assai suonati più bassi, 
log E fanno un gibbo , che si chiama Catna/ 
Disotto al quale è cnusccrato un ermo. 
Che suol esser disposto a sola latria. 

*12 Cosi rincorainoiommi il terzo sermo, 

E poi continuando disse : quivi 
Al servigio di Dìo mi fei si fermo, 

110 Che pur con cibi di liquor d’ulivi 

Lievemente passava e caldi e giell , 
Contento ne’ peusier contemplativi. 

Ito Render solca quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente : ed ora è fatto vano 
Si , che tosto convien cbe si riveli. 


los. al MI Tra due liti ec. cioè tra il lido del ma- 
re Tirreno, e'I lido del mare Adriatico sorgono i mon- 
ti Appennini - alla tua patria da Firenze - Tanto , che 
i tuoni ec. quei monti tento »' innalzano , che colla lo- 
ro cima sorpassano il luogo delle nuvole, dentro delle 
quali i tuoni ti formano. Un giUo, un gobbo, un rial- 
to - Catria, nel ducato <f Urbino tra Gubbio e la Per- 
gola , quasi nel mezzo - a tota latria , al divino servi- 
gio. Latria chiosa il Volpi, cullo e servitù dH aero e 
sommo Dio. 

Il», al Ilo Jl terso termo. Terzo sermone perchè 
è questa di fatto la terza volta che imprende il beata 
spinto a parlare a Dante. Vedi aspra v. <r. 83. Che pur 
con cibi ec. solaoieote con cibi conditi d'olio - ZÀrvea 
mente, per facilmeutr senza noia. Render talea ec. solca 
quri chiostro rendere al Paradiso nna ferii 'e messe di 
anime, ma al tempo del Poeta era fàlto s) vano e roto 
d ogni buona opera, che conveniva tosto che sì rive- 
lasse, e facessesi manifesto ai mondo quello eh' e-li 
era divenuto. ’ " 
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CANTO XXI. 269 

In quel loco fu’ io Pier Damiano: 

E Pietro Peccator fu nella casa 
Di ÌNoslra Donna in sul lito Adriano. 
Poca vita mortai m’ era rimasa , 

Quando fai chiesto e tratto a quel cappello. 
Che pur di male in peggio si travasa. 


Ila. i»3 E Pietro Peccator fu ec. Per essersi »criHo 
in molle edizioni fui, invece di fu in persona terza, 
come i seg;uilo anche nella edizione degli AA., è na- 
ta una confusione d’ idee, e ti è sirbata la storia di 
S. Pier Damiani con somministrare agli espositori occa> 
sione d' errore interpretando quel Pietro peccator , di S. 
Pietro Damiani , invece di Pietro degli Onetti contem- 
poraneo del Damiani, e fondatore del Monastero di no- 
stra Donna sul lito Adriano (Adriatico), cioè di S. Ma- 
ria in Porlo celebre badia di Havenna. 11 tetto Montecas. 
con/omae ai più pregevoli citali dal P. L. ha ancora 
sopra di questi il vantaggio della postilla , che conferma 
la lezione fu , e ne da la spiegazione , notando : iste 
Petrus peccator coatemporaneas dicto Petro Damiano pro- 
fessai fuit in mCHasUrio S. Mariae in Portu Baveanae, et 
est Moaasterium Canonicorum Ragularium , qui etiam fuit 
vaultum conlemplatirus in sancta vita . Nella prava lezione 
seguiU dagli AA. , o nella ancor peggiore interpretazio- 
ne dei moderni, e antichi spositori si suppone una fal- 
sità, e se ne fa autore Dante, cioè, che S. Pier Da- 
miaiù prima di rendersi monaco di sotto Catria , cioè 
a S. Croce dell’ Avellana , menasse vita scorretta nel 
ritiro del Monastero di nostra Donna di Ravenna; qua- 
le falsità fu provala dal P. L. nella nota e contronoU 
su questo luogo. Certo è che S. Pier Damiani prendeva 
anche per se il titolo di Petrus peccator , e forse per 
questa ragione gii espositori hanno contusa i due Pietri 
sii questi versi , e fattone di dne un solo . 

saS. al SS9. Cappello Cardinalizio. Si travasa , n 
trasmuta da una testa in un’altra trapassando, con me- 
tafora pigliata dai liquori , dei quali propriamente tra- 
vaasure si dice quando da un vaso si scoiano e si tnv* 
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J 27 Venne Ceplias* e venne il gran vasello 
Dello Spirito santo, magri e scalzi. 
Prendendo il cibo di qualunque ostello: 
i3o Or voglion quinci e quindi chi iùncalzi 
Gli moderni pastori, e chi gli meni , 
Tanto son gravi , e chi dirietro gli alzi. 
i33 Cuopron de’ manti loro i palafreni 

Si che due bestie van sott’ una pelle : 
O pazienza che tanto sostieni ! 
i36 A questa voce vid’ io più fiammelle 

Di grado in grado scendere e girarsi , 
Kd ogni giro fe facea più belle. 
l3g Din ionio a q cesia venpero e fermarsi , 

E fòro un grido di si alto suono. 

Che non potrebbe qui assomigliai-si : 

Nè io lo ’ntesi , si mi vinse il tuono. 


sportazTo dentro un altro. Cephns^ nome che impose 
Gesù Cristo al Principe degli Apostoli t Tu es Simon Ji- 
liu$ Jona : tu vocnberis CepKas ; quod interprelatur Petrus • 
(Jean. I.) - il gran, vasello ec. S. Paolo, vas elcctionit 
- ostello ^ albergo magione • 

iSo. Chi rincalzi. Rincalzare per mettere attorno so- 
•tegni ; o per far largo a chi passa , lenendo indietro 
la turba. Deride T affettata gravità e delicatezza de’ 
Prelati Homnni nell’ uso delle bussole ^ sedie portatili, 
carrozze, Xiracierì , Caudatari ec. O pazienza ec. r o ve- 
ramente infinita pazienza divina, che puoi soffrire la 
costoro leziosaggine! di grado in grado ^ della sopraddet- 
ta scala. IT intorno a questa , di S. Pier Damiano -/èr- 
marsi pet fermaronsi. Nè io to*ntesi ec. ! ne io intest ciò 
che si dicessero, tanto mi stordì c vinse quel rimbom- 
bo. Fecero queste dimostrazioni straordinarie per la 
vendetta , che in Dio vedevano dover presto seguire 9 
come Beatrice dirà nel seguente Canto» 
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CANTO XXII. 


mrcomeitto. 


Fa il Poet-a a San Benedetto una di- 
manda : poi jiole alt ottava spera , eh’ è 
delle stelle fisse , entrando nel seffio di 
Gemini . 

Oppresso di stupore alla mìa guida i 
Mi volsi come parvol , che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 


a. al i5 Parvol f fuciuUino - colà dovcy a quella t 
persona in cui. Anelo ^ anelante | ansante - ten disporre 
per confortare , consolare . Ac» »a* w leggono altre 


CA!»TO TXtl. 2 

Ma rivolgili ornai ioveiiio altrui : 

Ch' assai illustri spirili vedrai , 

Se , com’ io dico , T aspetto ridui. 
Com' a lei piacque gii ocelli drizzai , 

£ vidi cento spcrulc, che ’nsieme 
Più s' abbellivan con mutui rai. 

Io slava come quei che ’ii se ripreme 
La puuta del disio , e non s' atteuta 
Di dimandar, si del troppo si teme: 

E la maggiore c la più lueuicnta 
Di quelle margherite iuuauzi fessi. 
Per far di se la mia voglia contenta , 
Fui dentro a lei udi’ : se tu vedessi , 
Com' io , la carità che tra noi arde , 
Li tuoi concetti sarebbero espressi ; 

Ma perchè tu aspettando non tarde 
Air alto Gne, io ti farò risposta 
Pria al pensìer , di che sì ti rignar de. 


presta . V aipeUn legge !■ Ntdob. , la vista I' altre ediz. 
- ridai per riduci : ridurre però dee qui intendersi ado- 
prato per condurre o rivolgere . Sperule , sporetle , glo- 
beili ' che 'nsieme ec. , che tulle insieme divenivano piU 
bette per lo splendore che vicendevolraento si comoui- 
cavano . 

x5. al 3S Riprtme ec. reprime 1' acuto stimolo del 
desiderio - non i' attenta ec. non s* arrischia di dimandnry 
a lai segno teme d' essere impartnnaiueate molesto . 
Del dimaridar T altre ediz. Ia più luculenta , la più rilu- 
cente . Id tuoi concetti eo. i desideri tuoi sarebbero già 
da le manifestali. Ma perché tu ec. Affinchè però tu nel. 
l'indugio ad esprimere le tue brame non ritardi il giu- 
gnere all' alto fine del Ino viaggio, eh' è dì veder Dio, 
io, prima che hi dimandi, risponderò al pensìer, all'in- 
terno desiderio del tuo animo ( di saper eh' io mi sia), 
i' espormi il quale tu sei tanto ritenuto . 

Dante y ol. IH. i8 
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87 Quel monte , a cui Cassiao è nella costa , 
Fa frequentato già in su la cima 
Dulia gente ingannata e mal disposta.' 

40 Ed io sou quel cbe su vi portai prima 

Lo nome di colui , che ’n terra addusse 
La verità che tanto ci sublima : 

43 E tanta grazia sovra me riiusse , 

Ch* io ritrassi le ville circonstanti 
Dall' empio colto che *1 mondo sedusse. 

46 Questi altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini faro, accesi di quel caldo 
Cbe fa nascere i fiori e i frutti santi. 

49 Qui è Maccario, qui è Romoaldo: 

Qui son li frati miei, cbe dentro a* chiostri 
Fermàr li piedi e tennero*! cuor saldo. 

Sz Ed io a lui: l'affetto, cbe dimostri 

Meco parlando , c la buona sembianza , 
Ch’io veggio e noto in tutti gli ardor vostri, 

55 Così m’ha dilatata mia fidanza, 

Come’l Sol fa la msa, quando aperta 
Tanto divien quaut' elT ha di possanza. 


38. al 48 Fu frequentato già ee. (ulta cima di oion» 
te Casiiao fu la S. Beaadetto fucdato il monastero — 
mal dirpoitay imbevuta di massime ributtanti'! santo rao. 
gel I . Q^’l , S. idenedetto abitate — di colui di Gesù Cri- 
sto — cbe tanto ci tuilima , che rende noi tanto nobili 
Sopra .]ueUi dell'antico Testamento. Dalt empio colto 
de' l'alsi Dei . l fiori e i /rutti tantiy le sante operazioni. 

49. al So Maccario , santo eremita antichissimo; ma 
di tal nome furono due uomini santissimi — Romoaldo 
santo fondatore de' monaci Camaldolesi — Fermàr U pie- 
di ec. vi si manteanvo col corpo e col cuore. Frmtdet 


\ 
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Però ti prego, e tu, podi-e , m’accerta, 
S’ io posso preader tanta grazia, ch’io 
Ti .reggia con immagine scoverta. 

Ond’ egli : frate , il tuo alto disio 
S’ adempiei il io su T ultima spera , 

Ove s’ adempion tutti gli altri e ’l mio. 
Ivi è perfetta matura ed intera 
Ciascuna disianza : in quella sola 
E ugni parte là dove sempr’ era : 

Perchè non è in luogo e uou s’impola: 
C, nostra scala intìno ad essa varca ; 
Onde così dal viso ti s’ invola . 

InQn lassù la vide il Patriarca 
laoob isporger la superna parte , 
Quando gli apparve d'angeli sì carca. 


5S 

6i 

64 

67 

70 


tanta grazia , ricever tanto ftvore — tcovtrta da qael la- 
me cfa» mi ti cela . 

Si. al 7S. Il tuo alto disio, di veder me con ùnma- 
ginr scoverta , e 'I mio , di c ompiacerti — {* ultitsta spera , 
nel cielo empireo . Che i beali distribaili in vari cieli 
abbiano tatti la loro sede nell'empireo lo ba di jpi 
Dante awisatu Par. IV. a8 ec.: ed elfettivamenle S. Ile- 
nedetto nell' empireo trovasi Par. XXXIL 3S. in quella 
tota ec. quel solo cielo, a differenza di tutti gli altri 
interiori, non si muove, bon si aggira intorno a sa 
stesso tal che vengano lo di Ini parti a mutar luogo . 
— Perché aou è in luogo. Definendosi il moto loci muta- 
tio ciò che non è in luogo non può certamente muover- 
si — e non i impala , e non ba essa ultima spera poli , 
su dei quali ai regga e si aggiri , come ^i hanno e ri 
ai aggirano le altre inferiori spere — Onde coti dal vi- 
so ec. la cima della scala ti sfugge dalla vista. Infii 
lassi ec. fino al cielo empireo la sòda U Patriarca Jacoi 
stendere la' sua cima : come appunto ne dice H sacro 
testo, Vtditsfue (Jacob) in somnis scalam stanttm sitpar 
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73 Ma per salirla mo nissun diparte * 

Da terra i piedi : e la regola mia 
Rìmasa è giù per danno ucdle carte. 

76 Le mura, cbe solcano ester badìa , 

Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

79 Ma grave usura tanto non si lolle 
’ Contra’l piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cuor de' monaci si folle. 

82 Che, quantunque la Chiesa guarda, tutto 
É della gente che per Dio dimanda , 

P'Ion di parente , nè d’ altro più brutto. 
85 La carne de’ mortali è tanto blanda. 

Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 


Urram , et eaeumeit ilUus tangent coelan , Gen. 28. la re- 
gola mia , il libro mio conlenente le regole del religi»< 
co vivere — per danno delle carte, per concomare inutil- 
nieole carte a iraccriverla . 

76'. al 87 Le mura ec. GesCi Cristo disse a coloro 
che nella casa di Dio, in vece di fare orazione, vi 
comiDCttevano usure, leeislu Ulam tpelurxant latroaum , 
^lait. 11. i e perocché i monaci di que’ tempi io vece 
di rendere frutti di giustizia e di cariti, attendevano an* 
zi a defraudare ai poveri la limosina per dare ai propri 
parenti o ad altro più kruuo oggetto, perciò dice, che 
avevano essi di badie di monasteri fatte epelnnehe, e che 
le cocolle, Je vesti monacali, non insaccavano buona, 
ina ria farina ( forse allusivamente al bianco o bianca- 
stro vestire de' monaci d' allora ) : od aggiunge che gra- 
ve usura ec. non giunge a dispiacer tanto a Dio, quan- 
to quel reo frutto che il cuore de' monaci s) impcrverti- 
lo produce — ^uantunifue la chiesa ec. quanto la chiosa 
serba d' avanzo , mantenute le sacre suppellettili e pro^ 
veduti del necessario vitto i chierici , non dee , servire 
pe '1 parente , nè per altro piò brutto soggetto . É tanto 
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Pier cominciò sanz’oro e san7a argento, 

EJ io con orazione e con digiuno , 

E Francesco umilmente il suo convento. 
E, se guardi al principio di ciascuno, 
Poscia riguardi là dov’ è trascorso , 

Tu veJerai del bianco fatto bruno. 
Veramente, Giordàn volto retrorso 

Più fu , e il mar fuggir, quando Dio volse 
Mirabile a veder , che qui il soccorso. 


blanda ec. è lanlo pieghevole , che giù net mon.-io il 
buon incominciamento non persevera mai tanto tempo 
quanto ne scorre ira il nascere della quercia e'I cre- 
scere a segno di produrne la ghianda . 

88. 89. 90 Pier cnminciò ec. S. Pietro Apostolo co- 
minciò il tuo convento, ad essere, cioè, pietra r»ndamen- 
tale della Chiesa colle parole argentum et aurum non est 
miki eh’ egli disse nell' atto del primo prodigio che ope- 
rò raddrizzando lo storpio su la porla del tempio di 
Gerusalemme . ( Act. .8. ) — Io , Benedetto — E Fewee- 
sco colla umiliò , volendo che i Frali suoi minori si 
chiamassero . 

■ 94. 95. gS Vernmenle , Giordan ec. Questa lezione 

della Nidob. che concorda con quella del Cod. Montecas. 
è migliore delle volgari antiche, e moderne edizioni, 
come più naturale per la sintassi, e capace di migliore 
interpretazione . Non so però perchò il P. L. non 1 ' ab- 
bia seguita , e molto meno perché l' Autore delle anno- 
tazioni su le varianti Lezioni del Cod. Monlecas. dica 
che il suo lesto sia diverso dalla Nidob. La varietà fra 
queste lozioni e le altre consiste nella semplice parti- 
cella congiuntiva del secondo verso e il mar fuggir cho 
trovasi in queste , e manca in quelle , per la cui man- 
canza il P L. applicò il mnr fuggir al Giordano rivolto 
indietro dal aure, verso il quale da prima correva, cosi 
egli chiosa : laddov» secondo questi due testi il Giorda- 
no rivolto indietro , e >1 mnr fuggir son due prodigi di- 
versi rammentati dal Poeta per dare al suo pensiero 
maggior risalto, e per istare attaccato al sacro testo, 
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97 Cofci mi disse : e«l indi si ricolse^ 

AI suo collegio , e ’l collegio si strinse : 
Poi come turbo in su tutto s’accolse. 
jOO La dolce donna dietro a lor mi pinse 

Con un sol cenno su per quella scala. 
Sì sua virtù la mia natura vinse : 
lod Nè mai quaggiù , dove si monta; e cala. 
Naturalmente fu sì ratto moto, 

Cb' agguagliar si potesse alla mia ala.' 
906 S’ io torni mai , lettore , a quel divoto 

Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccala e ’l petto mi percuoto, 
jog Tu non avresti in tanto tratto e messo 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi’l segno 
Cbe segue ’l tauro, e fui dentro da esso. 


mare vidU , et fagit , Jordaait eont/erm rtt retrartam 
(Sai. ii 3 . ) Quindi a quMio terzetto il Postil. del Cod. 
Montecas. soggiunge la chiosa segtMnIe : «rgait hic can- 
tra dietot pravo» religlotnt dicendo : Si Jordamtm fecit Deus 
regredì od tuv» fonlem, et ti Oeut divùit Mare rubrum, 
quod fuU vaUe miraculotum , guanto magit miraeitlote po- 
terit adkihere tuceunaai in praediclis. Posta questa spia§*> 
zione , che è natoralissima , svanisce a.ncora quelle ssh 
. perfluiiA, e sconvenevolezze di pensiero, che il P. E. 
lemiinando la sua nota, riprende nelle volgari edizioni. 

97. al III Si ricolte ec. si riont alla sua compagnia, 
dalle quale arasi alquanto scostato facendoti laaaati 
(ver. X).) e tutte la comitiva di quei lumi si restrinse 
in minore spazio ; poi roteando , come fa il vento tor- 
binuso , si sollevò lutto in alto . La dolce donna , Bea- 
trice — la mia natura grave. Alla mia aia, al mio .volo. 
S io tomi mai ec.. < osi avvenga , o Lettore , eh' io tomi 
una volta a quel divnto Irionfonle regno , per lo quale 
acquistare io piango spesso le mie peccata e 'I petto mi 
percuoto, coma awcsine ch’io salissi allo «tellato ciaie 
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O gloriose stelle, o lame pregno - I12 

Di gran -virtù , dal quale io riconosco 
Tutto ( qual ehe si sia ) il mio ingegno: 

Con voi nasceva e s'ascondeva vosco xiS 
Quegli , eh’ è padre d’ ogni mortai vita , 
Qnand’ io senti’ da prima l’ aere Tosco : 

£ poi, quando mi fu grazia largita iiS 

D’entrar nell’ alta ruota che vi gira. 

La vostra region mi fu sortita. 

A voi divotamente ora sospira 12 c 

L’ anima mìa , per acquistar virtule 
Ai passo forte che a se la tira. 

Tu se’ sì presso all’ altima salute , 124 

Cominciò Beatrice , che tu dei 
Aver le luci tue chiare ed acute. 


nella costellazione de’ Gemelli tanto presto , che tu non 
avresti intanto messo il dito nel fuoco , e levato. 

IH. al ii3 0 gloriole nelle ec. Apostrofe che fa il 
Poeta alla costellazione de’ Gemelli, nella ijnale dice 
S esser egli nato sotto di essa ; cioè essendo il Sole in 
quella costellazione , e di essere in lui perciò dalla me- 
desima stato influito quanto aveva d’ in^gno . Con voi 
naieeva ec.' era il Sole congiunto con voi quand* io nac- 
qui in Toscana . Poi quando al Paradiso essendo salito 
— La vottm region ec. mi iti dato in sorte il passar ap- 
ponto per il luogo , dove state postate voi . M pano 
forte. Questo passo veramente difficile era descrivere il 
cielo empireo , favdlare della divina essenza , della 
“Iliade sacrosanta , e dell' ipostatita unione delle du« 
nature in Gesò Cristo . - Che a te la tira che la medes 
.stata forte inipre» tira (per compimento del ^«>ns) 
r anima a te , non lascia cl»s la mente si ritiri dali’ in- 
traprenderla . 

114 . al ì3a VUima salute, F ultimo piò alto luogo 
di salvazione, T empireo cielo ^ che tu da’ aver ac. che 
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ìJay E però , prima che tu più t’ inlci 

Èimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei : 
j3o Si che ’l tuo cuor, quantunque può, giocondo 
S'appresenti alla turba trionfante , 

Che lieta vieu j>er questo etera tondo. 
x33 Col viso ritornai per tutte quante 

Le sette spere , o vidi questo globo 
Tal , cb' io sorrisi del suo vii sembiante: 
l36 E quel consiglio per migliore appròbo. 

Che r ha per meno: e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 
x 39 Vidi la figlia di Latona incensa 

Senr.a quell’ ombra che mi fu cagione. 
Perchè già la credetti rara e densa. 


essendo vicina ad attissarsi tua vista in Dio, conviene 
ch’abbia acquistato chi.ir''zza ed acutezza. Più I' inlei , 
più entri in lei. Rimira in giuso ec. Si che I tuo cuor ec. 
Appartiene ciò ad accennare la necessiiA del distacca- 
mento delle terrene rose per poter godere delle cele- 
atìali delizie — per questo etera tondo , per questo etereo 
rotomlo tratto: perifrisi in vece di per questo ciclo. 

i33. al i^i Col viSo ritornai ec. pe’ sette cieli, eh# 
salendo aveva passalo, ripassai allora colla vista — Tal, 
talmente picciolo . Che V ha per meno , che ne fu minor* 
stima— e chi ad altro ec. e colui si può veramente pro- 
bo appellare, il quale niente alle terrene, ma tutto all* 
Celesti cose è intento. Senza quell' ombra ec. deponendo 
Ivi la primiera sua opinione, che ombrosa ed oscura 
fosse la Luna nelle porzioni del suo corpo di rara ma- 
teria, e chiara e lucente nelle porzioni di materia dea- 
sa , V. Canto 11. di questa cantica . 


\ 


Diqitized_^: Googlc 


CANTO XXII. .iiSl 

L’ aspetto del tuo rato , Iperione , 

Quivi sosleuni, e vidi com’ si muove 
Circa e vicino a luì Maia e Dione. 
Quindi -m' apparve il temperar di Giove 
Tra ’l padre e ’l figlio: e quindi mi fu chiaro 
li variar che fanno di lor dove : 

£ tutti e sette mi si dimostrerò 

Quanto son grandi , e quanto son veloci, 
£ come sono in distante riparo. 


141. al 147 L'aspetto del tuo nato ec. quivi, o Ipe- 
rione , per la fortezza eh' crasi accresciuta alla mia vi- 
sta, sostenni f aspetto del tuo fi;;lio il Sole — Mata, fi- 
gliuola d' Atlante , e madre di Mercurio . Prendesi per 
lo pianeta di Mercurio — Dione , madre della Dea "C'e- 
nerei il qual nome poi fu dato alla stessa Venere. Qui 
prendesi per Venere pianeta . M' apparve il temperar ec. 
^iiie Giove è figlio di Saturno e padre di Marte, sten- 
de il Poeta gli attributi medesimi di padre e figlio ai 
pianeti del loro nome ; e riputandosi che 'I pianeta di 
Giove, medio tra quello di .Saturno e quello di Marie, 
temperi la troppa freddura del primo, a la troppa ar- 
denza del secondo , pone questo temperar di Giove , ef- 
fetto del suo intermediare, per lo stesso intermediare, 
che n' i la cagione — mi fu chiaro ec. mi si dimostrò la 
cagione dei loro variamenti e mutazioni di luogo, ora 
essendo dinanzi , ora dietro al Sole ; ora più , ed ora 
meno da lui distanti . 

• 48. al 1S4 Tutti e Sette gli accennati pianeti — in 
distante riparo : riparare trovasi adoprato per alloggiare , 
forse Dante per bisogno di rima disse in distante riparo 
in luogo di dire, che gli si mostrarono alloggiami in 
cielo tra di loro àistanti. Aiuola , picciola aia, denomi- 
na Dante questo nostro emisfero per la picciolezza ia 
coi appariva , e per quella che realmente ha per ri- 
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xSi L' aiuoki , cbo ci fa tanto feroci , 

Volgendola* io con gli eterni gemelli , 
Tutto m’ apparve da’ colli alle foci : 
Poacia rivolli gli occhi agli occhi belli. 


guardo alla grandesea de* ckdi. AtU enU hOi , di Bea^ 
tnoe. - 


Coogle 




CANTO XXIU. 


^aaoitsirTO. 


In questo canto descrìve Dante come 
vide il trionfo di Cristo , seguitato da in- 
finito numero di beati, e specialmente dal- ' 
la Beatissima Vergine. 

r augello intra l’ amate fronde x 
Posato ai nido de’ suoi dolci nati , 

La notte , che le cose ci nasconde , 


I. »! 9 Come t muf elio ec. Costruzione. Come /*«». 
getto , eie nell» noue , che le cote fi natoomie , potata 
•vendo intra l'amate /rotule al nido àé tool dolci nati. 
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4 C!;e per veder £;ll asnelti desiati , 

• E per trovar lo cibo onde gli pasca. 

In rhe gravi labori gii son grati, 

'j Previene ’l tempo in su l’aperta frasca, 

E con ardente affetto il Sole aspetta , 
Fiso guardando , pur ebe l’ alba nasca ; 
IO Così la donna mia mi stava eretta 

Ed attenta, rivolta inver la plaga. 

Sotto la quale il Sol mostra meu fretta: 
i 3 Si che , vcggendola io sospesa e vaga , 
Fecimi quale è quei , che disiamio 
Altro vorria, e sperando s’ appaga. 

16 Ma poco fu tra uno ed altro quando; 

Del mio attender dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 


appena che nasca T alia ^ in su I aperta frasca , in cima 
alle frondi portandosi , previene il tempo del nascere del 
Sole , e fiso guardando aspetta con ardente affetto il Sole 
per vedere gli desiati aspetti de' pulcini suoi, e per trovar 
lo cibo onde gli pasca , nel trovar il quale gravi labori , 
gravi fatiche gli sono gradevoli . L' altro ediz. leggQno 
In che i gravi lahor gU tono aggrati . 

it. al 18 Plaga, dal Latino, a signiScare parte di 
mondo — Sotto la qual ec. vuol dire , verso la parte del 
ciel media : imperocché di fatto , quando il Sole 6 in 
mezzo al cielo, essendo l'ombra del gnomone, e di 
qualsivoglia terrestre corpo, più corta, e percorrendo 
conseguentemente la di lei punta in ugual tempo mino- 
re tratto, di quando è il Sole in patte più all'Oriente 
od Occidente vicino, fa all' i adotto volgo parere che 
muovasi il Sole più lentamente . Veggendnla io cc. reg- 
gendo Beatrice sospesa in aspettando, e con l'occhio andar 
, vagando — Fecimi quale i quei ec, qual si .suol far colui 
che desiderando vorrebbe altro di quel eh' egli ha, ed 
aspettando s' appaga , perchè spera poter la cosa desi- 
derala conseguire . Fd altro quando . Adopra quando per 
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CANTO XXI ir. 285 

E Beatrice disse : ecco le schiere 

Del trionfo di Ci'isto, e tulio il frutto 
Ricollo del ^irar di queste spere. 
Parvemi che ’l suo viso ardesse tulio ; 

E gli occhi avea di leli/iu si pieni , 

Che passar mi convien seaxa costruito. 
Quale ne’ pleuilunii sereni 

Trivia ride tra le Ninfe clerue. 

Che dipingono’! citi per tutti i seni; 
Vid’ io sopra migliaia di lucerne 

Uu Sol, che tulle quante racceuJea, 
Come la ’I nostro le viste superne : 

E per la viva luce Irasparca 

La lucente sustanzia tanto chiara 
Nel viso mio, che non la soslenea. 

O Beatrice dolce guida e cara ! 

Ella mi disse ; tjuel , che li sobranza , 

E virtù da cui nulla si ripara. 




22 


20 


28 


3i 


34 


tempo , e vuol dire che poco spazio corse Ira il Icmpo 
in cui desiderava di veder ciò che Beatrice mirava, ed 
il tempo in cui Io vide . 

I). al 3i Le schiere del trionfo ec. la moltitudine 
de’ salvati pel trìuiifo delta mone riportato da GestiCii- 
sto — frutto ritolto delle buune inclinazioni influite in 
questi. Varcemi la Nidob. parcami altre edizioni — sema 
costrutto senza costruzione, alla rinfusa. Trivio y uno 
de' cognomi di Diana — ride , fa luminosa e dileilevule 
comparsa — Ninfe eterne appella le stelle - Seni , per 
sili e parti del Cielo . Come fa ‘I nostro ec. : come il 
nostro Sole accende le stelle che sopra di noi vediamo. 
V. Canto XX. 6. La viva luce del detto diviu Sole — ia 
lucente ec. l' umanità s'inlissima di Cristo. 

34. al 39 O Beatrice ec. Il coj. Moutecas. legge E 
Beatrice dolce guida e eira Allor mi disse ee. e sì al- 
lontana dalla comune lezione. Questa però sembra pid 
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37 Quivi h la sapienza e la possanza , 

GL’ apri le strade tra ’I eielo e la terra , 
Onde fu già si Inuga desi'>nza. 

40 Come fuoco di nube si disserra 

Per dilatarsi sì, che non vi cape, 

£ fuor di sua natura in giù s' atterra ; 

43 Cosi la mente mia tra quelle dape ^ 

Fatta più grande , di se stessa uscio , 

E che sì fesse rimembrar non sape. 

46 Apri gli occhi e riguarda qual son io: “ 

Tu nai vedute cose, che possente 
Se’ fatto a sostener lo riso mio. 

49 Io era come quei, che si risente 

Di visione obblita , e che s’ ingegna. 
Indarno di ridurlasi alla mente ; 


■emplice e naturale, perocché facendosi netta comune 
quella esclamazione del prìm>> verso, non troppo accoo' 
ciamente attacca Ella mi disse del secondo verso ^ sia. 
hrmta sopravanza, supera. La sapienxa ec. il sapiente 
« possente Cesa Cristo — Onde, del quale aprimeuto di 
strade . 

4s. al St E faer di tua natura ec. s’ abbassa verso 
la terra contra quello che la tua natura richiederebbe , 
supponendolo con le antiche scuole positivamente leg- , 
giero. Dape per dopi appella le spirituali delizie del Pa- 
radiso - di te stessa uscio , usci dal naturale tuo modo 
di operare — fesse per facesse, e sape per sa . Apri gli 
•echi ec. Reto Dante possente alia contemplazione di 
Beatrice, ne lo invita' a godere del tuo riso, cioè della 
sua gioconditi i Si risente , dee valer quanto ha qualche^, 
sentore — ohhiita per ohhlsata — di ridurlasi mia sneale It^ 
Nideb. Altre edù. di riiucerlasi a mente. ' 
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Quando 10 udì’ questa profferta degna 
Di tanto grado, cbe mai non si stinsue 
Del libro che ’l preterito rassegna. 

Se mo sonasser tuUe quelle lingue. 

Che Polinnia con le suore fèro 
Del latte lor dolcissimo più pingue , 
Per aiutarmi , al millesmo del Tero 
Non si yeriìa cantando il santo riso, 

E quanto il santo aspetto facea mero, 

E cosi figurando il Paradiso 
' Convioa saltar il sagrato poema , 

Com’ uom che truova suo cammin reciso 
Ma CUI pensasse il poderoso tema, 

E r omero mortai che se ne cacca , 

Noi Liasmerebbe se soU’esso trema. 


Sa 


55 


58 


61 


64 


Si. si 60 Pegno di tatuo grado ec- merilerole «li ta. 
tee tento mio gradimento, che mai ai alinguerà del li- 
bo, della mcmorìa 9he segna le passata cosa . Se no 
eonasser ec. Se ora a cantare U santo rìso di Beatrice . 
a quanto esso rito faceva mero , chiaro e risplendente 
li santo a.tpetto di lei , tonattero parlassero, tutte quelle 
Itogue che Polinnia con r altre sorelle Muse col latte 
loro dolcissimo fecero più pUtgue, pih laconde, tuta ù 
eerrla cantando , al millesimo del rem, non si perverel^ 
Cacamo alla miUetima parte dalla verith. Polymaia, 
•Crire Roberto Stefano, /wt tuia ex Mutis; sia dieta , 
Sara eantus suavUate poetai reddit gloria immortalet. Beoti 
Jig^ado ec. E cosi avendo io preso a parlare del Pa- 
radiso, couvien lasciare di tratto in tratto di desciive- 
ra CIÒ, che richiederebbe la materia occorrente di que- 
rlo sacro Poema , Comi uom che truoya co. 
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67- ìVon è piirggio ita piccàola barca 

Quel, che ienJeudo va 1’ ardita prora, 
INè da noccbier cb’ a se medesino parca. 
70 Percbè la faccia mia si riauamora, 

Cile lu nou ti rivolgi al bel giardino , 
Che sotto i raggi di Cristo s’ iuliora ? 

73 Quivi è la rosa, in che'l Verbo divino 
Carne si fece : e quivi son li gigli , 

Al cui odor s’ apprese ’l buon cammino. 


I 67. 68. 69 Non è Piirggio ec. Qal chi legge peUg~t 
■ giu , chi polrggio , chi puleggia , chi' pelaggio e chi pa- 
reggio, la qaale ultima lezioas è della Midob. e del 
cod. Muntecas. Il P, L. hi preferito pileggia non sota- 
menie perchè trovato in qb copioio nomerò di msa , 
ini perchè ancora non trovasi aver poleggio, ptUggio ec. 
quella indicazione confacevole che ha ptieggio da piloto, 
ne esempi che Io accostino si bene al bisogno che vi è 
qui, di significar mare, o tratto di mare, come gli ha 
pileggia , Ho veduto ( scrive il Boccaccio Filoc. Kb. 7. 
n. S44. nave correr lungo piteggio con vento prospero . 
L'Autore delle annotazioni su le varianti lezioni del 
cod. Muntecas. anteporrebbe la lezioue pareggia a tutte 
la allr>v, essendo qu.ist la stesyt dell' odierno paraggi» 
voce molto usata per indicare i mari in vista di na 
porto; onde si suoi dire nei paraggi di Genova , di 
Napoli ec. cioè nell' alture di quei m.iri, e in allo ma- 
re SI , ma a vista dei porli , talché pareggi , e sia a li- 
vello la nave coi medesimi da potersi scambievolmente 
scoprire ■ — di a se medesmo parca , che a se medesimo 
perdoni , risparmi fatica . 

70. ai 78 Perchè la faccia ec. ; perchè mai, riparla 
Beatrice , la faccia mia f iunamora lalmeoie , che di 
nuovo non ti volgi alla vaga schiera de beali, che ador- 
nasi dello splendore , che Gesù Cnuo sovra di essi 
spande? Rosa, Maria Vergine — gigli, al cui odor ec. 
i santi, che eolia predicazione e baooi esempi haiinav 


« 
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CANTO XXIIT. aSg 

Così Beatrice : ed io , eh’ a’ suoi consigli 
Tutto era pronto , ancora mi rendei 
Alla battaglia de’ debili cigli. 

Come a raggio di Sol, che puro mei 
Per fratta nube , già prato di fiori 
Videe coperti d’ombia gli occhi miei; > 

Yid io così più turbe di splendori 
Fulgurati di su di raggi ardenti , 

Satiza veder principio di fulgóri. 

O benigna virtù , che si gl' impreuti , 

Su l’ esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì che non eran possenti. 

Il nome del bel fior, ch’io sempre invoco 
E mane e sera , tutto mi ristrinse 
L* aqimo ad avvilir lo maggior foco. 


76 


79 
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atlirate aninae nel tuon'eamnuap , verso il Paradiso . XH 
rendei ec. ritornai a rimirare quella eccessiva luce che 
•ile mia deboli pupille aveva poco anzi fallo conlraslo. 

al 84 Come a raggio del Sol ec. A far capire 
che non vide più, come poco prima aveva Veduto, 
Gesù Cristo illumfnanle quelle schiere de' beati, ma soli 
essi beali fiUguraii di su , irradiati dal di sopra , di rag- 
gi ardenti, sanza veder princip .> di fnlgàri , senza cioè 
veder Gesù Cristo, che pur gl' illuminava, per essersi 
Gesù Cristo sollevato in più alto luogo , dice d' essere 
lui intravenulu lo slesso, che quando gli occhi coperti 
H omtra cioè non veggenti il Sole , veggono un prato 
di huri illuminalo da raggio di Sol , che puro mei , tra- 
passi, per fratta nube, per un picciolu spazio di sereno, 
che le nuvole franga, nel qual caso veggonsi illuminati 
i fiori senza vedersi il Sole che gl' illumina . 

SS. al 90 0 benigna virtù di Gesù Cristo , che sì 
que' beati impronti (del lume tuo), tu allora in più ai- 
to luogo li levasti per largirmi ec. acciò restasse ivi fa- 
coltà agli occhi miei : che te presente rimanevano dal 
Jijine -iù'O abbarbagliati. Il nome del beljior ec. il nomv 

Uatu. l'^ol. HI, 19 
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figo TDEL paradiso 

ai £ , come ambo le luci mi dipinse 
^ Il quale e’I quanto della vira stella, 
Cbe lassù viuce come quaggiù vinse, 

04 Pereulro il cielo scese una l'acella. 

Formala in cerchio a guisa di corona , 
E cinsela e girossi intorno ad ella. 

Cy Qualunque melodìa più dolce suona 

Quaggiù , ed a se piu 1 anima tira , 
Parrebbe nube che squarciala tuona, 
XOO Comparala al sonar di quella lira. 

Onde s’ incoronava il bel zaffiro , 

Del quale il ciel più chiaro a inzaffìra , 
Xo3 Io sono amore angelico , che giro 

L’ alla letizia , che spira del ventre 
Che fu albergo del «loslro disiro : 


ai Maria, ch’egli maUioa e sera invocava sempre, tul- 
io r animo gli riitnnte, gli applicò a 4iscernere il mag- 
giore tra gli splen.lori rimasti , levatosi di vista Gesù 
Cristo; certo essen-io, che Ira quelli il maggiore dove- 
va essere Ma ia Vergine. . u 

91. al 96 E. come nmSo ec. : e dapoiche ad ambe- 
due gli occhi miei si fi?ce ohbieilo U qualità , cioè lo 
apIfiiJore, e la qu nlilà , l’estensione, la grandezza, 
deità viva uelin . Maria, che in dolo vince tutti i beati 
nello splendore, come vinse in terra tulli i santi nelle 
virtù . Scese una facella ec. Una fiaccola , la quale in 
giro Volgeasl Unto velocemente che forma, a all’ occhio 
uAa corona , un cirrchio di fuoco ; e scese colai tacella 
» cingere col giro suo Maria Vergine . Dagli espositori 
intendasi accennato in quel lume l’arcangelo Gaitriela 
che le annunziò l’ incarnazione del divin Verb^ 

97. al 108 Qualujique melodìa ec. tralasciando di 
premettere che dalla medesima taccila uscisse canto , 
•olo della dolcezza del canto stesso favella . laro , per 
1 ’ arcangelo Gabbrìello cantante — il bel ua/Jiro ec. ut 
cut si coronava il bel zaffiro Maria , del qual prezioso 
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CANTO X1UIT. igi 

E girerommi , Donna del del , mentre 
Cue seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema , perchè gli entre. 
G)SÌ la rirculala melodia 

Si sigillava , e tutti gli altri lumi 
Facean sonar il nume di Maria. 

Lo reai manto di tutti i volumi 

Del mondo, che più ferve e più s’avviva 
]Neir alito di Dio e ne’ costumi , 

Avea sovra di noi 1’ eterna riva 

Tanto distante, che la sua pai'venza 
La , duv’ io era , ancor non m’ appariva: 
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zaffiro più adorno e più chiaro ai fa 1' Empireo . lo to- 
lto amore ec. io rappreseolo 1' amore di tolti noi angeli 
a te o Regina nostra; e con questo aggirarmitì intorno, 
esulto a quella allegrezza che apportò a noi il tuo ven- 
tre , che ra albergo del da noi desiderato Redentore 
del mondo . Mentre che seguirà i ec. mentre li starai ap- 
presso al tuo divin Figliuolo , eh' è come a dire eterna- 
mente — e farai dia Pii la spera ec. , e renderai più ri- 
splendente il cielo empireo cOl tuo entrare , coti' abita- 
re tu in esso. Altre ediz. perch! egli entre, e perchè II 
entre : 

log. ai 114 Cosi la circulata ec. in colai modo li 
terminava quella soave canzone in circolo cantata . Lo 
reni manto ec. Polumi del mondo appella le sfere celesti 
e pel volgersi in giro che tutte fanno , e per i involge- 
re che ciascuna superiore fa l' altre inferiori ; e reai 
manto appella il nono cielo , perocché il primo ^ che 
tnuoveli sotto dell' immobile empireo , e che tutti gli ot- 
to inferiori cieli circonda e muove — che più ferve^ ec. 
che nella vicinanza di Dio , e nelle consuete di Ini be- 
neficenze , più d’ amore si riscalda , e più di vivezza , 
cioè di forza ed attività riceve. 

<i5. al izo jiuea sovra di noi ec. Per capir ciò che 
Si vuole Dante dire , conviene avvertite , che il primo 
mobile, di coi favella , ed appella manto di tutti i vohauif 
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Mt r ARABI SO 

Xi 8 Però non ehber gli occhi miei potcìi» 

Di seguitar la coronata fiamma , 

Che «i levò appresso a sua semenza. 

I2I E . come fantolin che|nver la mamma 

Tende le braccia poi che ’l latte prese. 
Per l’animo cbc*n fin di fuor s infiamma, 
12A Gascuo di quei candori in su si ste« 

Con la sua cima sì, che l’alto affetto, 
Ch' arièno a Maria , mi fu palese. 

137 Indi rimaser li nel mio cospetto , 

Resina coeli cantando si dolce , ^ 

Che mai da me non si parti ’l ddetto, 
l 3 o Oh quanta è 1 ’ ubertà che si soffolce 

In queir arche ricchissime, che loro 
A seminar quaggiù bone bobolce! 


•upponelo crirtallino e Mito tr»*pSrcnte . Per qu»sU ra- 
gione egli intende, che il nascoudern agli occhi suoi 
u coronata ftaTtuna di Maria Vergine, sollevata»! verso 
la ipera suprema , non da altro provenisse che dal lun- 
ghissimo tratto del cielo stellato che interponevasi tra U 
luogo dov’ egli slava a tra I' «terna risa o sia superficie 
del primo mobile; e che, se stato fosse il solo 
nobile di mezzo» non avrebb* esso, per « ««* perietus- 
sima diafanità , impedito mai V aspetto della coronata 
fiamma. Eterna riva legge la Nidob. ed il cod. Mcntecas. 
iate na il P. L. con altre ediz ; e spiega interna per con- 
cava . Sun sementa , per sua figlio . 

I»3. al i3» Per [amato che ec. per quella amorosa 
fiamma che fin nel di fuor , negli esteriori movimenti , 
r animo appalesa. Chi avièno a Maria , cos\ la iNidoD. , 
Ch’ egli aveano a Maria 1' altre ediz. Oh quanta ec. o quanto 
abbondevole raccolta di premio ti sojfolce si contiene 
in que’ doviziosissimi ricettacoli, tornata loro dallo s^r^ 
so io terra seme delle virtù. Baholce , il plurale di - 
bolca j femminile di baholco ^ dal Latino bubulcus ^ va.# 
aratrici g seminatrici della terra . 
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Canto NXilT» 2g3 

Quivi si go^e e vive del tesoro» 

C*ie » acquistò piaiigeudo nell’esilio 
Di Babilòn , ov' egli lasciò 1* uro : 

Quivi trionfa sotto 1' alto Filio 

Di Dio e di Maria , di sua vittoria 
E eoa r antico e col nuovo concilio 
Colui , che tien le chiavi di tal gloria. 


i33. al i39 Quhi <i gode re. costruzioni: : Quivi co- 
lui^ che tien le chiavi di tal gloria , S. Pietro, ti gode t 
vive del tesoro celeste , che $' acquistò piangendo aelV esilio 
di Babilòn , oc' egli lasciò V aro , nel mondano esilio » 
dov' egli non curosti d' oro ni d' argento; quivi sotto Cat- 
to filio di Dio e di Maria , e con V antico e col nuovO 
concilio , colle comitive de’ beati del vecchio e nuova 
Testamento, trionfa di sua vittoria . L'altra edù. leggo* 
no Di Babilonià , ove ti lasciò V òro . 


CANTO XXIV. 


jnaoMMtrTo, 


San Pietro in questo canto esamina 
Dante sulla fede\ ed avendo egli risposto 
quanto dirittamente credeva, t apostolo ap- 
prova la sua fede, 

Jt O Sodalirio eletto alla gran cena 

Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì, che la vostra voglia è sempre piena; 


I. «I j Sndalixio , contPiao, che vnlentieH dicevi 
de’ commeDSali — ctna appella il Partdivo. perocché 
quello io cui Ge»ù rrìito ciba gli eleni della sua gloria 
~ A , ck* te voOru rogU* ac., talmente , che non avete 
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CANTO xxiT. agS 

Se per gra*ia di Dio questi preliba 
Di quel che cade della vostra mensa , 
Anzi che morte tempo gli prescriba; 
Ponete mente alla sua voglia immensa , 

E roralelo alquanto : voi bevete 
Sempredel fonte, ondevien quel ch’ei pensa. 
Così Beatrice : e quelle anime liete 
Si fèro spere sopra fissi poli , 

Raggiando forte a guisa di comete. 

E, come cerchi in tempra d’ orinoli 

Si airan sì, che’l primo a chi pon mente 
Quieto pare e I' ultimo cbe vc^ , 

Cosi quelle caròle differente- 
mente danzando , dalla sua ricchezza , 
Mi si facean stimar veloci e lente. 


mai di che dejìderare. Se ver grazia ec. Poiché questi, 
Damo — preliba aaticipatamente assa^ia — Di quel che 
oaJe ec. di quello che dell' esuberante roslra gloria in 
lui si trasfonde . Voglia immensa, eh' egli ha d intende- 
re più addentro del vostro esser beato - roratelo , iruiaf- 
6atelo , cioè illuminate alquanto l’ intelletto suo, ciò 
che voi potete bggiermente f.ire bevendo sempre del 
fonte , onde ciò che esso pensa , quello , onde egli ha 
cotanta sete di s.tp-re e conoscere , viene e deriva . 

II. al i8 Si fèro spere ec. si coraoosero in circoli 
per aggirarsi intorno a Dante e Beatrice — Xstggiandó 
fo'te vibrando da se fortemente raggi come le comete 
fanno . L’ altre edli. leggono fianmaaJo forte ec. Come 
cerchi ec. come ruote una movente l' altra , nella ma- 
niera che negli orologi si congegnano — ehr'l primo. In 
prima ruota , dal peso , o dalla molla, immediatamente 
mossa , tanto lentamente si muove , che pare quieta , e 
t uUimo tanto velocemente s’ aggira , che pare voli . 
Caròle, n cod Monlaces. su quesu parola nota carolai 
dicuntisr iripudium qvodam quod JU ta U endo sst ffeapetUant 
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xg Di cfuella , eh' io notai di più bellezra , 
Vid’ io uscire un fuoco sì felice. 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza: 

22 £ tre fiate intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo , 

Che la mia fantasia noi mi ridice : 
z 5 Pelò salta la penna e non lo scrivo: 

Che r immaginar nostro a colai pieghe. 
Non che^’i parlare, è troppo color vivo. 
28 0 santa suora mia che , sì ne pregbe 
Divota , per lo tuo aidente affetto 
Da quella beila spera mi dislegbe. 


faciunt, et voeant . Bisog^na dunque dire, che «paesto vo- 
cabolo Dante lo trasportala da Napoli a Firenze . — 
dall/t sua ricchezza , co«) la Nidob. e non della tua ric- 
chezza , coni’ altre ediz. leggono ; e il P, L. intende , 
che perfezionasse ciascuno di que^ luminosi circoli il 
tuo giro in tempo uguale ; ma che per la loro ricchezza^ 
amplitudine, intendi varia, avveniste, che li più ampli 
gli si facessero stimare più veloci rei perfezionare il 
tuo giro , e i più piccioli più lenti . 

19. al *7 Di (fuella intendi caròla — tì felice y st ri- 
splendente. THvo per divino. Che V immaginar ec.^Vuole 
dire che quel canto era si eccellente, che non solo non 

r teva con parole esprimerlo, ma neppure immaginarlo. 

bene cotale impossibilità esprime allegoricamente con 
quella eh' è nell' arte pittorica a dipinger pieghe ( cioò 
pagatore , seni, cavità di panni e d'altri corpi ) con 
troppo vivi colorì: peroccht^. come in colai pieghe suo- 
le il lume esser men sn'vo che ne' rilevi , cosi men vi- 
vo convien essere il colore che le dipinga ' 

i”. al ÌI9 O santa suora mia , ( sorella nella gloria ) 
che per In tua ardente affetto ( verso Dante ) mi d tleghe , 
fui distacchi da quella bella spera . si ne pregke divota • 
Niuna lega facendo il senso del presente terzetto con 
quello del seguente, il P. L. intende per elLssi taciuu 
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CAKTO XXIV. 297 

foscìa , fermato il fuoco benedetto, 

Alla mia donna dirizzò lo spiro. 

Che favellò così com' io Lo dello. 

£d ella: o luce eterna del ^ran viro, 

A cui nostro Sii^nor lasciò le chiavi , 
Che portò giù di questo gaudio miro. 
Tenta costui de’ punti lievi e gravi , 

Come ti piace, intorno della fede. 

Per la qual tu su per lo mare andavi. 
S'egli ama bene, e bene spera, e crede, 
Non t’ è occulto, perchè ’l viso bai quivi 
Dove ogni cosa dipinta si vede. 

Ma , perchè questo regno ha fatto ’civi 
Per la verace fede , a gloriarla 
Di lei parlare è buon eh’ a lui arrivi. 


r 

la chiosa eccomi a compiacerti , o simile ; ed in luogo 
della virgola , che in fondo di esso terzetto segnano le 
moderne edizioni, egli vi segna un punto fermo. Po- 
scia , fermato ec. Cosi U benedetto spirito in quel lume ce- 
lato , dopo fermatosi dall' aggirarsi intorno a Beai' ice , di- 
rizzò alla medesima lo spirito , la voce , e parlò . Viro 
per upmo , dal I.aliao vir — Le chiavi ec. le chiavi l'i 
questo miro gaudio, maravigiioso paradiso, che portò 
giù in terra allor quando scese a vestire la nostra uma- 
niii Tenta, per esamina — lievi e gravi, facili e dillìcili 
— Per la qual tu ec. per virtù della qual fede camiiiina* 
vi sicaro sulle acque del mare di Tiberiade . V. Vang. 
S. Matt. c. 14. 

41. al Il viso , la vista — hai quivi Dove ec. hai 
rivolto in quella parte , os'e è chi vede e conosce il 
tutto , cioè Dio : in cui quasi uno specchio si ve le eia- 
acuna cosa dipinta. Ha fallo rivi ec. ha per mezzo del- 
la verace fede da- voi oredicata , acquistalo ciiladirii — 
a gloriarla ec. Coste. È buon, che a gtoeiarfa, glorificar- 
la , arrivi a lui, a Dante , parlare , ii parlare di lei . Si 
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46 Si come il bficcellier s' arma e non parla « 
Fin che’l maestro la quistiun propone 
Per approvarla, non per terminarla; 

4 g Così m* armava io d’ ugni ragione , 

Mentre eh’ ella dicea , per esser presto 
A tal querente e a tal professione. 

5a Dì , bnon Cristiano : fatti manifesto : 

Fede che è ? ond' io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo. 

55 Poi mi volsi a Beatrice, ed essa pronte 
Sembianze femmi , percb’ io spandessi 
L’acqua di fuor del mio interno fontew 


deve intendere che la glorìScazione della fede aves- 
se a multare dal raccontar Dante tornato al mondo le 
udite e vedute cose, ed in tal modo acquistar nuovi 
cittadini al celeste ref^o. 

4$. al Si II iaccellier, Baccalaureut , (cosi spiega il 
Laurenti Amali. Onom. ) qui ia auademia primum gradiam 
ohtinet , a hacea lauri dictui nonditm lauream atteeulus , 
rei a bacillo lauri , quo ù donabatur . - / arma e non ec. 
Inflno a tanto chi il maestro propone , per abbia proposto 
la quistione , non parla , e si arma , prowedesi di ragin- 
ni , per approvarla , non per terminarla . Approvar la qui- 
stione è il mostrarla degna d' essere proposta ; e come 
ciò si fa rilevando le difficoltà che Rincontrano per ogni 
Nrte della di lei risoluzione , quest* opera è intesa dal 
Poeta per I' approvazione da farsi dal baccelliere . Men- 
tre eh' ella dicea , intanto «he Beatrice cosi pregava S. 
Pietro — A tal querente , a tale interrogante , qual era 
Pietro — a tal professione , qual era quella della cri- 
stiana fede . 

54. al So Onde spirava ec. onde usciva colai parla- 
re . Pronte sembiante , per pronti cenni — perch' io ec. ac- 
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CANTO XTIT. 299 

La grazia, che mi dà, ch’io mi confesai, 58 
Comincia’ io, dall’alto primipdo , 

Faccia li miei couceUi esser espressi : 

E seguitai : come ’l verace stilo 61 

scrisse, padre, del tuo caro frate, 

Che mise Roma teco nel buon filo, 

Fede è sostanzia di cose sperate , 64 

Ed argomento delle non parventi ; 

E questa pare a me sua quiditate. 

Allora udii : dirittamente senti , 67 

Se bene intendi , perchè la ripose 
Tra le sostanze, e poi tra gli argomenti. 

Ed io appresso: le profonde cose, 70 

Che mi largiscoii qui la lor parvenza. 

Agli occhi di laggiù son si nascose 


ciocché gl’ interni miei sentimenti . Pnmipi- 

lo appella S. Pietro perocché caposquadra , eh’ è ciò 
che significa primipiUis ^ de'la callolica chiesa. Comr'l 
perace stilo ec. Costr. o Padre, copte ne srritse il veraca 
stilo, la veridica penna, del tuo caro frate, S. Paolo, 
thè teco mite Roma nel buon filo , che teco predicando 
mise noma nel diritto sentiero dell’ eterna salvezza . 
Fede è su-tomia cc. Sono le parole di S. Paolo HA. II. 

Jidts ^peranderuM suhsttihlia rerum f ttr^ufuentutn um 
mpftareatium . - sperate per da sperarsi — ^uidiiau . Quidi~ 
tas appellasi nelle scuole la essenza o sia natura della 
COMI , perocché quella che suol cercarsi coi termìns 
^uid est a ■ 

d9p ul fS Se bene intrudi , perché ec. come se detto 
•vesse: se bene canisri per qual ragione abbia S, Paolo 
detto la fede primieramente spCTaDdarum substantìa rerunif 
• poscia aff^nieatum non apparentium . Kd io appresso ^ 
l^toodi lui "" U profónde cose oc. gli aiti nùtets 
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73 Che r esser loro v’ è in sola crecleaxa« 
Sovra la qual si fonda l'alia spene: 

E però di sostanza prende intenza: 

76 E da questa credenza ci conviene 

Sillogizzar senza avere altra vista : 

E però intenza d’ argomento tiene. 

79 Allora udii : se quantunque s’ acquista 
Giù per dottrina fosse cosi ’uteso , 

Non v' avrìa luogo ingegno di sofista : 
82 Còsi spirò da quell' amore acceso ; 

Indi soggiunse : assai bene è trascorsa 
D' està moneta già la lega e '1 peso : 
85 Ma dimmi se tu l' bai nella tua borsa . 
Ed io : si , r ho si lucida e si tonda » 
Che nel suo conio nulla mi s' inforsa. 


che qui in cielo mi (i danno a vedere ec. E però di 
sustanza ec. e come toHanza appellasi ciò che sostiene 
1’ esistenza d' altre cose , perciò essa fede di sostanza 
prende intenza , acquista concetto e nome . 

7$. al 87 E da quella credenza ec. E da questa fe- 
de , senza verun altro riguardo conviene liUngizzar , per 
argomentare, o sia discorrere, e intendi, intorno alle co- 
te teologiche — E però intenza ec. e perciò prende nome 
e concetto di argomento . Se quantunque ec. te quanto 
in terra per via di ammaestramento ti apprende fosse 
Inteso net chiaro e retto modo . che tu hai le parole di 
S. Paolo intese, non sarebbe più luogo a' sofismi . Cast 
spirò ec. colai parole uscirono da quello spirito acceso 
d'amore — è iratcorsa , è esaminata. Allegoricamente 
parla della esibita definizione della Fede come di mo- 
neta, e dell'esame fatto sopra di essa come dell' esame 
che della moneta si (a. Ma dimmi te tu ec. in vece d'in- 
terroeare se tanto abbia nell' animo, interroga se abbia, 
lo nella borsa - nulla mi s' inforsa f ni una cosa mi si 
rende «scura e dubbiosa . 


CANTO XXITi Sor 

Appresso usci della luce profonda. 

Che lì splendeva : questa cara gioia , 
Sovra la quale ogni virtù si fonda , 

Onde ti venne ? ed io : la larga ploia 
Dello Spirito santo , eh’ è tuffusa 
In su le vecchie e'n su le nuove cuoia, 
E sillogismo , che la mi ha conchiusa 
Acutamente sì , che ’n verso d’ ella 
Ogni dimosìrazion mi pare ottusa. 

Io udii poi : r antica e la novella 
Proposizione , che si ti conchiude , 
Perchè l’hai tu per divina favella ? 

Ed io: la pvuova, che’l ver mi dischiude, 
Son r opere seguite , a che natura 
Non scaldò ferro mai , nè battè ancude. 
Risposto furami : di , obi ti assicura , 

Che quell’ opere fosser quel medesmo 
Che vuol provarsi ? non altri il ti giura. 


88. al 96 Appresso usci ( ÌDtencli, il parlar seguente)-, 
cera gioia, preziosa gcmraa della lede. La larga ploia ec. 
1' abbondante pioggia , cioè grazia dello Spirito santo, 
eh’ è sparsa in su le pergamene de’ sacri libri del veo- 
chio e nuovo Testamento è sillogismo , è I’ argomento , 
la ragioni' , che la mi ha conchiusa dimostrata si convin- 
centemente , che in confronto d' ella , o della stessa in- 
fusa fede , o della infondente della grazia dello Spirito 
santo, ogni dimostrazioa mi pare inconvincente. 

97, al 1 1 1 L’ antica e la nocella ec. cioè il vecchio 
e nuovo Testamento che si ti persuade . La pruava ec. 
1 ’ argomento che mi dimostra questa verità - Son t ope- 
re seguite ec. i miracoli ; ed in vece di dire , a Jar Ir 
^uati opere mai natura s' accinse, parlando della natura come 
tl' un fabbro dice, o che natura non scaldò ec- Che quell opere 
fpsser ec. Che quell’ opere , le quali si dicono, e si trovai 


88 

9» 

94 

97 

100 
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lo6 Se ’l mondo si rivolse al cristianesmo , 
Diss’io, seuza miracoli, quesl’ uno 
È tal , che ^li altri non sono ’t ceutesmo: 
109 Cile tu entrasti povero e digiuno 

In campo a seminar la buona pianta , 
Che fu già vite , ed or è fatta pruno. 
112 Finito questo, Talla corte santa 

Risonò per le spere: un Dio lodiamo 
Nella melode che lassù si cauta. 

Ii5 E quel barou, che sì di ramo in ramo 
Esaminando , già tratto m' avea , 

Che air ultime fronde appressavamo , 


no scriUe, succedessero veramente, «1 fossero veramente 
miraculose ,, e fatte da Dio in confermazione della Fede. 
Quetf uno È tal ec. Quest uno , che tu povero e digiuno 
entrasti in campo ec. uscisti nel mondo a seminar la fede 
di Gesù Cristo , che fu già vite ec. , che dolci uve un 
tempo produsse, ed ora pungenti spine ( accenna la ^an* 
ttlà de' primi tempi cristiani , e la corruttela de' tempi 
suoi), i tal che gli altri ee. diviene un miracolo tale, 
che tutti gli altri miracoli non vagliono la centésima 
parte di esso. È questo il famoso argomento di S. Ago- 
stinu nel lib. ult. De Civ. Dei cap. 5 . 

111. al 117. L'alta corte santa ec. La sublime san- 
ta adunanza per le aozidette spere ripartita con la me- 
lodia, colla quale si canta /ossi, risonò un Dio lodiamo^ 
Te Deum Laudamus : e ciò dee intendersi in ringrazia- 
mento a Uio per la vera fede in Dante manifestatasi . 
£ furi baron , cosi appella Dante .S, Pietro i ed era ia 
uso a que' tempi di dare ài santi que’ titoli stessi, che 
davansi nel mondo alle persone più distinte — che si di 
ramo ec. che esaminando , che esame di mia credenza 
facendo , di ramo ia ramo , per d' una in altra pane , 
tratto m' avea si , che appressavamo aW ultime fronde t cor- 
rispondentemente ad aver appellati rami le altre cose , 
delle quali era stato richiesto , fronde appella le cosò 
ultime che restavano da richiedersi . 
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CANTO XXIT. 3o3 

Ricomiociò : la grazia, cbe donnea 
Con la tua mente , la bocca t’ aperse 
Insino a qui com’aprir si dovea ; 

Si cb’ io eppruovo ciò cbe fuori emerse : 
Ma or conviene esprimer quel cbe credi, 
Ed onde alla credenza tua s’offerse. 

O santo padre , o spirito , cbe Tedi 
Ciò cbe credesti sì , cbe tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi , 
Comincia' io : tu vuoi eh’ io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio , 
Ed anche la cagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo : credo in uno Iddio 
Solo cd eterno , che tutto ’l ciel muove , 
ripn moto , con amore e con disio : 


ii8. al ia3 Lt gratta, che donnèa ec. la grazia, 
che a un certo modo fa all’ amore colla tua mente , e 
in lei si compiace — la tocca C aperse ec. ti lece fin 
qui dire quanto si conveniva . Ciò che fuorC emerse , ciò 
oi.e dicesti — Ed onde ec. e da chi ti fu proposto a cre- 
derà'. 

124. al i3s O tanto padre ec. Costr. ContùicM' ù> : 
o santo padre, o spirito die vedi dò che ec. che ora vedi 
ciò, che una volta credesti tanto fermamente, che, al> 
lor quando corresti con S. Giovanni al sepolcro del Re- 
dentore, a te fu dalla divina grazia concesso di entrar- 
vi il primo , e vincere cor) il condiscepolo che , di le 
più giovine e snello, era il primo colà arrivato CV. il 
'Vang. di S. Gio. cap. io.) - ch'io mani'esti qui la for- 
ma ec. la serie ed ordine delle cose che prontamente 
credo , e '1 motivo d’ esso mio credere . Che non moto 
muove eoa amore ec. che, immobile essendo, instilla 
nel cielo sotto di se, appellato primo mobile, amore e 
desiderio, appetendo ciascuna parte di esso primo mobi- 
le di congiungersi a ciascuna parte dell' empireo , viene 
tid ottenere quel movimento ch'egli ha e comunica 
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i33 Ld a tal creder non ho io pur pruave 
Fisice c metafìsice , ma dalmi 
Anche Ja verità che quinci piove 

I3b Per M use , per profeti , e per salmi , 

Per I evangelio , e per voi che scriveste. 
Poiché r ardente spirto vi fece almi. 

E credo in tre Persone eterne, e queste 
Creilo una essenza sì una , e sì trina , 
Che sofCera congiunto sunt et este. 

*42 Della profonda condizion divina, 

Cii io torco mo, la mente mi si«illa 
!• l’evangelica dottrina. ° 

Q icvrè il principio , quest’ è la favilla, 
Cile SI dilata in bainma poi vivace, 

C, come stella in cielo , m me scintilla. 


nel Con- 

Vito Iran. 1. c.ip. 4. ) 

|33. al 141 Non ho io pur ec. non ho solamente ec. 
- ma da mi . O si vuole questo dalmi equivalerne ad il 
mi rfd, e dovrà sollointendersi uo tal credere: o si vuole 
Cile dalmi nlerscasi a pruoue, e converrà intendersi dal. 
m. sincope di daUmi, mi le da - Anche la verità, che 
eie o viene a manilestarsi in terra per gli scruti di 
Mosè , e per VOI Apostoli che tenveste - poiché V arden- 
te re. poichi lo .Spirito divino sceso sopra di voi in for- 
ma di fuoco VI fece Santi . Che wffera ec. che U rae- 
aesimi divina essenza amineiia insieme e il plurale 

‘ ed il singolare eu, quanto 

a la divinila. Eae jer est iu grazia della rima Altre 
ediz leggono tono et este. 

<*' cui ora parlo - la 
mi tigil^ ec. n; riceve la mente mia impressione 
dnl vangelo in più luoghi. Quest é il principio ec. Que- 
sto e 11 pn.no articolo della mia fede; e l.i credenze 
I q lesto , a guisa di favill 1 che in vivace fiamma di- 
latasi , m accresce a tutti gU altri articoli un lume st 
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CANTO XXIV. 3o5 

Come ’l signor, cb’ ascolta quel che piace. 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella , tosto ch’el si tace; 

Così benedicendomi cantando , 

Tre volte cinse me , sì com’ io tacqui , 

L* appostolico lume , al cui comando 
Io avea detto ; sì nel dir gli piacqui. 


vivo, che scintilla in me come stella in cielo. Come‘1 
tignar ec. come il padrone a cui il servo reca una no- 
tizia che (li piace , appena ha quello finito di recargli». 
la , stende gratulando , rallegrandosi , le braccia ad ab- 
bracciarlo . Benedicendomi ec. cantandomi beoedis'^ni - 
Tre volte cinte me. Dal verso ii. del canto seg. m cui 
Dante questo medesimo fatto rammemorando dice Pietro 
ger lei il mi girò la fronte, inferisce il d' Aquino che que- 
sto cinte me vaglia quanto mi ti aggirò intorno della fron- 
te ; poiché il Poeta vedeva que' head sotto figura di la- 
cerne e di lumi . 


Dante Voi. 111. 


20 



CANTO XXV. 


UR&OMSirTO. 


Introduce il Poeta in questa canto 
San Iacopo ad esaminarlo della speranza, 
proponenduf'li tre dubbi : de’ quali Beatri- 
ce solve il secondo , ed esso gli altri . 
Ultimamente introduce San Giovanni Evan- 
griista a manifestargli , che ’l suo corpo 
morendo era runaso in terra. 


1 mai continga , che '1 poema sacro , 

Ai qual ha poi>to mano e cielo e terra 
Sì, che m’ha l'atto per più anni macro, 
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CANTO XXT. 3oy 

Vinca la cmdeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile , ov’ io dormii agnello 
Mimico a’ lupi, cbe gli danno guerra: 
Con altra voce ornai , con altro vello 
Ritornerò poeta , ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò ’l cappello : 
Perocché nella fede , cbe fa conte 
L* anime a Dio, quiv’ entra’ io , e poi 
Pietro per lei sì mi girò la fronte. 

Indi si mosse un lume verso noi 

Di quella schiera , ond'uscì la primizia. 
Che lasciò Cristo de’ vicari suoi. 


a! 9. Vinca la crudeltà ec. Il Poeta «perava di 
poter , a riguardo dell' applaudito poema, piegar gli 
animi de’ suoi concittadini a richiamarlo dall' esilio - 
otHte , Fiorenza - ov' io dormii ec. ov’ io innocente e 
della giustizia amico abitai contrario ai prepotenti , che 
gli (ad esso ovile) danno guerra. Con altra voce ec. Ac- 
cennandoci Dante che la speranza fosse di rimpatriare 
per istima col poema suo acquistatasi dai propri concit- 
tadini , dovrebbe con alta voce ec. valere non pii colla 
primiera appellazione e divisa di magistratura, ma con quel~ 
la di poeta - in sul fonte del mio battesmo ec. Cappello , 
chiosa il Bali , significar qui la laurea della poesia > e 
perchè spera colai laurea in mercede di poema sacro , 
ed in cni fa professione della cattolica fede , perciò , 
a differenza degli anteriormente laureati poeti -gentili 
nel nomano Campidoglio , sceglie esse la Chiesa e '1 
proprio baltisterio . 

IO. al 18 Che fa conte, conosciute: per fidem nam- 
gue ab omnipetenti Deo cognoscimur . S. Gregorio Papa 
In Ezechiel. lib. i. hom. 3. - Pietro per lei ec, per la 
professione eh' io feci delia medesima fede tra volle mi 
circondò la fronte. V. cani, preced. v. 1 Indi si mos- 
se ec. di poi dalla medesima schiera , ond’ era , per ve- 
nire a noi , uscito S. Pietro , il primo suo vicario che 
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l6 E la mia donna piena di letizia , 

Mi disse : mira , mira , ecco il barone , 
Per cui laggiù si visHa Galizia, 
xg Sì come, quando colombo si pone 

Pi'esso al compagno, Tuno e laltro pande. 
Girando e mormorando , 1’ affezione , 

22 Cosi vid’ io r un dall' altro grande 
Priucipe glorioso essere accolto , 
Laudando il cibo che lassù si prande. 
a5 Ma , poi che *1 gratular si fu assolto , 
Tacito, coram me , ciascun s’ aflìsse 
Ignito sì, che vinceva il mio volto. 

28 Ridendo allora Beatrice disse : 

Inclita vita , per cui la larghezza 
Della nostra basilica si scrisse , 


lasciò CriUo io terra, li moue verso noi un altro la- 
me . Il barone. Per cui ec. S. Jacopo apostolo, per cui 
divoaione ti visita dai pellegrini il di lui sepolcro in 
Compostene nella Galizia , provincia della Spagna . 

19. al 37 SI come, quando ec. Nella maniera che, 
quando un colombo volando viene a posarsi presso al 
compagno , pongonsi ambedue a far delle giravolte in- 
torno a se medesimi mormorando , e pandendo , mani- 
festando cosi Io scambievole loro affetto. Coil uid' io ec. 
O adoprasi glorioso quale avverbio, come se detto fosse 
gloriosamente essere accolto , ovvero cosi per sinchisi ed 
omissione di copulativa , in vece di dire gnsssde e gUs~ 
rioso principe essere accolto - Laudando il cibo ec. lodan- 
do Dio , la Vision del quale è il cibo , di cui lassik 
in cielo si ciba ogni beato. Il gratular ec. la congrata- 
lazione ebbe termine - coram me >* affisse eo. alla pre- 
senza mia fermossi si acceso , risplendente , che ec. 

39. al 3.1 La larghetta . Cosi il testo Montecat. col- 
le antiche edizioni invece di allegretta usato dalla Nidob. 
dagli AA . , e dalle altre posteriori ediaioni , e il Ce- 
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CANTO xxr. 3o9 

Fa risonar la speme io questa altezza : 3t 

Tu sai che tante Hate la Hguri , 

Quante Gesù a’ tre fe’ più chiarezza. 

Leva la testa, e fa che t' assicuri 34 

Che ciò, che vien quassù dai mortai mondo, 
Convien eh’ a’ nostri raggi si maturi. 

Questo conforto del fuoco secondo 87 

Mi venne: orni’ io levai gli orchi a’ monti. 
Che gl’ incurvaroD pria cui troppo pondo. 


mratatore rende ranon» di questa larghetta citando 
quelle parole di 3. Jacopo introdotto qui a parlare, <jui 
dat omailut qffluenter , e certamente 1' intero contesto di 
Dante conferma tale leaione. Fa risonar ec. ft che oda* 
si una volta il nome di speranza in quest* allo luogo 
dove (intende), perocché ogni desiderio vi i compila, 
il nome di essa virtù non ha luogo Tu sai che tante 
fiate ec. Suppone il Poeta coerentemente al parere d' al- 
cuni interpreti delle divine scritture , che quante volte 
Gesù Cristo alla manifestazione di sua divinità per pro- 
digiosi fatti , volle presenti i soli Ire discepoli Pietro , 
Giacomo, e Giovanni, significar volesse con quel terna- 
rio numero la corroborazione, che con essi prodigi ve- 
niva a recare alle tre teologali virtù, fede, speranza, 
e carità; e che Pietro figurasse la fede, Giacomo la 
speranza , e Giovanni la carità ; ciascuno cioè quella 
virtù, che di fatto nelle sue epistole maggiormente fa 
spiccare . Per questa ragione fa da Beatrice dirsi a 3. 
Giacomo, che tante fiate figuri caso nell’ evangelico le- 
sto la speranza, quante fiale Gesù Cristo /è' u' ter pii 
chiarezza, fece a tre soli discepoli più chiara manifesta- 
zione della sua divinità. 

3(. al 39 Leva la testa, abbassata pel troppo lume 
vers. ay. — a' nostri raggi ec. conviene che si perfezioni 
ai raggi del divino lume, del quale noi splendiamo. 
Accenna , cosi dicendo, di avere a Dante resa forte la 
vista a veder ciò che prima n- ii poteva . Del fuoco se- 
conde , dal lume secondariamente al Poeta accostatosi , 
in cui cclavasi S. Giacomo — levai gli occhi a' monti, al< 
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40 Poiché per grazia vuol, che tu t* affronti, 
Lo nostro imperadore , anzi la morte 
Nell’ aula più secreta co' suoi Conti 
43 SI , che , veduto il ver di questa corte , 

La speme , che laggiù bene innamora , 
In le ed in altrui di ciò conforle : 

46 Di quel che cH’è, e come se ne ’ufiora 
La mente tua , e di onde a te venne : 
Così seguio ’l secondo lume ancora. 

49 E quella pia , che guidò le penne 
Delle mie ali a cosi alto volo. 

Alla risposta cosi mi prevenne. 

5 z La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza , com’ è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo : 


legoricam<>nte pc' monti s' intendono gli apostoli , ed il 
Poeta s' esprime crolla frase del salmo 120. Lavavi oeu- 
los meos in monUs , unde veniet auxUium mihi — che gC in- 
curvaron ec. che prima col troppo lume fecero gli occhi 
miei stessi abbassare. 

^o. al 48 Poiché ec. £ S. Giacomo che parla . Poi- 
ché lo nostro imperadore per sua misericordia vuole che 
tu , prima di morire, ti trovi insieme , f abbocchi co’ 
primari personaggi di sua corte nella più distinta cele- 
stiale magione . La speme dell' eterna beatitudine - di 
ciò , lo stesso che con ciò , col veduto ver della corte ce- 
leste. DI quei che eli’ è ec. dimmi che cosa è speranza, 
e di quanta speranza è 1' anima tua fornita . Cosi anche 
il secondo apostolo parlommi . 

^9. al 57 E quella pia eo. E Beatrice, che l.ssù 
m’avea tratto, incominciò prima di me a rìspoodere . 
ia Chiesa militante ec. to«tr. Com’ è scritto nel Sol ec. 
come apparisce in Dio, che illumina tutti noi, non ha 
la militante chiesa alcun figliuolo fornito di maggiore spe- 
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CANTO XXT. 3jl 

Però gli è conceduto, cbe d’Egitto 55 

Vegoa io Gerusalemme per vedere , 

Anzi cbe’l militar gli sia prescritto. 

Gii altri due ponti , cbe non per sapere 58 
Son dimandati , ma perch’ et rapporti 
Quanto questa virtù t’ è in piacere , 

A lui lasc’ io: cbe non gli sarau forti, 6l 
Nè di iattanzia : ed elTi a ciò risponda , 

E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente , cb' a dottor seconda 64 

Pronto e libente in quello ch’egli è sperto, 
Perchè la sua bontà si disascouda : 

Speme , diss’ io , è uno attender certo 67 
Della gloria futura , che produce 
Grazia divioa e precedente merto: 


ranza di costui. DEgiUb Vigna ec. aHegocicamente dot- 
to per dal mondo venga in paradiso - Anzi che 'I militar ec. 
prima che gli si termini la viu mortale , eh' è un» 
continua milizia . 

ti. al 66 Che non gli taran forti ec. imperciocché 
non avrS in risponderli veruna ditficoltà, nè motivo di 
vanagloria , come poteva averlo nel dichiararti quanto 
fosse di speranza fornito - gli comporli , 1’ aiuti a porta* 
re un tale incarico . Come dùcente ec. come discepolo 
che al maestro ubbidisce - in quello eh' egli è sperto ec. 
in ciò che ha bene imparato , affinchè la sua abilità si 
manifesti al maestro. 

6‘. al 71 Speme i uno attender ec. DeCnisce la spe- 
ranza colle parole stesse del maestro delle sentenza 
Lib. 3. dist. 26. Est spes certa expectatio futurae beatitu- 
dinit , venient ex Dei gratta , et meritù praecedeuubut , vel 
ipsnm sptm , fuam natura praeit charitas , vel rem spera- 
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Da molte stelle mi vien questa luce: 

Ma quei la distillò nel mio cor pria 
Che fu sommo cantor del sommo duce. 
Sperino in te, nell’alta Teodìa 

Dice , color cbe sanno *1 nome tuo : 

E chi noi sa , s’ egli ha la fede mia f 
Tu mi stillasti con lo stillar suo 

biella pistola poi sì , eh' io son pieno , 
Ed in altrui vostra pioggia riplùo. 
Meutr' io diceva , dentro al vivo seno 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso a guisa di baleno : 

Indi spirò: l’amore, ond’ io avvampo 
Ancor ver la virtù , che mi seguette 
lofiu la palma cd all’ uscir del campo , 


lam, iJett heatitudinm aeternam . Da molte tulle ec. Ri' 
sponde al terzo quesito, dichiarando onde animato fosse 
a sperare ; e tulle appellar dee gli scrittori sacri - tom- 
mo cantar delle lodi di Dio , Davide . 

73. al 78 Teodìa , canto in lode di Dio . Queste 
sono le parole del nono salmo tperent in u qui noverunt 
nomea tuum - E chi noi la ec. E chi m.ii avendo la fé- 
de Cristiana non sa il nome di Dio? Tu mi ttillatti ec, 
Davide stillò in me , e tu di poi Jacopo stillasti con lo 
stillar suo nelF epistola tua canonica : perciocché quello 
che vi scrivi , avesti da lui : si che io sono si pieno di 
questo stillamento, ch’io riplùo^ cioè', ripiovo in altrui 
vostra pioggia . 

7), al 87 Vivo teno ec. il mezzo di quel lume in 
cui celavasi I' anima del santo Apostolo - tremolava ec. 
in segno d' applauso a quanto era stato risposto . Spin* 
per parlò ■ ver la virtù ec. verso la virtù della speranza 
che mi segui 6no alla riportata palma del martirio , ed 
all' uscir del mondano campo di battaglia , per mezzo 
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Vuol eh’ io respiri a te , che ti dilette 
Di lei : ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la speranza ti promette. 

£d io ; le nuove e le scritture antiche 
Pongono il segno , ed esso lo m' addita , 
Dell* anime che Dio s' La fatte amiche. 
Dice Isaia , che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta , 

E la sua terra è «questa dolce vita. 

£,’l tuo fratello assai vie più digesta 
Là, dove tratta delle bianche stole. 
Questa rivelazion ci manifesta. 

£ prima , presso 'I fin d’ este parole , 
Sperent in te dì sopra noi s’ udì , 

A che risposer tutte le caròle : 


delta morte . Ch' io respiri a le , come sopra adoprò spi- 
rare per parlare , cosi adopera qui respirare per ripar- 
lare, 

88. al Le nuove e le scritture ec. Il P. L. chio- 
serebbe volentieri , che le scritture del vecchio e nuovo 
Testamento , ne' luoghi che il Poeta in seguito dirS , 
manifestino lui il da Dio pre&sso termine alle anime 
predestinale; e che il medesimo termine gli addili, gli 
ti faccia conoscere , d' essere l' obbielto che la speranza 
promette. Dice Isaia ec. In terra tua duplicia aossidehunt: 
laetitia sempitema erit àt ; V. cap. 6 1 . - doppia vesta in- 
tendi la beatitudine dell* anima e del corpo . E I tuo 
fratello S. Giovanili assai meglio digerita e s -hisrita ce 
la propone nella sua Apocalisse al cap. 7. Stantes anta 
throaum in eontpectn Agni amicti stolis albis . 

97. al IO! £ prima., presso ’l fin ec. Gli Accademi- 
ci della Crusca leggono: E prima, e presso "l fin, paren- 
do loro , dicono , che abbracci pii. AI P. L. sembra, al- 
l’ opposto, che l'intrusione della particella e vi generi 
dalla confusione . U Cod. Montecat. legge : £ prma ap- 
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loo Poscia tra esse un lume si schlai'ì 

Si, che, se’l Cancro avesse un tal cristallo, 
L'iavcruo avrebbe un mese d’uosol di, 
io 3 E, come surge, e va , ed entra in ballo. 
Vergine lieta, sol per farne onore 
Alla novizia e non per alcun fallo , 
io6 Cosi vid’io lo schiarato splendore 

Venire a' due, che si volgeano a ruota. 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 
109 Misesi li nel canto e nella nota: 

E la mia donna in lor tenne I' aspetto. 
Pur come sposa tacila ed immota. 


presso al fine ec. l! Autore dalle annotazioni su le va> 
rianti lezioni del medssi'no dice che il senso di questo 
cod. essendo chiaro e nitido dee preferirsi alle suddette 
edizioni - Sperent in u , parole del nono salmo sopra 
riferite - tulle le caròle, tutte le aggirantisi circolari schie- 
re de' beati , dette nel piecedenle canto V. 10. ec. Un 
Lime, r animi di S Giovanni evangelista, vegnente an- 
ch' essa a Dante come in appresso dirà — Cancro uno 
de' dodici segni dei zodiaco - un tal cristallo , un tal 
lucido corpo - L' inverno avrebbe ec. Siccome d'inverno, 
per io spazio di quel mese che dimora il Sole nel Ca- 
pricorno ( segno del zodiaco opposto al Cancro ) avvie- 
ne , che quando tramonta il Sole , spunta in oriente il 
Cancro, e, quando il Cancro tramonta, nasce il Sole; 
perciò il Poeta , a dinotare che rìsplendeva quel nuovo 
terzo lume al par del Sole, dice che, se un tal lume 
fosse nel Cancro, avrebbe I inverno un mese <t un sol di, 
un mese cioè di continuo giorno . 

10^. al 109 Sol per Jarne onore ec. non per vanità 
o fasto, ma solo per fare onore alla novella sposa, per 
cui si fa il festino Venire a due ec. ai due apostoli Pie- 
tro e Jacopo , che ballavano in giro . Misesi IX ec. Dal 
detto di sopra , che alle cantate parole del salmo sperent 
in te ec. rispoter tutte le caròle, consicgue che anche i 
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Questi è colui, che giacque sopra 1 petto ii* 
Del nostro Pellicano: e questi fue 
D’in su la croce al grande uficio eletto: 

La donna mìa così : nè però piùe 
Mosse la yista sua di stare attenta 
Poscia che prima alle parole sue. 

Quale è colui, che adocchia e s’ argomenta no 
Di veder eclissar lo Sole un poco , 

Che, per veder, non vedente diventa; 


r 


t 


due primi apostoli a Beatrice venuti cantassero. Or dun- 
que aggiunge che y- entrò per terzo .S. Giovanni , can- 
tando le medesime parole, e colla stessa nota, cioè 

*i**al 117 Questi è colui ec. accenna S. Giovanni 
commemorando il riposare eh' esso fece 
di Gesù Crùto n-U’ ultima cena i ed appeUa Gesù Cn^ 
pellicano, perocché, come scrivesi, ohe 1 uccello pelù- 
BuZtoJ a serpente occitos , laUrihsu rostro perforaUt 
,uo sanguine esreitat (Gesner. lib. i. de enbus), bene a 
G C. , che col proprio sangue risuscitò noi a vita eter- 
na, il nome di pellicams si conviene - e questi fue cc. 
fu da G. C. stante in su la croce tsUUo al grande i^cw, 
eioè d’ esser egli figlio a Maria Vergine in luogo di G. 
C medesimo. JVi però pitie ec. nè però dopo cotoji pa- 
role mosse Beatrice (intendi come fec io) 1 occhio suo 
a riguardare più attentamente di quello dicesse avanu j 
sapendo ella cioè di certo quello et io uot sapeva, ed 
aveva desiderio di sapere, se S. Giovanni fosse cola^ 
in anima ed in corpo ; come parec^i sacri H»sitori 
argomentano da ciò che disse di lui G. C. sic eum volo 
manere donec veniam. (Joan. ii.) 

^ ii8. al iiS Qual' è colui, che sapendo dovere il So- 
le soffrire parziale eccliste , affissa in qucUo lo sguardo 
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lEi Tal mi fec' io a quell’ ultimo fuoco , 

Menirecbè «letto fu ; perché t' abbagli 
Per ve'ier cosa ohe qui aou ha loco ? 
124 In terra è terra il min corpo, e saragli 

Tanto con gli altri, che'l numero nostro 
Cou r eterno proposito s’agguagli. 

127 Con le due stole nel beato chiostro 
j Son le (lue luci sole che salirò : 

E questo apporterai nel mondo vostro. 
l3o A questa voce l’ infìammalo giro 

Si quieti) conessn il dolce mischio , 

Che si facea del sunn nel trino spiro 
l33 Si, come, per cessar fatica o rischio. 

Gli remi prima nell’ acqua ripercossi 
Tutti si posai! al sonar d’ un lischio. 


per veitemelo ecclimre. Taf mi fec’ io ec. tale abbarba. 
glìameoto di villa soffen’ io per troppo curioiamenie af. 
filarla in quell' ultimo lume - Mentrechi, fino a lanlo che- 
cosa che qui ee ciò che qui non è. Saragli ec. sa k ivi, 
in terra eoa gli altri corpi fino a tanto , che il numero 
di noi eletti cresciuto sia a quel segno, che ha Iddio 
abetemo itabililo ; cioè fino all' universale Giudizio . Il 
Cod. Mimlecas, legge. Interra terra lo mio corpo ec. È 
quella una lingolare lezione leggendo tutti gli altri co- 
me sopra . Il Post, di questo testo segna sopra il verbo 
interra ; ett, 

117. al i 38 Con le due stole, cioè due vesti, le due 
glorificazioui dell' anima e del corpo, che allaalmenia 
in Paradiso godono Gesù Cristo e Maria Vergine, e do- 
po la risurrezione godranno tutti gii eletti - Son le due 
luci ec. , le due luci di Gesù Cristo e di Maria Vergine 
che, te veggente, salirono tanto in alto, che più non 
le vedesti Par. XXIII. 8S. e lao. V infiammato giro ec. 
r aggirarsi di quelle tre fi imme col mescolamento , che 
al girare facevasi , del tuon net trino spiro , nel triplice 
«auto , che da esse fiamme usciva , si quietò , costò • 
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Ahi quanto nella mente mi commossi , i36 

Quando mi volsi per veder Beatrice, 

Per non poter vederla , ben eh' io fossi 
Presso di lei e nel mondo felice ! 


ContMO , per co» , Cenar , per isekivare - »i poma ee. 
■i iemano a ua tempo me lerimo a un à< chio del pilo- 
to . Per non poter vederla , a cagione dtflU vifta rimatta 
toi abbarbagliata nel mirar S. Giovanni . 


CANTO XXVI. 


^ROOMSWTO. 


In questo canto San Giovanni Evan- 
gelista lo esamina della carità . Di poi 
Adamo racconta a Dante il tempo della 
sua felicità , ed infehcità . 


JV^enlr’ io dubbiava per lo viso spento , 
Della fulgida fìamma , che lo spense, * 
Usci uu spiro che mi fece attento. 


*• '* tdealr' io dubbiava ec. menlre, per la vista 

abbarbaglutla non voden In Beali ice, me ne slava dubbio- 
so e sospeso — IJeUa fulgida ec. dalla fiamma nascsots- 
denie S. Giovanni - spiro per voce . Riseatt per ritensi da 


1 


Digitized by Google 


CANTO XXTI, 819 

Dicendo : intanto ebe tu ti riscnse 
Della vista , che bai in me cuniinnla , 

Ben' è che ragionando la compense. 

G)mÌDcia dunque e dì , ove s* appunta 
L’anima tua, e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta: 

Perchè la donna, che per questa dia 
Region ti conduce , ha nello sguardo 
La virtù eh’ ebbe la man d’Anania. 

Io dissi : al suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi, che far porte 
Quand’ella entrò col fuoco, ond’ io sem pr’ardo. 

Lo ben , che fa contenta questa corte , 
j41fa ed omega è di quanta scrillirra 
Mi legge amore o lievemente , o forte. 

Quella medesma voce, che paura 

Tolta m' avea del subito abbarbaglio , 

Di ragionare ancor mi mise in cura; 


Tùensare, ripigliare il perduto senso, ijut per ripigliare I j vista 
- Ben' è cArnompenii l'impotenza di vedere cui ragionnra. 
Ove t'appnata ec. ,a eh'' si addirizza, a che mira l' anima tua. 
la donna. Beatrice > dio, risplendente - la virtù eh' et- 
te ec. la virtù ch'ebbe la mano di AnanK di rendere 
la vista al miracolosamente accircato S. Paolo. (Ad. 9 ) 
14. al li Che far porte ec. che servirono a lei di 
porta, per cui entrò coll' amoroso fuoco, da cui lutt'o- 
ra mi sento avvampare . Lo hen, che fa me. in vece di 
dire Iddio è il principio e il fine (come sono le lettere al- 
fa ed omega del Greco alfabeto ) di quanto scrive amore 
in me , di quanti isnpulsi , leggieri o furti esso mi dà . Quel- 
la medesma voce, in vece del medesimo S, Giovanni - mi 
mise in atra , mi mise in attenzione . 
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22 E disse : certo a più augusto raglio 

Ti coQviene schiarar : dicci- couvienti 
Clii drizzò r arco tuo a tal bersaglio. 

2$ Ei io: per fìlosofici argomenti, 

E per autorità che qiiiuci scende , 

Cotale amor convien che’u me s’imprenti: 
28 Che ’l bene, iti quanto ben, come s' intende. 
Così accende amore , e tanto maggio 
Quanto più di bonladtt in se comprende. 
3 i Dunque all’essenza, ov' è tanto vantaggio. 
Che ciascun ben, che fuor di lei si truova. 
Altro non è che di suo lume un raggio. 


XI. al 3o A pii angusto vaglio Ti conviene schiarar » 
Traslazioae dallo schiararsi, imbiancirsi, la farina di 
più , quanto da vaglio o itacelo di più angusti fori ella 
esce : e vuole in sostanza dire Conviene che ti dichiari 
di pii - Chi drizzò r arco *c. Torcendo noi verso le 
creature quell' amoroso fuoco che c' infuse Dio perchè 
amassimo lui , ed essendo perciò mestieri di chi ce lo 
raddrizzi, cerca S. Giovami a Dan'e chi dirizzasse il di 
lui amore verso Dio . Per fliosnfici cc. Conviene che 
un cotale ansar verso Dio , s' imprenti , s' imprima in me 
per filosoflci argomenti ec. per naturale raziocinio, e per 
celeste divina rivelazione ^ Che ’l bene ec. Entrando in 
dettaglio del come per le dette due vie , di ragione , e 
di autoritè , raddrizzisi 1' amor nostro a tendere debita- 
mente in Dio , incomineia dal premettere , che il bene 
inteso da noi in quanto bene (cioè non con islortura ap- 
preso diversamente da quello ch'egli è) fassi amare, 
oche quinto più li bontà l’intesa bene comprende , tanto 
miggior amore eccita in noi . 

3'. al io Otnque aW essenza ec. Pone in questi due 
terzetti la conseguenzi, che dalla detta premessa dedu- 
cesi, e 1 è, eh; irovanlost nella divina essenza immenso 
vantaggio sopra dalle altre tutta , la quali non sono ebo 
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Più che in altra convien che si mnova 
^ La mente, amando , di ciascun che cerne 
Lo vero in che si fonda questa pruova. 
Tal vero allo ’ntelletto mio discerne 
Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sostanze sempiterne. 

Sceraci la voce del verace autore. 

Che dice a Moisè, di se parlando. 

Io ti farò vedere ogni valore . 

Scernilmi tu ancora , incominciando 
L’atto preconio, che grida l’arcano 
Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando. 


un raggio del lume di quella , perciò la mente di cia- 
scun che conosce lo vero in che si fonda questa pruova 
conviene che amando si muova più verso della medesi- 
ma divina essenza , che verso d' altra qualunque . Le 
altre ediz. leggono . Ptà che in altro . 

37 . 38. 3s Disceme, dimostra, fa conoscere. Le al- 
tre ediz. sterne o sceme - Colui che ni dimostra ec. Scri- 
vendo Platone Ex his omnibus perspicaum esse aio, amoren 
Deorum omnium antiquissimum , augustissinunque esse (suT 
principio quasi del suo Convivio) , il P. L. direbbe che, 
intendendo Dante scritto ciò da Platone allegoricamente, 
ad insinuare Dio essere fonte d'ogni bontà, e che, ac- 
cennando per colui il medesimo Platone, in vece di di- 
re mi dimostra essere amore il primo di lutti li Dei , dica 
mi dimostra il primo amore , amore il primo , di tutte le 
sustanze sempiterne . 

40 . al 4 $ Scernel la voce ec. me lo fa conoscere la 
parola di Dio medesimo, il quale, di se parlando, dice 
a Moisè , io ti mostrerò in me I' unione d' ogni pregio . 
Di questo senso dee Dante intendere essere le parole 
dette da Dio a Moisè Ego ostcndam omne bonum libi . 
( Lxodi 33.) L' altre ediz. Sterael , e stemilmi nel v. seg. 
Scernilmi tu ancora , tu pure o Giovanni cotal vero mi 
mostri — incominciando l'alto preconio ec. concepisce il 

Dante f^ol. 111. zi 


l 
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46 Eli io udii : per intelletto umano, 

E per autoritaJe a lui concorde , 

De' tuoi amori a Dio guarda '1 sovrano. 
49 Ma di anror se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui si , che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. 
52 Non fu latente la santa intenzione 

Deir aguglia di Cristo , anzi m’ accorsi 
Ove menar vulea mia professione: 

55 Però ricominciai : tutti quei morsi , 

Cbe posson far lo cuor volgere a Dio , 
Alla mia cantate scn concorsi: 


▼angelo qual bando, cioè qual edillo divino agli uomi> 
ni inlimato , e dalla voce Latina pracco , che banditore 
tiKiiifica, adopera preconio qual sinonirao di bando a si- 
gnificare il vangelo . Vuol dunque dire incominciando 
1‘ alto tuo vangelo . che pii d' ogni altro vangelo ci grida , 
ci pubblica, laggiù i arcano di qui ^ il celeste iiiel'fabile 
arcano nella generazione dei divin Verbo creatore di 
tulle le cose , e pieno di grazia e di verità . L' altre 
ediz. leggono malameme sovra ad ogni alto bando. 

' iti. al ili Ed io udii ri.ponJermisi — prr intelUlto 
umano ec. come se fosse detto , adunque per obbligo di 
naturai ragione^ e di autorità divina alla ragione concordi^ 
guarda , nserba , a Dio il sovrano , il principale , de' 
tuoi amori . Verso lui , verso Ilio — suoue ec. facci con 
suono di parole manifesto quanti inolivi ha 1' amore che 
l' lufiaimna. Non fu ec Non solo non nd fu nascoso ciò 
che da me con quel nuovo parlare chiedeva L' aguglia , 
r aquila, di Cristo, il discepolo di Cristo Giovanni, 
simboleggiato nell' aquda , ma intesi anzi per quali ca- 
pi voleva egli che la professione da me incominciala si 
estendesse . 

éà. al òd Morsi per istimoU - Alla mia caritate ec. 
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Che 1’ essere del m 'tndo , e 1* esser mio , 
lia morte , eh' el sostenne perch' io riva, 
E quei, che spera ogni fedel com’io. 
Con la pretietta oonoscensa viva , 

Tratto m' hanno del mar deH’amor torto, 
E del diritto m’ han posto alia rìra. 

Le frondi , onde s' infronda tutte I’ orto 
Deir ortolano eterno , am' io cotanto 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 
Sì, com’ io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo , e la mia donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 
E, come al lume acuto si disonna. 

Per lo spirto visivo che ricorre 

Alio splendor che va di gonna iu gonna, 


hanno cooperato a trarmi ad amar Dio. Che l’ettere ec. 
imperocché l'aver Iddio dato l'essere al mondo, e l'a- 
ver dato 1' essere a me - £ quel , e '1 Paradiso . Con l» 
predetta ec. questi benefizi , parte già conferitimi , e paP’ 
te preparaiimi, agiti alla predetta viva conoscenza , som- 
roinistratami dalia ragione e dall' autoritA , che Dio è 
fonte d' ogni bene - del mar delC amor torto ec. dal tem- 
pestoso mare del folle traviarne amore delle terrena co- 
se, e mi hanno condotto allo stabile lilo del retto amor 
divino . 

6q. al Si le froudi , onde ec. in vece di dire, le 
creature , che 7 mondo tutto adornano - ortolano eterno , 
per f eterno creatore - am’ io cotanto ec. amo io a mi- 
sura del tiene , che loro comunica Iddio . Si ditonna , si 
disturba , si rompe il sonno - Per lo spirto ec. per la 
virtù visiva , che si comroove e rivolge allo splendore 
- che va di gonna in gonna, che attraversa le membrana 
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73 E lo svegliato ciò che vede abborre , 

Sì nescia è la subita vigilia , 

Fin che la stimativa noi soccorre » 

76 Così degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de' suoi » 

Che rifulgeva più di mille milia : 

79 Onde me’ che dinanzi vidi poi , 

E quasi stupefatto dimandai 
D’ un quarto lume ch’io vidi con noi. 
82 E la mìa donna : dentro da que’ rai 

Vagheggia il suo faltor l’anima prima. 
Che la prima virtù creasse mai. 

85 Come la fronda, che flette in cima 

Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima; 

88 Fec’ io in tanto quanto ella diceva. 
Stupendo , e poi mi rifece sicuro 
- Un disio di parlare ond’ io ardeva ; 


dtir occhio. CU) che vede abborre ^ imperocché al primo 
aprire degli occhi, altro non fanno gli obbietti di gran 
luce che abbarbagliarne la vinta - SI n.*rcta ec. talmen- 
te priva di discernimento rimane la subita veglia. L' al- 
tre ediz. leggono malamente SI nescia è la sua subita vi- 
gilia - Fin che la stimativa ec. fin che, avvezzatisi gli 
occhi al lume , può la mente far uso della virtù sua 
etimativa , giudiciaria . Q}iitquilia , cispa , immondizia - 
fol raggio dd suni ec. col raggiare degli occhi tuoi, 
che mandava lo splendore lontano più di mille milia . 
Mi per meglio - un quarto lume, cioè aggiuntosi ai tre 
lumi di Pietro, Giacomo, e Giovanni. 

83. al 93 V anima prima, Adamo - prima virtù , Id- 
dio. flette, piega, dal Latino Uretere . sublima, innalza. 
In tanta quanto, mentre. L' altre ediz. in tanto in quan- 
to - stupendo, vale quanto la voce dallo stupore e tùuin 
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E comiociai : o pomo , che matuTo 
Solo prodotto fosti , o padre antico , 

A. cui ciascuna sposa è figlia e nuro , 
Diroto, quanto posso, a te supplico. 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia; 

E , per udirti tosto , non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia 
Si , che r affetto convien che si paia , 
Per lo seguir che face a lui la ’nvoglia ; 
E similmente l’ anima priinaia 

Mi facea trasparer per la coverta , 
Quaut’ ella a compiacermi venia gaia. 
Indi spirò : sena’ essermi profferta 
Da te la voglia tua, disceruo meglio. 
Che tu, qualunque cosa t'è più certa; 


dezza mpprimendomiti . 0 ponto , che ec. eMsndo Adama 
ciato du Dio prodolto in età matura, appetta lui il solo 
frutto che maturo prodotto fosse - A cui ciascuna sposa ec. 
dall' essere noi tutti figliuoli d' Adamo viene ciascuna 
sposa ad essere anche nuora , cioè sposa di un figliuolo 
JAdamo , ATuro per nuora , dal Latino nurus. 

97 . ai 102 Tal volta ec. Ad esprimere che 1’ anima 
di Adamo detta primaia, gli mostrò il genio di compia- 
cerio per Io stesso mezzo , già dalle altre beate anime 
praticalo , di far più risplendente il lume in cui si na- 
scondeva , reca la similitudine di un animale coperto 
con un panno , che brogliando , agitandosi , fa per f in- 
voglia per Ir copertura , conoscere ciò che brama . Un 
cane esempigrazia cosi per trastullo coperto , fa per la 
copertura conoscere la brama di accostarsi se si chiama, 
o di fuggire se si minaccia - venia gaia , diveniva alle- 
gra . 

io3. al io8 Spirò parlò - profferta, manifestata. Ve- 
race speglio. Iddio, in cui non si vede che '1 vero. 
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Io6 Perch'io la veggio nel verace s|>egIio 
Che fa di se pareglie 1 ' altre cose, 

E nulla face lui <ìi se pareglio. 

109 Tu vuoi udir quaiit’ è che Dio mi pose 
Nell’ eccelso giardino , ove costei 
A così lunga scala lì dispose : 

112 E quanto fu diletto agli occhi miei, 

E la propria cr<gion del gran disdegno, 
E r idioma eh’ io usai e fei. 
li 5 Or, figliuol mio, noa il guslar del legno. 
Fu per se la cagion dì tanto esilio. 

Ma solamente il trapassar del segno. 

118 Quindi , onde mosse tua donna Virgilio, 
Quattromila trecento e due volumi 
Di Sol desiderai questo concilio : 


Che fa di te parrgUe er. ttice chp bensì Dio f« f altre 
cose essere paregUe di lui ; ma che niun* altra rosa ia 
esser Dio pareglin di lei , dipinto cioA della propria im- 
raagine . Il cod. Monteeat. legge Che fa di se pareglio 
t altre cote , e la Crusca fa di te pareglio all altre cose . 

loj. al 114 Tu ¥uoi udir ec. Tu vuoi sapere da me 
quanto tempo è , che Dio creoromi e posami nel Pura- 
dito terrestre, ove trovasti Beatrice, che ti fece abile a 
salire quassù per la lunga scala dei rieli . E quanto ec. 
e quanto tempo godei la diletlosa vista del medesimo 
Paradiso; e la vera cagion dell' ira divina contro dime 
e della mia discendenza ; e V idioma ec. Che lo stesso 
Adamo si formasse il linguaggio che adoprò lo testimo- 
nia la Genesi Cap. a. ove dice che Dio, dopo creati 
tulli gli animali , adduxit ea ed Adam , ut fiderei quid 
voearet ea ec. 

■ I S. al I a3 Non il gustar ec. non il gustar il pomo 
deir arbore della scienza , essendo per se stessa cosa in- 
nocente - il trapassar del segno, cioA quell' estendermi 
oltre il segno da Dio permessomi. Onde mosse ec. nel 
Limbo, dal quale Beatrice fece partir Virgilio per aiu- 
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E vidi Ibi tornare a tutti i lami 
, Della sua strada norec-entn trenta 
Fiate , mentre eh’ io in terra fumi. 

La lingua , cb' io parlai , fu tutta spenta 
Innanzi die all’ ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta: 
Che nullo effetto mai raziocinabile. 

Per lo piacere uman che rinnovella , 
Seguendo ’l cielo, sempre fu durabile. 
Opera naturale « cb* uom favella : 

Ma così , o così, natura lascia 

Poi fare a voi secondo che v’ abbella. 


tar Dante amarrilo nelF oscura selva. (Inf. II. Sa. ec. ) 
- Quattromila re. quiitroinila treceni» e due rìvolgimen- 
ti periodici del Sole , qu: Itroinila trecento e due anni - 
rotarne per rintluxiow , rivolgimento - questo concilio, que> 
Sta beata società. Hik lai, il Solo - a tatti i lumi- ec a 
tutti t segni del zodi ico novecento trenta ec. vale vissi 
in terra novecento trent' anni ; come appunto aarra la Ge- 
nesi Cap. s. 

■ >4. al 1S9 La lingua ec. Dal verbo consumare, io 
Senso di perfezionare-, appella incoetnmabile , cioè imper- 
Jezionabile impossibile a perfezionarsi la Babilonica torre 
che la gente di Nembrotte ( il ere lu'o capo prngeilisla 
della medesima ) imprese a fattbricare ; e dice che, pri- 
ma che a tal opera si ponesse masso , già la lingua do 
Adamo parlala era del tutto spenta . Che ntdlo effetto ec. 
11 Poeta vuol dire che, quanto l'uomo fa, non per na- 
tura ma per mero arbitrio di sna ragionevole anima 
( che perciò effetto raziocinabile denomina t , spesso mu- 
tasi ; variando il piacere ( cui solo la volontà stegue ) 
per variar delia posizione degli astri Altre ediz. leggo- 
no affetto e razionabile in vec ■ di effetto e rozìo'innbiU , 

i3r. al i38 Ma tori, o cosi ec. Ma poi il parlare 
àa questo o in quell' altro modo, la lutura lascia late 


121 

124 

127 

i3o 


Digitized by Coogle 


328 DEL PARADISO 

tS3 Pria ch’io scendessi all’ infernale ambascia, 
El s'appellava in (erra il sommo bene. 
Onde vien la letizia che mi fascia : 
x36 Eli si chiamò poi : e ciò conviene : 

Che r aso de’ mortali è come fronda 
In ramo che sen va , ed altra viene. 
>39 Nel monte, che si leva più dall' onda , 

Fu' io con vita pura e disonesta 
Dalla prim’ ora a quella , eh’ è seconda , 
>42 Come ’l Sol muta quadra , all’ ora sesta. 


a voi , secondo che vi piace . AÌV infentaU amiascùt , a 
sospirare neiriniemo, o sia net Limbo, la venuta del 
Redentore - El $’ appellava ec. S. Isidoro nelle sue eti- 
mologie Lib. 7. e. I., dietro alla scorta di S. Girolamo, 
scrive PHmum apud Hekraeos Dei nomea El dicitar ^ team- 
data nomrn Ehi est. Altre ediz. leggono malamente Un 
t' appellava ec. - Lo Irtitia che cc. il lieto splendore che 
mi circonda ; Eli ti chiamò poi , Ehi ed EU vagliono lo 
stesso: S. Matteo scrive che Gesù Cristo sulla croce gri- 
dò Eli Eli , e fi. Marco scrive che gridò Ehi Eloi - e 
ciò conviene, ed è C'ò conveniente alla condizione delle 
amane usanze ■ ò come fronda ec. ad imitazione d'Ora- 
zio , che nell arte poetica vers. 70. ec. dice Multa rena- 
scentur quae jam cea'dere, cadentque Quae nane sant in ho- 
nore vocahda , ti vnlet usui , 

idj. al 141 Monte, che ti leva ec. Saggiamente 
prende Dante P altezza de’ munti dall' innalzamento di 
essi sopra dell' onda del mare, e sopra di essa onda 
dice levarsi più di tutti il munte del Purgatorio . Come 
poi in cima al monte del Purgatorio collocs egli il ter- 
restre Paradiso, fa che dice Adamo d'essere stato in 
(]ue| monte , in vece di fargli dire d' essere stato nel 
terrestre Paradiso - con vita para ec. con vita parte dal* 
la concupiscenza esente , e parte soggetta ad es.<ia - 
Dalla prim' ora ec. Suppone Dante divito il giorno al* 
l'antica, quasi universale maniera, in dodici ore, e che 
r ora testa sia il mezzo giorno ; e come da ogni paese 
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coraputtii nel mezzo d) alto il Sole sopra T orizzonte 
gradi 90. ed è questa la quarta parte del circolo, fua- 
iranU vul^rmente , e quadra dal poeta nostro appellata, 
tiene perciò che dopo l' ora sesta del giorno muti il So- 
le immediatamente quadra ; e conseguentemente in vece 
di far che dica Adamo d' estere stato nel Paradiso ter- 
restre dall' ora prima del giorno fino all’ ora settima, gli 
la dire d' esservi stalo fino all'ora leconda, cioè seguen- 
te, ali' ora sesta , Come, per nella qual ora, il Sol muta qua- 
dra Che sette ore solamente stesse Adamo nel Paradiso 
terrestre è antica opinione riferita da Pietro Comeslore 
nella Storia Scolastica sotto il cap. s4. della storia della 
Genesi . 


t 
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CANTO XXVII. 


UtLUqttKttTO. 


In questo canto S. Pietro riprende i 
cattivi Pastori. Poi sale il Poeta con Bea- 
trice alla nona spera , dov' ella dirnostra 
pienamente la natura e virtà di quella. 

Padre , al Figlio , allo Spirito santo 
Cominciò gloria tutto ’i Prtradiso 
Sì , cbe m’ innebbriava il dolce canto. 


I. al li Al Padrt ec. Terminato ch'ebbe Adamo 
4i parlare oomiaciò tutto il Paradiao a caoure Glori» 
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Ciò, ch’io vedeva, mi sembrava un riso 
Deir universo : perché mia ebbrezza 
Entrava per 1' udire e per io viso. 

O gioia! o ineffabile allegrezza! 

O vita intera d’ amore e di pace ! 

O senza brama sicura ricchezza ! 

Dinanzi agli occhi miei le qnaltro face 
Stavano accese, e quella, che pria venne. 
Incominciò a farsi più vivace ; 

E tal nella sembianza sua divenne , 

Qual diverrebbe Giove, s’egli e Marte 
Fossero augelli e cambiassersi penue. 

La provedenza , che quivi comparte 
Vice ed officio , nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte : 
Quand' io udi’: se io mi trascoloro, 

Nou ti maravigliar: che, dicend'io. 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 


Patri et FiUo ec. Ciò eh’ io vedeva ec. veileva in ogni 
parte Unta alleerezza , che mi «embrara di veder gioire 
T oniverso . 0 senza brassia ec. senza queste due condi- 
zioni nis«una ricchezza può dirsi perfetta. Le quattro fa- 
ce ec. Queste quattro faci erano S. Pietro, S. Giacomo, 
f>. Giovanni , e Adamo . £ tal nella semUanta ec. Per 
dire che il lume , dei quale S. Pietro risplendeva , mu- 
tò il color bianco io vermiglio , dice che divenne tale 
qual diverrebbe il pianeta Giove, se, essendo esso e 
Marte uccelli , si cambiassero vicendevolmente le pen- 
ne: eh' è quanto a dire, se Giove si prendesse da Mar- 
te il lume vermiglio, e desse a quello ii proprio candi- 
do lume . 

17. al 37 Vice, vicenda, affare - eiUnzio posto ec. 
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22 Quegli , eh’ usurpa in terra il luogo mio , 
11 luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio , 

25 Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza, onde’l perverso, 
Che cadde di quassù , laggiù si placa. 
28 Di quel color , che per lo Sole avverso 
Nube dipinge da sera e da mane , 
Vid’io allora tutto ’l ciel cosperso. 

3i E , come donna onesta che permane l 
Di se sicura , e per 1’ altrui fallanza , 
Pure ascoltando timida si fané , 

34 Cosi Beatrice trasmutò sembianza : 

E tale eclissi credo che ’n ciel fue 
Quando pati la suprema possanza : 


acciò fosse adito il parlar di S. Pieno . Quegli eh' usur- 
pa ec. Vuol il Poeta in persona di S.- Pietro vituperar 
l'avarizia e la superbia di Bonifazio Ottavo, che ingiù* 
stamente pouedeva , nel tempo eh' egli finge questa sua 
peregrinazione , il sommo Pontificato - che vaca nella 
presema ec. perché quanto a Cristo, la sedia Apostolica 
vaca ogni volta che ella é indegnamente posseduta da 
inali Pastori. Fatto ha del cimiterio ec. della città di Bo- 
Ria , dove il mio corpo é sepolto , una sentina di cru- 
deltà e di libidini , delle quali iniquità Lucifero si com- 
piace . 

aS. al 35 Di quel color ec. Vid" io allora tutto ’l ciel 
tinto di quel color rosso , càe nuàc da sera e da mane, 
pel Sole posto dietro ad essa, dipinge . Tal rosso colo- 
re di tutto il cielo indica Io sdegno che con S. Pietro, 
pel detto disordine, tutto esso cielo concepiva. Permane 
per sta - fallanza ihllo - pure ascoltando , solamente per 
ascoltare si fa timida . E tale eclissi ec. e tale cangia- 
mento di sembianti credo che io cielo succedesse allor- 
quando parti Gesù Cristo . 
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CANTO XXVII. 333 

Poi procedctter le parole sue 

Coa voce da se tanto trausmutata , 

Che In sembianza non si mutò piùe: 
Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Gelo, 
Per essere ad acquisto d’oro usata: 

Ma per acquisto d’ esto viver lieto 
E Sisto, e Pio, Calisto, ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto lieto. 

Non fu nostra iutenzion eh’ a destra mano 
De’ nostri successor parte sedesse , 

Parte dall’ altra del popol Cristiano : 

Nè che le chiavi, che mi fur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo 
Che conira i battezzati combattesse: 

Nè eh’ io fossi figura' di sigillo 
A’ OTivilegi venduti e mendaci , 

Oud’ io sovente arrosso e dislavillo. 


I 


3j, al 54 Poi precedetter ec. prosegui S. Pietro a di- 
re con voce (per aecreteiuta veemetza ) della primiera di- 
versa, che non fa più grande la già detta diversiheazio- 
nc del sembiante, ùna, Cleto, Sisto ec. santi Papi mar- 
tiri . Non fu. nostra intemion ec. accenna pe' sedenti alla 
destra de' Papi i favoriti Gnelii , e pe' sedenti alla sini- 
stra gli odiali Ghibellini. Ni che le chiavi ec. nè che le 
chiavi da Cristo concessemi servissero' di stemma nello 
Papali bandiere portate in guerra contro i Ghibellini . 
Ni eh' io fossi ec. nè che dell' immagine mia si figuras- 
sero i sigilli delle pontificie bolle — a’ privilegi venduti ec. 
a privilegi per danaro conceduti a chi per ottenerli espo- 
se false cagioni - Oad' io arrosso per vergogna, a mi 
accendo in volto per zelo . 
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55 lu veste Ji paslur lupi r ipuci 

Si veggioQ di quassù per tutti i paschi. 
O difcsa di Dio perche pur giaci ! 

58 Del sangue nostro Giorsini e Guaschi 

S'appareccbran di bere: o buon principio 
A che VÌI fine convien che tu caschi l 
6 i Ma r alta previdenza , che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorrà tosto sì com’ io concipio : 

64 £ tu , figliuol , che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai , apri la bocca , 

E non asconder quel ch'io non ascondo. 
67 Sì , come di vapor gelati fiocca 

In giuso 1' aere nostro , quando'l corno 
Della Capra del ciel col Sol si tocca. 


ss. al So Per tutti i paschi , p«r tutti i Vescovadi 
0 difesa di Dio ac. In vece di parlare a Dio ditensore 
della Chiesa, parla alla difesa stessa; e mira avendo al- 
la frase del salmo Exurge , quare obdornU Domine 
(Fsalm. s 3 .) dice perchè pur giaci. Del sangue nostro ec. 
Farla allegoricamente, e vuol dire che del patrimonio 
donato da' fedeli all' Apostolica Sede in divozione del 
sangue per la Chiesa sparso da esso Pietro , ed altri 
santi Fontehei , a' apparecchiavano d' impinguarsi Caor- 
sùu Giovanni XXI. (appellato XXII.) di Caorsa, e Gua- 
schi , Clemente V. di Guascogna . 

S 3 . al 66 Soccorrà, sincope di soccorrerà - coacipio, 
immagino , concepisco . La comune degli espositori in- 
tende qui accennato il soccorso aspettato dall' imperatore 
Arrigo Vili, ma il F. L. dica da Can grande. V. la nota 
al canto 33 . del Furg. v. 43. Per lo sssortal pondo , pel 
peso che ancor ti grava del mortale corpo - E noe 
asconder ^c. Altra ediz. E non nasconder quel eh’ io no» 
nascondo . 

67. al 7S .fi, come di vapor ec. La particella di h qui 
posta di soverchio - fiocca in gsuso di vapori gelati, vale 
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In ,su vid* io così i’ t tera adorno 
Farsi e fioccar di vapor trioufanti, 

Che fatto avean con noi quivi si g^iomo. 
Lo viso mio seguiva i suo’ sembiauii , 

£ seguì fin che ’l mez70 per io molto 
Gii tolse 'I trapassar del più avanti: 
Onde la donna, che mi vide assolto 
Deir attendere in su, mi disse: adìma 
Il viso e guarda come tu se' volto. 

Dall' ora eh’ io avea guardato prima 
Io vidi mosso me per tutto 1' arco , 

Che fa dal mezto al fine il primo clima. 


il medesifno che manda in giuso vapori gelati : e vera^ 
mente non altro che vapori gelati sono le falde, o (co* 
me diciam noi Lombardi) i fiocchi di neve - il corno 
Della Capra del elei ; in vece di dire il celeste Capricorno. 
Quando il Sole è nel Capricorno è nel punto ritoettiva- 
mente al clima nostro il più basso , e perciò dice il 
Poeta , che in tal tempo l' aere nostro ( a differenza di 
quello al di là dell'equatore, che allora è caldo) fiocca 
gelati vapori , In su vid io cosi ec. Cosi vid' in farsi ador- 
no V etera , il cielo, e mandare all' insù vapori trionfanti 
(cosi coerentemente al vetìso fioccare , nomina gli spiriti 
medesimi che prima, mentre rideli venire, appellò tor- 
ta trionfante Farad. XXII. i3i.), che fatto avessn quivi 
soggiorno con noi , che partendosi Gesù Cristo e Maria 
Vergine rimaser II nel mio cospetto . 

al 78 Lo viso , la vista - per lo molto , per la 
molta lunghezza - Gli tolse ec. gl' impedì di trapassare 
più avanti . La donna ec. Beatrice che mi vide sbrigo lo 
dal mirare , che prima faceva all’ insù , che conobbe 
sparili agli occhi miei tutti que’ beati spirili - adìma ec. 
abbassa lo sguardo , e guarda quanto t' ha il cielo ag- 
girato intorno alla terra in questo intervallo di tempo . 
Asciolto leggono altre edizioni . 

79. 80 81 Dall'ora ch'io avea ec. Per intender que- 
sto passo convien avvertire due cose. 1. Che Panie, sa- 
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82 Sì , eh* io vedea di là da Gade il varco 
Folle d’ Ulisse, e di qua presso il litOf 
riel qual si fece Europa dolce carco : 


condo la gi;ografia de* suoi tempi , non conta i vari! 
climi che per 1' einisterj nostro , che suppone il solo 
da vivi abitato ; e che perciò ai termini orientale ed 
occidentale delio stesso nostro emisfero pone i termini 
de’ medesimi climi, a. Che affissandosi il circolare segna 
del primo clima al di qoà dell' equatore a gradi 20. di 
latitudine boreale, cd a gradi sS. della medesima lati- 
tudine fissa II tosi il tropico del Cancro (segno dell’equa- 
tore il più verso Borea discosto), vie'ie ennseguente- 
mentc il circolar giro del segno de' Gemelli (quello che 
immediatamente al Cancro precede , ed in cui Dante 
con Beatrice trovavasi ) a coincidere a un dipiesso col- 
1 ' arco segnante il primo clima . 'Per queste due suppo- 
sizioni Dante in vece di dire che dal tempo , in cui 
aveva 1' altra fiata guardalo la terra, a quel punto in cui 
di nuovo riguardavala , era il segno de’ Gemelli passato 
dal meridiano all’orizzonte occidentale (erano cioè pas- 
sate sei ore), dice che, dal primo guardare a questo 
secondo, si vide mosso per tutto l'arco, che fa dal mezzo 
al fine il primo clima . 

Si. 83 . 84 Sì, eh’ io vedea ec. Supponendosi'! Poeta, 
dome poco anzi ne accennò, d’ essersi Insieme col se- 
gno de' Gemelli trasportato a trovarsi perpendicolartnen' 
te sopra l' orizzonte occidentale dell’ emisfero nostra 
( che , secondo il di lui sistema , è il lido occidentale 
delia Spagna), narra che al di là di Gade, oggi Cadice 
( la parte cioè per tutto esso Ispanico occidentale lido 
prendendo ) , vedeva egli il varco folle d' Ulisse , ii da 
Dlisse follemente varcato Oceano (follemente, perciocché, 
com’ altrove esso Dante racconta , ginnto appena UJissa 
ad iscoprire da lungi il monte del Purgatorio, naufragò): 
e che di quà, cioè a dire nell'opposta orieutale parte 
d-1 medesimo nostro emisfero, terminava la di lui ve- 
duta in vicinanza al Fenicio lido ; quello onde favoleg- 
giasi che Giove innamorato d' Europa figlia d' Agenorn 
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E più mi fora discovcrto il sito 

Di questa aiuola : ma ’l Sul procedea 
Sotto i miei piedi un segno e piu partito. 
La mente innamorata , che donnea 
Con la mia donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più eoe mai ardèa. 

£ , se natura o arte fe’ pasture 

Da pigliar occhi per aver la mente , 

In carne umana o nelle sue pinture , 
Tutte adunate parrebber niente 

Ver lo piacer divin , che mi rifulse 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù , che la sguardo m* indulse , 

Del bel nido di Leda mi divelse , 

£ nel ciel velocissimo m’ impulse. 
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Re di Fenicia , non ffCtendo altrìmenti conseguirla , a:a> 
sformatosi in un vago bue , allettolia a sedersi sopra il 
di lai dorso, e con lai dolce carica passò notando in 
Candia . 

SS. 86. 87 £ più lui fora ec. Essendo il Sole, men- 
tre faceva Dante questo viaggio, nei gradi ss. in ciré* 
d' Ariete, e perciò distante dai Gemelli, dov'era Dante, 
più di ua regno, piò cioè di tutto il tramezzante Toro, 
doveva, per necessaria conseguenza , una porzione orien- 
tale deir emisferio terrestre , che a Dante stava dirim- 
petto , essere priva della luca del Sole - Sotto i miei 
piedi, per essere il cielo delle stelle fisse piò aito del 
cielo solare - procedea partito , andava innanzi lontan da 
me. 

88. al 99 Donnèa, fa all' amore - ridare con ima 
sola r in grazia della rima . E , te natura ec. Se natura 
ia tome umana , nell’ oman corpo , o arte nelle tue pintu- 
re , fif pattare da pigliar occhi per aver la mente, produsse 
bellezze, onde pascere ed attirare il nostro sguardo, e 
collo sguardo, r affetto dell'anima. Indulto , concesse, 
dal Latino indulgere - Nido di Leda appella il segno eòi 

Dante y ol. 111. 22 


33fl DEL PARADISO 

loo Le parti sue tivissime ari eccelse '■ 

Si itiiiforini snn , cb' io non so dire 
(^)iiiil B airice per luogo mi scelse. 
lo3 Ma fila , che cedeva il mio disire , 
Inocniinciò ridendo tanto lieta , 

Che Dio parea nel suo viso gioire; 

106 La uKiura del inondo, che quieta 

Il raerzo, e tutto l’altro intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta. 


leste, in rui si trovava, de' Gemelli ; aHiiJendo alla fa- 
vola , che .«ieno essi Castore e Polluce , nati a ^isa di 
uccelli da due uova , cho partorì Leda , ingravidata da 
Giove in figura di cigno Nel citi velociisimQ ec. mi so- 
spiiHe alla nona spera, al primo mobile, degli altri cieli 
inrcriori più veloce. 

1(10. al loi Vuiissime ed eccelse, perocché partì di 
un ciclo velocissimo ed altissimo . Il Cod. Montecas. ed 
altri iDss. leggono vicissinu invece di vivissime • Se non 
■ è qu 'Sio un errore ( dice I autore delle annotazioni 

* su le variiiiii lezioni del Cod. Montecas. ) del primo 
» Copista . che scrisse vieissime, per vivissime seguito po- 

* sci) dagli altri, che per non intender tal voce la spie- 
» garono a loro arbitrio, io sospetterei, che non vicis- 
•> sime, p r vilissime fosse stalo scritto, giacché la (, e 
» Ij c nei c.iratteri d i .^oo. facilmt-nle si confondono, 
» nn le ' d voce sia uno di quei franciosismi adoperati 
V da P inta , il q i il.e par non ripetere la parola velocis- 
X sime o ,ata iial verso prared 'Ote formasse da vite ag- 
» g.;tlivo fr incese il superi ilivo vilissimo-, se non che mi 
» p-acerebhe poi spiegare questa antica lezione vieissime 
» per un addieitivo pusilivu formalo col conio di Dante 
X d 'ir .ivvarbio vir tjiin a significare le parli alternanti, il 
» che n'oho hana «i .icconioda al senso del lesto presente. » 
- eh’ io non so dire ec. non polendosi indicare un luogo 
preci -o se non per qualche difT-renza che passi Ira esso 
e gli altri luoghi . Il mio disirc, intendi di sapere la 
protirietù di quel cielo , ohe perciò vengono lui in se- 
guito da Beatrice dichiarale . 

10%. 1C7. loS La naturo del Mondo tc. Cosi la Nidob. 
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CAWTO xxTii. 33g 

td il cod. Montecas. • Non è unico li nostro testo 
( dice r autore delle annotazioni su le varìanli lezioni 
di questo cod. ) che qut legga Mondo invece di moto 
Come portano tutte l' edizioni hno a quella del P L. Gli 
AA. hanno notato in margine la nostra lezione, senza 
condanuarla. L' espr .-ssione poi la naturo del Mondo a pri- 
ma giunta sembra impropria, e ali' opposto propissìma 
r altra la natura del moto ; nulladimeoo io prego glf 
amatori dì Dante a volere esaniin.ire minutamente tutta 
intera questa parte del cauto dal verso loo. al lao., do- 
ve si fa la descrizione del primo mobile, al quale Dan- 
te svelto dal bel nido di Leda fu spinto da Beatrice . II 
iVelIutelIo lesse la natura del Mondo , e quindi la sua 
parafrasi corre senza intoppo ; nel lesto stampato del 
Landino sebbene leggasi la natura del moto , egli però 
interpreta tali parole per la la natura naturata , con che 
anche il suo cemento corre benissimo , Il nostro Posili, 
•prega la natura del Mondo : natura naturata , univenalis , 
e quindi quelle parole di Dante , che quieta il mezzo lo 
intende della terra , come le intesero tutti i Comentalo- 
ri, onde io penso, che Dante per non usare il barba- 
rismo di natura naturata, scrivesse la natura del Mondo, 
avendo presenti alla mente i termini delle scuole natura 
naturane, natura naturata. Dante dunque vuol dirci, che 
la natura del Mondo, la natura naturata, il principio del 
moto comincia dal Cielo, dove fu allora sollevato, det- 
to perciò primo mobile, e questa, che quieta - Il mezzo, 
e lutto C altro intorno muove, quinci (cioè come postiKa il 
nostro Comentatore ab isto Cacio ) comincia come da tua 
meta , onde qu) non vi è bisogno di supporre , come 
vuole il P. L , che Dante usasse in ,^quel verso , e nel 
seguente di una perifrasi per dire la natura del circolar 
moto , che se ben si riilctta alla interpretazioni, che i 
moderni, ed anche il Venturi, e lo stesso ultimo edi- 
tore P. L. a questo terzetto, e ai quattro seguenti hanno 
dato , si troverà , che non sarebbero collegate fra loro 
con quella naturale concatenazione , che Dante è solita 
usare , e tal diletto a me sembra doversi ripetere dalla 
comune lezione di questo verso la natura del moto ec. 
Quiudi è , che il P. L. indagatore diligente del senso , 
e delle parole di Dante non sa arrendersi alla interpre- 
tazione, che dassi alle parole del verso ii3. quel precin- 
to volendo prendere la parola precinto per aggettivo sen- 
za sapersi , egli dice , a quale sostantivo si debba con- 
giungeie , non potendosi riferire , secondo lui , al primo 


340 BEL paradiso 

K>9 £ questo cielo non ha altro dove 

Che la mente divlua , iu che s’accende 
L* amor che ’i volge, e la virtù eh’ ei piove. 
XiZ Luce ed amor d’uu cerchio lui comprende 
Sì, come questo gli altri, e quei precinto 
Colui , che ’l ciuge , solamente intende. 


mobile f e malenenu al Cielo empireo . Queste dubbiezze 
ii SODO destate nella di lui mente da quel primo verso 
La natura del moto ec. letto secondo i volgari eseinpUri: 
ma oltreché l' espressione natura del moto , che muove pel 
suo cattivo suono fa sospettare della sua autenticità, non 
ha la necessaria connessione nè colla terzina seguente, 
£ questo Cielo oc. nè con quella , che le viene appresso, 
ov' è la parola precinto , Ù cui sostantivo egli non sa 
ben decidere qual sarebbe . Lnperocchè se adottisi la 
lezione del nostro tesso , e si prenda la natura del Man- 
do per la natura naturata uuiaertaUs , che quieta il nesso, 
vale a dire il centra del Mondo , o sia la terra , giusta 
il sistema di Dante allor comune, e che nsUura naturata 
appunto colà ove Dante allora fii trasportalo , cioè nel 

n o mobile, esercita come nel suo principio razione 
luover mtS gli altri Cieli . 

a Quinci comincia come da sua meta 

Se dico, si adotta la nostra lezione, svaniscono le 
difficoltà , ed i dubbi del P. L. , e si ha una pih congrua 
spiegazione di queste cinque terzine. 

IO)- al 1 14 £ questo cielo ec. dicendo qui che il 
primo mobile non ha altro dove , altro luogo , Che la 
mente divina , ed appresso aggiungendo , cho non è il 
medesimo cielo cerchiato se non di Luce d. vieta ed amo- 
re , sembra che abbastanza ne determini a intendere pel 
Cielo Empireo Iddio medesimo , e per le parli di esso 
beate intelligenze , e non già materiali cose — in che 
l' accende ec. entro della qual divina mente accendasi 
nel primo mobile quell* amore che lo fa girare , e U 
virtù eh* esso trasmette ai sottiiposti cieli . Luce ed a mor 
d’ ogni intorno lo circondano , siccom’ esso gli altri in- 
feriori cieli circonda . Comprende per compì endoao - io- 
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CAUTO xxvir. 841 

T(on è suo mole per altro distinto : 

Ma gli altri son misurati da questo. 

Si come diece da mezzo e da quinto. 

E , come ’J tempo tenga in colai testo 
IjC sue radici e negli altri le fronde. 
Ornai a te puoi' esser manifesto. 

O cupidigia, die ì mortali affonde 
Si sotto te , die nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delie tue onde! 

Ben fiorisce negli uomini *1 volere: 

Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. 

Fede ed innocenzia son reperto 
Solo ne' pargoletti : ]ioi ciascuna 
Pria fugge ctie le guance sien coperte. 


tadf ia vece di governa la cagione per 1' etTetto ado- 
prando . 

Il 5. al Ilo iVon f suo moto ec. non è il moto di 
lui conosciuto veloce o tardo, non è misurato per altro 
molo ; ma esso è la misura d’ ogni altro - SI come die- 
ce ec. In vece di generalmente dire , siccome il maggior 
numero i prodotto e misurato dai minori, e non produce 
esso ni misura i minori , individua il maggior numero 
nel diece ed i minori nel mezzo , nella met* di esso , 
eh' è il cinque , e nel <juiato , nella quinta ' ' , eh* è 
il due . E, come ’l tempo ec. Fondando nc. f idea del 
tempo nel diurno moto, che vediamo, de* pianeti, e di 
colai moto easendone cagione il diurno invisibile moto 
del primo mobile, viene perciò il tempo ad avere in 
esao primo mobile, qnaai piantata testo, in vaso, le ra- 
dici ane nascoste , la nascosta sua origine i e ne' pianeti 
le fronde, il misuratore a noi visibile moto. 

III. al i3S Affonde, per affondi, oommer^. Ben fio- 
risce ec. Spunta alcuna data dall' umana voInnU qualche 
fiore di buona determinazione, ma i frequenti incentivi 
al male pervertono il buon volere. Bezzacchione, aber> 
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342 DEL PARADISO 

i3o Tale, balbuziendo , ancor tligiuna , 

Cbe poi divora con la lingua sciolta 
Qualunque cibo per qualunque luna : 
z33 E tal halbuziendo ama ed ascolta 

La madre sua , che con loquela intera 
Disia poi di vederla sepolta. 
i36 Cosi si fa la pelle bianca nera 

Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quei , cb' apporta mane e lascia sera 
i3g Tu, perchè non ti facci maraviglia, 

Sappi che’n terra non è chi governi: 
Onde si svia l’umana famiglia. 

142 Ma prima che Gennaio tutto sverni , 

Per la centesma , eh' è laggiù negletta , 
Ruggeràn si questi cerchi superni , 


to, o fratto imperfetto del latino. Tale-, balhuziendo, an- 
cor ec. Tale incomincia a digiunare nella età ancor Imi- 
buzicnte, il qual poi divenuto grande, Irasgrediace tutti 
i digiuni , che in varii tempi dell' anno la Chiesa co- 
manda . Di cederla irpnita per non sentire pie correzio- 
ni , o per dissiparsi la di lei dule . 

i 36 . al 14 1 Cosi si fa ec. Così la pelle della bella fi- 
glia di quei ec , della natura umana bella figlia del ik>Ie 
( Post Deum rerum omnium aueto”em ac mnderatorem , Sa- 
lem patrem et auctorem geaerationis crediderunt esse antiqui, 
Natal Conti Mylhnl. lib S. c. 17.) nel primo astretto bian- 
ca , si fa nera ; di buona eh è net principio rrndesi in 
fine cattiva. Sappi che n terra, l' altre ediz. leggono Pen- 
sa che ’n terra — Onde si scia . 11 P. L. , pel significala 
cbe al verbo sciare compete anche di uscir di eia , ama 
d* intendere che scrivesse Dante si scia in luogo di cosi 
scia . 

141. Prima che Gennaio ec. Centesma appella il Poe- 
ta quella minuzia di tempo , che a’ suoi giorni r prima 
della correzione Gregoriana) davasi di piti al moto pe- 
riodico del Sole, computandosi di gioroi 36 S. ed ore 



CANTO xxvn. 343 

Che la fortuna , che tanto s' aspetta , . , 1 

Le poppe volgerà a' soa le prore 
Si, che la classe correrà diretta: 

E vero frutto verrà dopo’l tìore. 


preciratnecle 6. . perncchò minuzia tale, che nel ror.oo 
di circa cento anni ammontava formare un gfomo, cioè 
ore 24.: e come p.*r tale minuzia trascurala, o non av- 
vertita, nella correzióne chi càlènilario fitta da Giu'io 
Cesare, venivano 1 mesi a tardare, a rendersi cioè 
d' anno in anno posteriori alla corrispondente stagione, 
perciò dice Dante Prima che Gennaio tutto tverni | esca 
tutto dalia iemale stagione) Per la ceniesma oc* in som- 
ma vuol dire; ma non passc^<nno molti anni, che le 
cose d' Italia si agginsteranno , •• si runedierè a tanti 
disordini. Qui pure i comeutatori , per la maggior par- 
te, iutendono il soccorso aspettalo dall' Imp. Arrigo vii. 
per opera di cui sperava Dante, che i Ghibellini, • 
cosi ancor egli, sarebbono stati rimessi nella patria, ma 
ve. li Purg, iLXXlil. v ih nchè poi per avverarsi , 
che Gennaio tulio uscisse d' inverno , vi abbisognassero 
molli secoli, ed il Poeta pr> cica cose da succedere fra 
non molti anni , si ha da im. ndere, che anzi egli non 
vuole che si aspetti quel tempo, giacchi noi similmente 
quan lo vogliamo ad alcuno dimostrare I.1 cosa inaspei- ^ 
tata dover tosto avvenire , molte volle diciamo cosa si- 
mile , come: Mn prnia che pania cento, o mille , anni, 
tu lo vedrai - Buggeràn si : questo romoreggiarc pone 
pel rivolgimento; ed lu vece di dire, tanto si vnlgrran- 
no, .lice ruggeràn si ec. Le poppe volgerà ec farà lAo 
corrano le navi opposto cammino! cioè, farà mutar agli 
Domini costuma - la cln> :e , la carovana di nivili . E 
vero frullo ec. : cioè , non più converUransi la siuine m 
bozzacchioni. ' 


CAI^TO XXVIII. 


JAGOU£» TO. 


Dimostra il Poeta in questo canto, in 
che guisa gli fu conceduto di poter vedere 
la essenza divina , e che ella di grado in 
grado SI appresentò a lui in tre gerarchie 
di nove cori d'angeli che le stanno d' in- 
torno'. ed in ultimo pone alcuni dubbi di- 
chiaratigli da Beatrice , 

* ©scia cbe contro alla vita presente 
De’ miseri mortali aperse il vero 
Quella che’mparadisa la mia mente; 


I. al la Contro I le altre ediz. Incontra t a signifi- 
eare però, come dee mi, contrariamente, a riprensione 
meglio è coDlre — Quella che ee. Beatrice. Doppierò tor- 


CANTO NXTIII. 345 

Come in ispecchio (ìamma di doppiere 4 
Tede colui , rhe se n’alluma dietro , 

Prima rbe l’abbia in rista od in pensiero, 

£ sè rivoJve per reder se il retro 7 

Li dice il rero , e rode ch’eJ s’accorda 
Con esso, come ncta con suo metro; 

Così la mia memoria si ricorda IO 

Cb’ io feci , riguardando ne’ begli occhi. 
Onde a pigliarmi fece amor la corda : 

E, crm’ io mi rirolsi , e furon tocchi i 3 
Li miei da ciò che pare in quel rolnme. 
Quandunque nel suo giro ben s’adocchi. 

Un punto ridi che raggiera lume 16 

Acuto sì , che ’l riso , eh’ egli affuoca , 
Chiuder conriensi per lo forte acume : 

E quale stella par quinci più poca tg 

Parrebbe Luna locala con esso, 

Come stella con stella si colloca. 


eia ài cera . Con rtso , come note re. col veroy come il 
ben composto canto ti accorda col metro de' versi che 
si cantano. Così la mia ec. Cosi guardando egli ne’ be- 
gli orchi di Beatrice ( in quelli de’ quali valsesi amore 
per legamelo a lei ) , ridevi dipinta cerne in ispecchio 
r immagine di ciò che , poscia rivoltandosi , vide real- 
mente . t 

i 3 . al ai E, com'io mi ritolsi ec. e quando mi fu' 
io da Beatrice rivoltalo , e furono gli occhi mici mossi 
da quel Dio, che in figura (come in appresso dirò) di 
luciditsimu punto apparisce quale centro di lutti i cieli 
In mezzo ad essi — (^andunque ec. ogni qualvolta il mo- 
to de’ medesimi cieli ben si consideri . Acute , lo stesso 
che ritpUndenU — viso per veduta , per occhio — affuoca 
vale qui illumina . Più poca , piò picciola — locata con 
tstOy Come ec. posta in vicinanza di etto punto, come 
in cielo vicina stella a stella . 
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346 DEL PARADISO 

22 Forse cotanto , quanto pare appresso 
Halo cinger la 'luce cbe'l dipigiie. 
Quando ’l vapor, che '1 porla, più è spessOj 
25 Distante intorno al punto un cerchio a’igue 
Sì girava sì ratto , eh' avria vinto 
Quel moto, che più tosto il mondo cigue: 
28 E questo era d’ un altro circuncinto, 

E quel dal terzo, e *1 terzo poi dal quarto. 
Dal quinto '1 quarto, e poi dal sesto il quiuto. 


21. 23 . 24 Forse cotanto ec. Ecco una delle più ge^ 
nuine, e interessanti lezioni restituite al testo di Dante 
dal benemerito P. L. mediante l’edizione Nidob. II gua- 
sto di questo passo incontrasi, egli scrive, nella comu- 
ne dei testi si mss. che stampati, dove la parola Hata 
si è convertita nell' articolo allo, e si è corrotto il sen- 
timento del Poeta . Non cita venia mss. , che abbia que- 
sta sincera lezione, e pare, che di quanti ne ha ve- 
duti, come dei tanti collazioniti dagli AA. della Cru- 
sca neppur uno presentasse la retta lezione ; possiam 
dunque v.intare il Cod. Casinese sopra tutti gli altri fi- 
nora conosciuti, che il primo ci esibisce la vera lezione. 
Il copista oltre avere scritto Halo coll’ H. a scansar di 
ogni equivoco ha di più la chiosa nel margine : Halo 
est ille vapor , qui digit Luaam in modism drcuU . Ecco 
come il P. L. costruisce e spiega questi terzina : Forse 
cotanto , quanto Htio pare cinger oppresso, circondare in 
vicininz i , la luce che ’l dipinge , la luce del Sole o del- 
la Luna che l’alone forma e colora, quando il vapor, 
che'l porta, che porla in se dipinta esso alone, più è 
spesso. Notisi essere verissima la supposizione che, quan- 
do i vapori , ne’ quali I’ alone si dipinge , sono più den- 
si, più stretto eziandio è il foro, che per entro di quel- 
li aprasi la luce del pian-la , e perciò più vicino al 
pianeta stesso pingesi 1’ alone . 

xi. al 3 g Avria vinto Quel |mo(<> ec. avria vinto il 



CANTO XXTIII. 347 

Sopra seguiva il settimo si sparto 3x 

Già di larghezza , che'l messo di Inno 
Intero a contenerlo sarebbe arto: 

Così r ottavo , c *1 nono : e ciascheduno 34 
Più tardo si movea , secondo ch’era 
In numero distante piò dall’ uno : 

£ quello avea la fiamma più sincera , 37 

Cui men distava la favilla pura. 

Credo perocché più di lei s’invera. 

La donna mia , che mi vedeva in cura 4 ^ 
Forte sos^^eso , disse : da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 

Mira quel cerchio che piò gii è congiunto, 4 ^ 
E sappi , che '1 suo muovere è sì tosto 
Per r affocalo amore , ond' egli è punto. 

Ed io a lei : se ’l mondo fosse posto 4^ 

Con l’ordine, eh' io veggio in ranelle ruote. 
Sazio m* avrebbe ciò che m’ e proposto : 


molo di quffl più veloce cielo che cinge U mondo. SI 
tparto G'à cc. talmente steso in larghezza — rnettm 
di /uno, r arcobaleno, 1 ' iride — arto , dal Imitino arctut, 
sireilo. Secondo ch'era ec. in vece di dire, a mUura cha 
crescerà il numero del di lui ordine-, imperocché quan* 
lo più cresce il numero . più daW uno , dalla unità , si 
discosta . Più tiaerra , più lucida — la favilla pura , la 
scintilla , il punto lucidissimo , centro di que’ cerchi •• 
n'invera, partecipa, e s'imbeve: cosi del ferro nella fu- 
cina acconciamente si direbbe , che più s' invera del 
fuoco . 

40. al Si Mi vrdeva in cura ec., mi vedeva forlo- 
mente astratto nella curiosità c'i sapere che si fossero 
quel punto e que' cerchi inlumo — da quel punto Uepess- 
de ec. intendendo per cotale punto signihearsi l’ indivi- 
sibile divina essenza, fa da quella riconoscere l’ origina 
di tutte le altre cose . Se ‘I mondo fossa ec. Se io vedes* 


348 DEt PARADISO 

49 Ma nel mondo sensibile si puote 
Ve<ler le cose tanto più divine , 

Quant* elle son dal centro più remote. 

Sz Onde, se ’l mio disio dee aver fine 

In questo miro ed angelico tempio , 

Che solo amore e luce ha per confine, 

SJS Udir convicmmi ancor, come l'esemplo 
E ]’ esemplare non vanno d' tm modo ; 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 

68 Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti , non è maraviglia , 

Tanto per non tentare è fatto sodo ; 

61 Cosi la donna mia; poi disse: piglia 

Quel eh’ io ti dicerò , se voi saziarti , 

Ed intorno da esso t' assottiglia. 


ti i cieli tanto tccnsare di »ioto e di Tace, quanto pi& 
tono dal centro rimoti , come veggo che fanno qnelli 
cerchi, il tao avvito nTamebbe del tutto accontentato. 
Le eoit legge la Nidob. e le volte leggono tutte F altro 
ediz. — pii divine , pià partecipanti della divina perfe. 
Sione — dal centro , intendi iella terra . 

St. al S7. Se ‘I mio dishn ec. Se la curiotitS , che in 
me ci eccita in queata matnviglioca ed agli angeli «er- 
bata abitazione , dee rimanere perfettamente p’>ga — Che 
tela amore ec. V. canto prec. v. it*. Come f esemplo ec. 
Gotne, ettendo la terra co‘ cieli intorno un esempio di 
questo punto con intorno questi cerchi , non corrisponda 
poi r esempio all' csemplart! nello avere , cum’ etto ha , 
piò perfette le mrti che tono al centro piit vicine ; ma 
abbiale anzi al contrarici — issiamo a ciò ec. in vano 
ofBto la mente mia a cercar ragione di cotal divario. 

SS. al SS Se li tmi siili ec. «e le tue dita non tono 
abbastanza forti per iteiorra questo nodo, in vece di 
dire te il isso iagegsso tioss i capace a teiorre questa diffl- 
tolti — Tane» per sten tentare ec. Come un nodo in fune^ 
che quanto più te ne lascia intentato lo scioglimento. 
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CANTO XXTllI. S49 

JLi cerchi corporali enoo ampi ed arti 
Secondo il più e 'I men della virtulc , 
Che si distende per tutte lor parti. 

Ma^ ior bontà vuol far maggior salute} 
iKggior salute maggior corpo cape , 

S’ egli ha le parti ugualmente compiute. 
Dunque costui , che tutto quanto rape 
L’alto unirerso seco, corrisponde 
Ai cerchio che più ama e che più sape. 
Perchè se tu alla virtù circondo 
La tua misura , nou alla parvenza 
Delle sustanze che t’appaiou tonde. 


più (indurandosi nella nodosa posizione la materia) di- 
viene diificile a sciogliersi, lÀ cerchi corporali ec. legge 
la Nidob. ove 1 ‘ altre ediz. ti cerchi corparai toao ec. — 
arti , stretti — SecnnJo il pii ec. secondo la maggiore e 
minore virtù che hanno d'influire nelle cose a loro sot- 
toposte . 

S7. al 71 Maggior bontà ec. Bontà più grande vuo- 
le una più grande estensione de’ salutari suoi influssi ; 
ed un corpo di natura sua più grande , se in ntssuna 
delle sue parti sia mancante , è , per la maggiore sua 
estensione, capace di ricevere in se una maggior copia 
di cotali influssi . Cottili ec. Questo nono cielo in cui 
siamo , che movendosi egli il primo rapisce , tira seco 
in giro , tutta t altra parte del mondo, lutti i cieli , ha 
tanto maggior perfezione sopra gli altri cieli di lui più 
piccioli quanto sopra degli altri cerchi più ampli ne ha 
qui '1 più picciolo , composto di Serafini , angeli i più 
innamorali di Dio , e da Dio ìllaminali . 

73. al 78 Circondar la mitura per misurare — parvenu 
za , apparenza , per locale estensione — Delle tuitanxe ec. 
di queste angeliche sostanze , che 1 * appariscono dispo- 
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Tu vederai mirabii couvenenzà 

Di maggio a piàe e <ii minore a meno , 
In ciascun cielo, a sua inlelligenza. 
Come rimane splendido e sereno 
L'emispero dell'aere, quando soffia 
Borea dalla guancia ond’ è più leno ; 
Perchè si purga , e riselve la roffìa , 

Che pria turbava sì , che '1 ciel ne ride 
Con le bellezze d' ogni sua parroftìa ; 
Così feo’io poi che mi provvide 

La donna mia del suo risponder chiaro, 
£ come stella in cielo il ver si vide. 


•te in cerchi . Tu vederai ec. Vedrai in ciascun cielo 
mirabile corrispondenza alle sue direttrici intellig;enze , 
ai suoi angeli direllori (gli ordini de quali, intendi, in 

Q uesti nove cerchi si distinguono) 7Ji maggia a piùf ec. 

el cielo maggiore in giimdo//.a al cerchio d’angeli piìi 
vicino al centro, eh' è lidio, e perciò di maggior virtù, 
e del ci'do minore in grand'.zza al cerchio d' angeli 
meno a Uio vicino, e di minor virtù. 

So. al SS Quando toffia Borea ec. .Supponendo Dan> 
le che Meno i venti, quali si dipiugono. umane facce 
si.l6.iHti , e che il duodenario numero de' venti antica- 
mente ricnnosciii'n si formasse dai quattro cardinali venti 
sollhanti ciascuno in Ire modi, o rioè direttamente, ov- 
vero la bocca storcendo e stirando or dalla destra ed or 
dalla sinistra guancia ; perciò, ripu'.ando esso nostro 

J ioeta che borea dalla guancia sinistra cacci hiara aqui- 
one , e dalla destra il maestrale, vento dell aquilone 
più leno, meno cioè impetuoso, dice quando soffia Bo- 
rea ec. L’alire ediz leggono IJa quella guancia, onde ec. 
Rffin, ruffa la dicono i Lomliardi , e roccia i Toscani. 
Convien credere , dice il P. L. , che tale sia il proprio 
sign he IO di rofTia , e che trasferiscalo Dante a signifi- 
car n' bilia o nuvole - <f ogni sua parroffìa , di Inlla la 
sua comitiva, cioè del bolc, Luna , e stelle . Ms proi vi- 
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CANTO XXTIII. 35 r 

IS • poi che le parole sue ristÀro , 

Non altrimeati ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavi llàro. 

Lo ’ncendio lor seguiva ogni sciutilla : 

£d crai] tante, che ’l numero l>>ro 
Più cbe’l doppiar degli scacchi s'immilla. 


de ec. mi favor) , mi fec* dono, di tua chiara ricposta . 
Xiitàro per cessarono, terminarono — Non altrimenti man* 
da faville ferro che SoUe. 

91. 91. 93 Lo ‘ncendio ec. Al P. L. parrebbe un sena 
to più adatto s) alle presenti parole, che al «eraenla 
paragone del progressivo doppiar degli scacchi , che pel 
trguire ogni scintilla C incendio de' cerchi s' iniendesse che, 
come r incendio de' cerchi fu che sfavillàro . cosi ogni 
scintilla, imitando essa pure lo 'ncendio , lo slauilare 
de' cerchi , proseguisse a sfavillare, a dividersi in altre 
scintille ; nella guisa appunto che vediamo alcuna volta 
farsi dagli accesi sfavillanti tizzi — Il numero toro più 
t’ immilla , contiene in se il mille più volte che no '1 
contenga il numero che nasce dal doppiar degli seac hi ; 
dal contar cioè uno nel primo scacco, o sia casell < del- 
lo scacchiere, due nel secondo, quattro nel terzo, otto 
nel quarto e colla medesima progressione 6no al C4 ul- 
timo scacco , Per meglio ciò capire ennvieoe supporre 
notorio il fatto, che narra Tommaso Hid- ili’ Ludis 
Orientalibus ) , e riferisce Giovanni Vallis , He rrugress. 
Ceom, c. i3. ), come cioè 1' inventore degli scacchi Ses* 
sa Ebu Dahir Indiano, avendo presentato il nuovo giuo- 
co ad un Re della Persia, ed essendosi questi cff-rlo 
di dargli in pregio quanto chiesto avesse, chiese «gli 
un gr.in-llo di Irumento duplicalo e riduplieato tante 
Tolte quant’ erano S’ncchi nel presentalo scacchiere, e 
che, ridendo da prima il He di tal petizione, come di 
cosa di nissun conto, fallo poscia fare il calcolo, trovò 
di non avere abbastanza grano da soddisfarlo. 
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94 Io $eatÌTa o«anoar di coro io coro 

Al punto fisso f che gli tiene agli ubi 
E terrà sempre , ne' quai sempre fòro ; 
97 E quella , che vedera i pensier dubi 

Nella mia mente , disse : i cerchi primi 
T’ hanno mostrato Serafi e Cherùbi. 
loo Così veloci seguono i suoi virai. 

Per somigliarsi al punto quanto ponno , 
E posson quanto a veder son sublimi. 
io3 Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, 
Si chiaman Troni del divino aspetto , 
Perchè *1 primo ternàro terminonno. 


si. al los Io untiva di coro in coro cantare osanna 
al punto fisso , a Dio, che gli tiene , e terrà seitspre agli 
ubi , ai luoghi ; ssi funi sempre furono . Le altre ediz. 
alt ubi, nel yuo/ ec. l cerchi pròni oc. i due primi cerchi 
al punto più prowimi ti mostrano SeraSni e Cherubini. 
I suoi ¥ùnl, i suoi legami d'amore. — Per lomigUarsi el 
punto ec. Essendo, giusta lo scrivere di S. Giovanni 
( ap. I. 3. ), Sùnilee ti erimus ; fuoiuom videUsnut «un si- 
esiti est, una medesima cosa il veder Dio, e rassomi- 
gliarsi a lui , io vdca Dante di dire , che i Serafini e 
Cherubini cosT'-veiOcemente , 1' amor suo seguendo , si 
aggirano intorno' al contrai punto y intorno a Dio, per 
meglio, ijuanto possono, oonteraplarlo , dice che si ag- 
girano per somigliarsi a lui , guanto panno : e come la 
maggior miUsnità , la maggiore altezza , la maggior vi- 
cinanza a Dio, dà di poter meglio contemplare il me- 
desimo Iddio, perciò dice, che possono i Serafini e 
Cherubini tanto assomigliarsi a Dio i/uaato a veder son 
sublimi . 

io3. «1 ii4 Vonno per vanno, e terminonno per termi- 
narono, o per terminorno. Amori appella Dante gli ange- 
li , perocché ripieni d' amor d’iddio. E come i TVsai 
terminando, e dagli altri separando il primo ternàro 
d' angeli , rendonlo il più sublime , e dalla sublimità 
derivasi il nome di Troni , perciò dice Dante, che ti 
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CANTO XXT1II. 353 

E dei saper die tulli hanno dilello , 
Quanto la sua -reduta si profonda 
Nel vero, in che siquela ogni intellclto. 
Quinci si può veder, come si fonda 
L’ esser bealo nell’ atto che vede , 

Non in quel ch’ama, che poscia seconda. 
E del vedere è misura mercede , 

Che grazia partorisce e buoua voglia. 
Cosi di grado in grado si procede. 

L’ altro ternàro , che così germoglia 
In questa primavera sempiterna , 

Che notturno Ariète non dispoglia, 
Perpetualemente , osanna sverna 
‘ Con tre melòde, che suonano in tree 
Ordini di letizia onde s' interna. 


eìiiftmrtn Troni del divino er. Quanto vale tanto , quanto — 
Nel vero , ia Dio. Come si Junda re. determina fondarsi 
la beatitudine nell’ atto del vedere, o sia dei contempla- 
re Iddio, e non già nell'alto, che poscia seconda , che 
poi a quello consiegue, di amare il medesimo veduto 
Iddio . Mercede per opera meritoria — Che grazia ec. 6oco 
questi i due requisiti necessari per far opere buone; la 
grazia d'iddio, e la cooperazione della volontà — Così 
di grado ec. cioè a misura che si ha cooperalo alla gra- 
zia si vede Dio , ed a misura che si vede Dio cresce 
la beatitudine . 

ii5. al lao L'altro ternàro ^ l'altra gerarchia di tre 
cori angelici in questa primavera sempiterna del Paradiso 
talmente lieta conservasi , che non le scema vivacità 
quello che gli alberi dispoglia di sua vaghezza, l'au- 
tunno, stagione in cCÌ di notte gira sopra dell'emisfero 
nostro l'Ariete . Osanna sverna . Svernare sign'fica anche 
il cantare che fanno gli uccelli uscendo dal verno in 
primavera. Come adunque ha premesso che sono questi 
angeli in primavera sempiterna bene perciò il dolce loro 
cantare dai cantar degli uccelli in primavera svemurt 
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izx lu essa gCParcbia son le tre Dee» 

Prima Dominazioni , e poi Virtudi : 
L’ ordine terzo di Podestudi ee. 

124 Poscia ne' due penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano : 

L’ ultimo è tutto d’ angelici ludi. 

XìJ Questi ordini di su tutti rimirano, 

£ di giù vincon sì , che verso Iddio 
Tutti tirati sono e tutti tirano. 


appella. — Con tre melòde ec. con tre melodie che ri- 
suonano in tre ordini di letizia — onde t’ interna , cioè di- 
venta essa teirarehia ternata. Tree per tre. 

III. al iiS Dee appella 1’ angeliche schiere — ee per 
è. - Ne' due penultimi tripiuU, ne' tripudianti cerchi settimo 
ed ottavo — angelici ludi, di festeggianti spiriti , non 
aventi che'l nome di angeli. 

117. 12S. 1x9 Quelli ordini di SU tutti rimirano. Cosi 
la Nidob. e la comune delle edizioni. Il Venturi spie- 
ga > lUmirano in su , cioè Dio , eh' è il sommo su di 
s tutte le cose . > Il P. L. credè meglio di leggere con 
parecchi mss. veduti dagli Accademici della Crusca e 
col Landino di tu tulli i ammirano . Imperocché, sicco- 
me credo ch'egli voglia dire, al vincer di gii ( cioè al 
superare ciascun ordine in eccellenza gl' inferiori altri 
ordini ) non si oppone i ammirarsi , che vale il ricono- 
scersi vinto in eccellenza da ciò che gli è di sopra , ma 
bensì il rimirare ciascun ordine di tu — si , che verso Id- 
dio ec. il perchè essi angelici ordini sono tatti insieme 
tirati verso Dio, e tutti i si'p^riori vi tirano i loro infe- 
rior! . Qiuseppe Baretii in una sua dissertazione inglese 
intorno alla poesia Italiana legge di su tutti rimirano ec. 
£gli reca qui 1' opinione del celebre Abate Tsgliazuc- 
cM grande Matematico l'orinese , il quale prese a di- 
siinsirare in una sua dissertazione , che in questo luogo 
di Dante è chiaraiaenti.' espresso il sistema d'isacco | 
Newton intorno u\\' Attrazione , 
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CANTO xxvni. 

E Dionisio con tanto disio 
A contemplar questi ordini si miM, 

Cbe li nomò , e distinse com* io. 

Ma Gregorio da lui poi si divise: 

Onde, si tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel , di se medesmo rise. 

E, se tanto segreto ver profferse 

Mortale in terra, non voglio ch’ammiri: 
Che chi ’l vide quassù gliel discoverse , 
Con altro assai del ver di questi giri. 


i3o. al i3$ DioiUti» l'Araopagita . Gregorio eo. S. 
Gregorio Magno fu diicrepanle da lui in mesto, ette in 
luogo dei Troni, che Dionisio pone per il terzo ordine 
della prima gerarchia più presso a Dio, potè la Potè- 
stali ; ed i Troni pose in luogo de' Principati ec. - co- 
me gh oeeki ee. quando- in Paradito venendo vide co- 
me gli ordini angelieì distribuiscoosi , rise del suo sba- 
«Uo. E, se lauto segreto ec. £ se 8. Diouigio mentre in 
serra viveva raanifestò verità nascosta agli occhi degli 
aomifli — Chi 'I vide ec. S. Paolo . Cesa altro assai ec. 
con altre molte verità concernenti te naunc angeliche. 
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CANTO XXIX. 


^aaOM K NT o. 

In questo canto dimostra il Poeta , 
che Beatrice nella divina Maestà vide al- 
cuni dubbi di lui , i quali risolve : indi 
riprende la ignoranza d' alcuni teologi de’ 
suoi tempi, e t avarizia d’ alcuni predioa- 
tori che, lasciando t Evangelio , predicava- 
no dance e favole . 

I \/uaDdo ambedue li £gli di Latona 
^Coperti del Monlone e della Libra 
Fanno dell’ orizzonte insieme zona , 


f. al b li figli di Luto no , il Sole e la Luna, cre- 
duti da' favoleggiatori Apulinu e Diana , figli gemelli 
di Latona da Giove violala — Coperti del Montone ec. 
«tuteliti in due segni del zodiaco opposti, quali s^o 
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CÀNTÓ xxnc. 357 

Quant' i dal punto che li tiene in libra , 
Infin che Funo e l’altro da quel cinto 
Cambiando 1' emisperio si dilìbra , 

Tanto col volto di riso dipinto 
Si tacque Beatrice riguardando 
Fiso nel punto che m’ aveva vinto: 

Poi cominciò : io dico , c non dimando 
Quel che tu vuol udir, perch’io l’ho visto 
Ove s’ appunta ogni ubi ed ogni quando, 
Non per avere a se di bene acquisto , 
Ch’esser non può, ma perchè suo splendore 
Potes<se risplendendo dir : sussisto. 


l'Arìete e la Libra, yimno a se medesimi zona, cintura; 
coir orizzonte : sono*dal medesimo orizzonte circondati , 
Qunnt* é dal punto ec. Quanto è dal putito^ di tempo , eh* 
li tiene ( per in cui tono ; ascrivendo possesso al tempo } 
M libra , equilibrati , cioè rispeUo all' emisferio nostro , 
ugualmente alti — da i/uel cinto , dal detto orizzontale 
cerchio — cambiando t emisperio, uno cioè dall' emisrerio 
nostro passando a quel di sotto, e l’altro da quel di soW 
So air emisterio nostro venendo — si diUhra , si toglie 
dall’ equilibrio, dalla detta uguale altezza rispettivamen- 
te all’ emisferio nostro . 

7. al 11 Tanto, vale per altrettanto brevissimo tempo 
— Fiso, le altre ediz. malamente leggono fisso - nel pun- 
to : nel puntino luminosissimo descritto nel canto prec. 
V. 16. ec. else m'aveva fatto chiuder gli occhi impotenti 
a tanto lume . Quel che tu vuoi udir : principalmente do- 
ve , quando , e come furono gli angeli creati . Vedi 
V. iti. ec. — Ove s' appunta cc. in Dio , in cui si segna, 
rendesi presente ogni luogo ed ogni tempo . 

i3. 14. ib Per avere, per ottenere — Ch’esser non 
che è cosa impossibile che in Dio manchi o scar- 
seggi bene alcuno — ma perché suo splendore cc. Ponen- 
do Dante le creature, e massime gli angeli, come tanti 
specchi , He’ quali pinge Iddio sua immagine , dice , 
che non por altro fine producetselc Dio se non perchè 


358 ' DEL PARADISO 

i6 In 8uà eternità di tempo fuore, 

Fuor d’ ogni altro comprender , com* ei 

giacque , 

S’ aperse in novi amor T eterno amore. 
19 Nè prima qaasì torpeate si giacque: 

Cne nè prima , nè poscia proredette 
Lo discorrer di Dio sopra quest’ acque. 


•veste il suo splendore in chi risplcndendo sussistere 
effigiato. 11 Postili, del Cod. Montecu. pone tu la paro- 
la splendore •. eius bealitudo et gratia, e sopra sussisto idest 
in altis rebus , idest in alUs subsistentUs , porta quindi un 
testo di Ugo di S. Vittore, che leggesi anche presso il 
Vellutello . E notabile , che avendo questo lesto scrine 
quasi tempre Ialinamente le parole di prossima origine 
Ialina, qui la parola sussisto è scritta italianamente, co- 
me ha giudicalo di scrivere il P. L. quantunque gli AA. 
sciegliessero ii puro Latino subsisto . 

16. <7. 18 Di tempo fuore . Essendo il tempo inco- 
minciato coi mondani movimenti e imitazioni, necessa- 
riamente dobbiamo intendere che incominciasse Ilio 
T open, della creazione del mondo In suo eternità ec. — 
Fuor d'ogni altro eo. <n maniera non ad altra mente che 
a Dio solo comprensibile. In novi amor, 11 Cod, Montecas. 
legge IR nove amor, e questa espressione 6 contrassegna- 
ta : idest novem ordinibus Angrlorum . fion veggo . che 
questa variante si? stata notata in altri lesti a penna o 
stampati, i quali leggono in nuovi amor. Questa Icz .me 
merita preferenza perchè Dante in più luoghi chiama 
amori gli Angeli , e qui è chiaro , che Dante parla del- 
la prima creazione, cioè degli Angeli; passando dopo 
alla creazione delle altre cote . 

I). al Prima, intendi di creare - ioiTiniie , iner- 
te — Che ni prima , ni poscia ec. Prende il Poeta una 
parte dell' oper.tr che fece Dio nella creazione del ì^on- 
do, che fu il ferebatur super aquas {Cen. 1 .) , per lotto 
l’operare che fece, e vuol dire Questa crenaone, peroc~ 
rhè operata di tempo fuore, non può dtrst operata ssi prima. 
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CANTO XXIX. 359 

Forma e materia congiuale e purctte 22 
Uscirò ad atto che non avea fallo , 

Come d’ arco tricorde tre saette : 

E, come ia vetro, ia ambra, odia cristallo 25 
Raggio risplendé si , che dal venire 
All esser tutto non è intervallo. 

Cosi ’i triforme effetto dal suo sire 28 

Neir esser suo raggiò insieme tutto 
Senza distinzion nell’ esordire. 

Concreato fu ordine e costrutto 3 i 

Alle suslanzie, e quelle furon cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 


uè poscia . Forma e materia ec. R/rm» inteodfl le soiUn- 
siali forme, che unite alla materia prima formano le 
varie specie de' corpi . ( Così gii Aristotelici , che Dante 
siegue) — materia, la materia prima, ad ogni corpo co- 
rnane, e subbietto di tutte le sostanziali forme - coa~ 
giunta e purette , congiunte si , ma senza mescolamento 
di un corpo coll'altro, 1' oro, puro oro ec. - Uscirò ad 
( per da ) alto ec. queste tre cose , cioè gli angeli , la 
materia, e la forma, uscirono insieme da quell' unico in< 
fallibile atto della divina volontà ( espresso nella Gene- 
ai cap. I. colla voceylac), com'escono insieme da tri- 
corde arco tre saette . Queste medesime tre cose , alle 
quali veramente il crealo tutto riducesi, sono, a rai« 
intendimento, il triforme eficuo, che siegue Dante a di- 
re uscito da Dio iiuieme tutto , leaua distiaaiou nell' esor- 
dire . 

aS. al 3o £ , come ia vetro ec. Siccome l' illumina- 
zione che in vetro ec. si fa, non ammette distinzione 
di tempo dal venir del raggio all' essere l' illuminazione 
tnteramento compita, eosi il detto triforme effetto roggìà. 
.use) , insieme tutto dal tuo creatore senza distinguersi 
ilei principiare diversità di tempo dal proseguire e dal 
compiersi , 

il. al 36 Concreato fu ec. Fu tra le .create toitanz» 
prodotto e disposta ordine - e quelle Jurou cima co. e 
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34 Pura poteozia tenue la parte ima : 

riel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vime , ebe giammai non si divima. 
37 lernnimo vi scrisse lun^o tratto 
De’ secoli degli angeli creali , 

Anzi che l’ altro mondo fosse fatto. 

40 Ma questo vero è scritto in molli lati 
Dagli scriltor dello Spirito santo : 

E tu lo vederai , se nene aguati. 

43 Ed anche la ragione il vede alquanto , 
Che non concederebbe , che i motori 
Sanza sua perfezion fosser cotanto. 


fjuelle, nelle quali fu prodotta solamente virtù di agire 
nelle altre sostanze, e di comunicar loro, e non poten- 
za alcuna di ricevere, quelle furon poste sopra di tutti 
i cieli ; e cotali sono gli angeli , Pura potenzia ec. nella 
più bassa parte del mondo collocale furono le sostanze 
prodotte con la potenza solamente di ricevere ; e tali 
intende tutti i corpi sublunari che , a nissuno dando , 
tutto dai cieli ricevono - Nel mezzo striate ec. nel mez- 
zo del mondo tal legame strinse la potenza con atto , 
che mai non si discioglie, furono cioè nel mezzo collo- 
cate le sostanze , che dotate furono di atto insieme e di 
potenza; e questi intende i cieli; de' quali disse nel 11. 
della presente Cantica v. ii 3 . Che di su prentlono , e di 
sotto fanno . 

37. al ^2 Jernnimo vi scrisse che creati furono gli 
angeli molli secoli innanzi che ec. Ma questo vero ec. 
questa verità, eh' io ti ho detta, degli angeli contempo- 
raneamente al mondo corporeo creati è scritta in molti 
luoghi dagli scrittori de' Libri canonici dettati dallo Spi- 
rito santo. L'Ecclesiastico, per esempio, cap. 18 scri- 
ve . Qui vivit in aeternum creavit omnia timul — Se hoc 
aguali : uguatare , guardare , osservare . Le altre ediz. 
se ben ne guati . 

44. al i- Che non concederebbe ec. perciorcliè non 
potrebbe persuadersi che gli angeli destinati motori de' 
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CANTO XXIX. 36 I 

Or sai tu dove e quando questi amori 4 ® 
Furon creati e come ; sì che spenti 
^el tuo disio già sono tre ardori, 
riè giugnerìesi , numerando , al venti 49 

Si tosto , come degli angeli parte 
Turbò ’l suggetto de’ vostri' elementi. 

L’altra rimase e cominciò quest’ arte , 52 

Che tu discerni , con tanto diletto 
Che mai da circuir non si diparte. 

Principio del cader fu il maladetto 55 

Superbir di colui , che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 


cieli . stessero i molti secoli privi del suo atto. E come, 
vale perché ■ it che spenti ec. soddisfatte gii sono tre bra- 
me del desiderio tuo . Nè giugnerìesi ec. non passò tan- 
to tempo da potersi numefare dall’ uno al venti , che 
parte degli angeli dal cielo cadendo, ed aprendo a so 
medesimi nelle viscere della terra l’Inferno, turbò’ l sug- 
gello ec. sconvolse la medesima terra, elemento sottopo- 
sto agli altri tre elementi vostri, acqua, aria e fuoco. 
Il cod. Montec.is, legge Turbò il subietto di vostri elemen- 
ti , ed il Postili, chiosa subiectum elementorum , idest glo- 

bum terrae . , 

5i. al 57 L' altra rimase ec. 1’ altra parte degli an- 
geli , mantenendosi fedele a Dio, rimase in^ Cielo, ed 
incominciò quest’ impiego che tu vedi di aggirarsi intor- 
no al lucidissimo punto con tanto diletto, che mai Cota- 
le aggiramento dismette . Principio del cader ec. cagiono 
primaria della caduta degli angeli fu la maledetta su- 
peihia di Lucifero, il quale, tu per 1’ inferno viaggian- 
dOf confinato icorgesli nel ceniro della terra, dove tutti 
li raondaiii pesi vanno d’ ogninlorno ad appoggiare ed a 
premere . 
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QaelH « che redi qui , furon modesti 
A riconoscer se delia bontate , 

Che gli »Tea fatti a tante intender presti: 
Perchè le viste lor furo esaltate 

Con grazia illuminante e con lor merto 
Si , eh’ haitao piena e ferma volontate. 
E non voglio che dubbi , ma sie certo » 
Che ricever la grazia è meritòro > • 

Secondo che 1’ affetto 1’ è aperto . ' 

Ornai dintorno a questo coasistoro i 

Pud! contemplare assai, se le jìarole 
Mie sou ricolte , senz’ altro aiuLÒro. 



58. al Sj Fuma modesti ec. furouo umili nel ricono- 
scete se opera delle divina bontà , che gli aveva a tan-* 
ta intelligenza disposi!. Perchè vale ^ui laonde - eh' hanno 
piena e ferm < ec. altro non vogliono , nè posson volere 
se non quel che vuole Dio. È meritòro ec. ascrivesi da 
Dio a merito , ed ascrivesi a merito maggiore o minore 
a misura deir amore più o meno grande, col qual vien 
essa grazia ricevuta . Ornai dintorno ec. Se le parole mie 
sono intese , ornai può. , seno' altro aiutàro comprendere 
moli’ altre cose appartenenti a questa angelica assemblea. 
Il cod. Montecas. legge le tre rime di questi versi $en> 
za sincope: meritorio, consislorio , adiutoria, diversamen- 
te da tutti gli altri, che le hanno sincopatela favor del- 
la rima siccome dice il P. L. Ma Dante ( cosi 1' autore 
delle anuotazioni su le var. Le«. del cod. Montecas. > 
non senti mai la tirannia della rima, ed il sappiamo 
da chi 1' udì dalla sua bocca stessa , che è un antico 
Comenutore citato dal Bonari nelle note a Fra Guittone, 
il quale al C. X. dell' Inferno lasciò scritto — io scrit- 
tore udi dire a Dante , che mai rima noi trasse a dire al- 
tro f che quello , che uvea in suo proponimento . 
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Ma, perchè in terra per le 'vostre scuole 70 
Si legge che T angelica natura 
È tal, che ’n tende , e si ricorda, e vuob, 
Ancor dirò , perchè tu veggi pura 73 

La verità , che laggiù si confonde 
Equivocando in si fatta lettura. 

Queste sustanze , poiché far gioconde 7® 
Della faccia di EMo , non volser viso 
Da essa , da cui nulla si nasconde : 

Però non hanno vedere interciso 79 

Da nuovo obbietlo, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. 

Si ciie laggiù non dormendo si sogna, 82 
Credendo e non credendo dicer vero: 

Ma nell’ uno è più colpa e più vergogna. 


•fi. al 8i Poiché fur gioconde per ta vedala facci* 
di Dio . iVon hanno vedere ec. : non hanno esse , come 
noi , un intendere interrotto da soprawegnente nuovo 
obbietto, che rimuova il concetto dell' anteriore obbietto 
— e però non hanno esse, come noi, bisogno di ramme- 
morare riducendosi presente un concetto gii diviso , già 
allontanato dalla niente. 

Ri. 83. SI che laggiù ec. Ricercando Alberto Ma- 
gno, scrittore a Dante vicinissimo , ulrum insit ongelit 
memoria , riferite prima le ragioni di chi la nega asso- 
lutamente, passa a stabilire eh' abbiano bensì gli angeli 
memoria , ma che sia differente dalla nostre . Scergesi 
quindi esservi stato chi memoria agli angeli onniname- 
te negasse, e chi loro 1' allribuisse alla nostra somiglian- 
te. Queste due estremità dee intendersi che Dante con- 
dannando dica sognare anche i.on dormendo, tanto co- 
loro che credono dicer vero I.a piefata lettura o,sia dot- 
trina insegnante che f* angelica natura si ricorda , non 
differeoziando essi però il modo del ricordarsi degli an- 
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85 Voi non andate per un sentiero , 
Filosofando ; tanto vi trasporta 
L’ amor dell’apparenza e A suo pensiero. 
83 Ed ancor questo quassù si comporta 

Con meli disdegno, che quando è trasposta 
La divina Scrittura, o quando è torta. 
C)i Non vi si pensa quanto sangue costa 

Seminarla nel mondo , e quanto piace 
dii umilmente con essa s’ accosta, 
gl Per apparer ciascun s' ingegna e face 

Sue invenzioni , e quelle son trascorse 
Da’ predicanti , e d Vangelio si tace. 


geli da quello , per concetto dieiro , di^^H uomini ; quan- 
to quegli altri che non credono essa Lettura dicer vero , 
perocché escludono ailatto dagli angeli ogni memoria: 
ed aggiunge essere la sentenza di questi ultimi più col- 
pevole e vergognosa , come la è certamente . Gli esposi- 
tori tutti intendono che credendo e non credendo dicer ve- 
ro vaglia quanto credendo e non credendo vero guani' eglino 
tiessi insegnano , che abbiano gli angeli memoria alla nostra 
simile . Non veggo però come bene n maliziosi colali , 
che non credono quanto essi insegnano, adattare si pos- 
sa il SI fonare. 

SS. al gi. Voi non andate ec. Voi giù in terra non 
andate pel sentiero della verità — apparenta qui per 
orrevole comparsa — e'I tuo pensiero, il pensiero, la cu- 
ra che vi prendete di lei , Torta stiracchiata al falso . 
S’ accosta si Unisce . Per apparer ec. ; ecco il verbo ap- 
parere nel senso detto poco anzi di comparire orrevole — 
son trascorse. Come trovasi discorso adopr.'ito per trascor. 
so , cosi dee qui vic^ndevoljnante t-ascorse intendersi 
dello per discorse, trattate. 
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CANTO XXIX. 

Un dice, bhe la Luna si ritorse 
?fella passiun di Cristo , c s’ interpose , 
Perchè ’l lume^del Sol giù non si porse: 
£d altri , che la luce si nascose 
Da se : però agl' Ispani c agl’ ludi , 
Come a’ Giudei , tale eclissi rispose. 

!Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi , 
Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi : 
Sì che le pecorelle , che non sanno , 
Toruan dal pasco pasciute di vento, 

£ non le scusa non veder lor danno, 
r^on disse Cristo al suo primo convento: 
Andate e predicate al mondo ciancc , 
Ma diede lor verace fondamento : 

£ quel tanto sonò nelle sue guance 

Si , eh’ a pugnar per accender la fede , 
Dell’ Evangelio fero scudi c lance. 


97 

lOO 

io3 

io6 

109 

112 


j7. al 108 Va dice che la Luna ec. In vece di pre- 
dicare r evaogelicbc verità, vassi a cercare io che mo- 
do succedesse 1 ' eclisse del Sole nella morte di Gesti 
Cristo i ed uno dice che la Luna, opposta allora al Sole, 
ritrocedendo s'interpose tra '1 Sole e la teria ; ed altri ec. 

rispose per corrispose . Lapi e Bindi ^ corruzittni di no- 
mi assai ùequenii in Firenze al tempo del Poeta: Lapo 
da Jacopo, e Biado forse da Albino . E non te scusa cc. e 
il non vedere il danno loro non le ir usa , per essere 
ignoranza crassa, alla quale dovrebbero cercar di rime- 
diare . 

104. al 11^ Primo convento, al suo primo collegio 
Apostolico — verace fondamento, il suo Vangelo . E ip.el 
tanto ec. e solamente quella fondamentale evangelica 
dottrina fu da essi predicata — Si eh' n pugnar ec. appel- 
la Dante pugnare il predicare che fecero gU Apostoli 
per accendere ac cuori umani la fede Cristiana ; c dice 
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Ii5 Ora si va con motti e con iscede 

A predicare , e pur che ben si rida , 
Gonfia *1 cappuccio, e più non si richiede. 
118 Ma tale uccel nel becchetto s'annida. 

Che , se *1 volgo il vedesse, non potrebbe 
La perdonanza , di che si confida. 

Z2I Per cui tanta stoltezza in terra crebbe. 
Che senza pruQva d’ alcun testimonio 
Ad ogni promission si converrebbe. 

124 Di questo ingrassa il porco sant’Antonio, 
Ed altri assai , che son peggio che poci. 
Pagando di moneta sanza conio. 


che per tale combnttùnento fecero eglino «cadi e lance 
del Vangelo , cioè non d' altri mezzi si valsero che del 
.Vangelo . 

1 1 S. al tao Co» motti ec. con arguzie e con buffo- 
nerie . Iscede, per teede. Gonfia 7 cappuccio . Il cappuc- 
cio osavasi a que' tempi da ogni sorta di persona in ve- 
ce del cappello; ed in grandezza distinguevasi special- 
mente il cappuccio de' Preti. Il tecehauo ( dice il Varchi 
descrivendo le parti del cappuccio ) è una striscia doppia 
del medesimo panno , che va fino in terra , e si ripiega ùt 
sulla spalla destra , e bene spesso si esvs-olge al colto , e da 
coloro , che vogliono essere pid destri e più spediti , intortso 
allo lesta ( Stor. lib. ) Da questa descrizione pare che 
piuttosto agli oratori Preti che ai Frati tirasse Dinte 
questa sferzata . Ma tale uccel ec. Non lo Spirilo santo 
apparso iu forma di colomba s' annida in quel becchet- 
to ed ispira loro le parole, ma il diavolo — non lorrch- 
be ec. non riceverebbe da costoro quella indulgenza 
che, anche senza esigere pentimento del peccato, spac- 
ciano di concedere , ed esso volgo confida di ottenere . 
\ ii3. al IS.6 Ad ogni promission quantunque slomi'a 

delle debite testimoniali — si converrebbe per si conviene . 
Vi questo ingrassa il porco ec. Siccome S. Antonio Abate 
si dipinge a:ol porco ai piedi ( in simbolo del damuiiio 
da lui vinto) è probabile, che da qualche impostore sf 
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Ma , perchè sem digressi assai , ritorci 
Gli occhi oramai verso la di'ilta strada 
Si , che la via col 'cnipo si raccorci. 

Questa ualura sì oltre s' ingrada 

In numero , che mai non fu loquela , 
Nè concetto mortai che Unto vada. 

Et se tu guardi quel che si rivela 

Per, Daniel « vedrai che ’n sue migliaia 
Determinato numero si cela. 


questuasse per iograssare il porco di S. Antonio ; ed il 
sentimento ò : con queste imposture, Pagando di mone- 
ta ec., cioè di lalse indulgenze, si fa che S. Antonio 
( ponelo per tutte le cose sacre ) ingrassi T porco suo , 
cioè l’ ingordo simoniaco impostore . 11 cod. Montecas. 
legge Ed altri ancor, che tono aitai pii porci, ed il 
Postili, pone la seguente chiosa » Per tale eerum fabu- 
lose praedicare , et sine testimonio Evangciii , vel sa- 
crae Scripturae, stultilia tanta hodiein mundo crevil, ut 
omnibus questoribus illis, qui vocaninr fratret a cam- 
panellis, ereditar sine alia probatione , et sic per hoc 
vulgus impinguai porcum S. Antonii ». Su la parola 
tanca conio nota: de biado vino , et oleo, interpretazione 
ben diversa da quella , che danno comunemente lutti , 
cioè delle false indulgenze , che sembra più giusta . 

119. al i35 .fi, che la via ec. s) che, Comes' accor- 
cia il tempo che ti è assegnalo a far questo viaggio, 
•' accorci anche la airada che ti rimane a lare per com- 
pierlo . Questa natura angelica ri oltre a' innalza m nu- 
mero , che nessuna espressione e nessun concetto può 
arri-'are ha dove quel numero arriva. E sebbene il pro- 
feta ilaniello degli angeli parlando dica {Dna. 7.), 
miUa millium minislrabanl ei, et deciet mìlUet cer.lcaa miU 
Ua auUteiant ci , tu nondimeno dei accorgerti che per 
colali migliaia li cela il loro dcturiuinato numero. 
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l36 La prima luce , che tutta la rata , 

Per tanti modi iu essa si riOepe , 

Quanti son gli splendori , a che s’appaia. 
j3g Onde , perocché all’ alto che concepe 
Segue 1’ affetto , d’ amor la dolcezza 
Di>ersameate in essa ferve e tepe. 

142 Vedi r eccelso ornai e la larghezza 

Ueli' eterno valor, poscia che tanti 
Specilli fatti s' ha , in che si spezza , 
Uno maueodo in se come davanti. 


i3/!. al 144 f/rima luce ec. Iddio^ che fatta Tan^ 
gelit a natura irradia ~ Per tanti modi ec.: è ricevuta in 
esid con tinta diversità di. modi, quanti sodo gli ange- 
lici individui, ai quali s' appaia , si congiunge. AtV atto 
thè conrrpf cc. All' atto della divinai visione procedente 
dalla delta i/iadiazionc, corrisponde l' intensità dell'a- 
more io ciascun angelo : perciò negli individui d' essa 
angelica natura rendesi ove più fervida , ove più tiepi- 
da la dolcezza d' amore , Vedi V eccelso ornai ec. Vedi 
ornai la grandezza della divina onnipotenza — speculi 
per ispecchi appella gli angeli, perocché fa Iddio ìu essi 
sussistere sua immagine. V. sopra al v. 14. — si spezza, 
si moltiplica colla sua immagiue che inucra in ciascun 
< angelo risplcndc . 


-.Oigi!:. 


cjoook 


ARGOMMlTTO. 


Salo Dante con Beatrice nel cielo em- 
pireo; Oi/e, riguardando in un lucidissimo 
fiume che gli apparve , prese da quello 
tal virtù, che con C aiuto di Beatrice po~ 
tè vedere il trionfo degli angeli e quello 
deir anime beate. 

F orse semìla miglia di lontano 
Ci ferve 1’ ora sesta , e questo mondo 
China già 1' ombra quasi al letto piano. 


I. al S Forte temila miglia ec. Volendo D.inte ^dira 
cho , come il lume del vicina o non ancor veduto Sole, 
fa in terra dagli occhi noitri svanire il lame delle tiet- 

Dante f'ol. 111. 24 
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4 Quando'! mezzo de! cie!o a noi profondo 
Comincia a farsi ta! , di' alcuna st«i!a 
Perde '! parere iniìno a questo fondo : 


le, cosi il lume della vicina e non ancor veduta gloria 
divina fecegli Svanire dagli occhi il lume degli angeli 
che in quel cielo vedeva , entra nel vaghissimo parago- 
ne commemorando quanto dal luogo nostro, allorché 
c' incominciano a sparire le stelle , lontano sia il luogo 
a cui il Sole sta nel meriggio ; e quale nel medesimo 
tempo sia rispetto a noi la posizione del cono ombroso 
della terra . La distanz i che , dal luogo onde sparisco- 
no le stelle al luogo dov* è mezzogiorno, dice di forst 
temìU migUa , corrisponde a un dipresso alla comune 
supposizione che giri la terra xiGoo. miglia, in ragione 
cioè di miglia £o. per ogni grado: imperocché, quando dalla 
banda orientale in luogo da noi distante la quarta parte 
del terrestre giro, cioè miglia S£oo., è il mezzogiorno, 
allora nasce a noi il Sole ; dunque dal luogo dove il 
Sole fa il mezzogiorno al luogo onde vediam noi i pri- 
mi albóri dee essere un numero di miglia che s' accosti 
al sfmlla , e perciò bene accompagnalo col forse . Che 
poi questo mondo, questo lerraqueo globo, chini già [om- 
bra , r ombroso cono , che nella parte al Sole opposta 
produce, quasi al letto piano , quasi alla orizzontale li- 
nea del luogo a cui incomiuciano le stelle a disparire , 
la 6 cosa che per intendersi altro non abbisogna che 
r intelligenza de’ termini . — ci ferve [ ora sesta : la par- 
ticella ci o significa lo stesso che vi , o vi sta per sem- 
plice ornamento : ferve V ora sesta vale scalda il mezzo- 
giorno , giusta la praticata dagli antichi divisione del 
giorno civile sempre in dodici ore — cielo a noi profon- 
do, per cielo a noi alto, cioè sopra di noi; alla maniera 
Latina , colla quale scrisse Virgilio Orum namque ire per 
omnes Terrasqur , tractusque ma'is , coelumque profundusn — 
alcuna stella Perde 'I parere infino a questo fondo alcuna 
Stella cessa di apparire, di farsi come prima vedere, in- 
fin quag'^ in terra. Dice alcuna, imperocché ai primi 
albóri a.wa tutte le stelle spariscono, ma solamente quel- 
le di lum» più fievole • 
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cìnto XXX. 

E, come xien la cliiarissìma ancella 
Del Sol più oltre , cosi ’l del si chiude 
Di vista in vista infìno alla più bella ; 

Non altrimenti '1 trionfo , che inde 

Sempre dintorno al punto che mi vinse. 
Parendo inchiuso da quel ch'egli inchiude, 

A poco a poco al mio veder si stinse : 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice, 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 

Se quanto inGno a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso (ulto in una loda . 

Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza , ch’io vidi, si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo. 
Che solo il suo fattor tutta la goda. 


7. al iS £, come vien ec. E , quinto F Aurora piti 
s’ innoltra , tanto viene lo stellato cielo a nasconciersi 
dì stella in stella Uno alla più lucida . Il trionfo che tu- 
dt ec. il trionfo deg;li angelici cori , che festeggiano in^ 
tomo a Dio , che ini abbagliò con la sua luce - Paren- 
do ec. sembrando da que' cerchi angelici contenuto quel- 
lo che contiene tutte le create cose . Al mio veder ec. 
alla mia vista disparve - Perchè tornar ec. : il perchè la 
ecstSzione delia gioconda vista degli angelici cori , e 
l'amore verso Beatrice mi costrinsero a tornarmene co- 
occhi a Beatrice . ' 

16. al ai Se quante ec. se in una sola lode qui rac- 
chiudessi quante lodi ho di lei delle fin qu) , sarebbe 
poco, nè basterebbe ad asprim're ciò, che della sua 
bellezza dir dovrei questa volta . La bellezza ,_ch' io vi- 
di ec. Facendo Dante divenir Beatrice tanto più bella , 
(Juanlo più saliva ed avvicinavasi a Dìo; ora eh' è sa- 
lita nel cielo stesso di Dio dicela divenuta di tanta bell 
lezza , che non solo la mente um..na , ma nissnn altra 
mente , fuor che la divina , la può adeguatamente com- 
prendere — si trasmoda , vale esce di modo . 
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32 Da questo passo vinto mi concedo 

Più die giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico o tragedo. 

25 Che , come Sole in viso che piu trema , 
Così Io rimembrar del dolce riso 
, La mente mia da se medesma scema. 

28 Dal primo giorno eh' io vidi '1 suo viso 
In questa vita , insino a questa vista 
Non è '1 seguire al mio cantar preciso : 


11. al 17 Da tfuetto pasto come se avesse detta 
da questo punto, che mi si presenta , di descrivere la 
belle/za di Beatrice in quel luogo , mi confesso supera- 
to più che giammai superato fosse poeta comico o tragico 
da arduo punto del suo argomento. Come sole in viso ec. Ecco 
la spiegazione della Nid SI come lo Sole per tua excelleatia di 
luce sovravanza l’occhio tremante veljievile, così pure lo rimem- 
trare di tale beatitudine li sovra avanza ti la mente che 
quasi le perdi . Il P. L. discostanilosi dalla Nidob. legge 
malamente come Sole il viso , li cod. Montecas. legge 
come in Sole il viso , ed il Postili, nota sopra la parola 
il viso-, scema te , sarebbe stato meglio che il detto Post, 
si fosse qui fermato senza aggiungere un’ altra noterelJa 
su le parole Sole — che più trema chiosandole cosi — quia 
est in horn tertia , nam tane Sol est tremulus , ut in Purgat. 
in canta XV. v. i. Quando tra V ultisaar; quale interpre- 
tazione distrugge il senso, o< almeno lo confonde, ed 
oscura ; adunque il tremare non dee riferirsi al Sole , 
come qui pretende il Postili. , ma come intendono gli 
espositori , al viso , agli occhi cioè , alla vista , che ab- 
bagliasi mirando il Sole , 

aj. al 36 A questa vista, al veder che feci Beatrice 
questa volta — Non è ’l seguire ec. Per tatto il detto spa- 
zio di tempo , non fu mai , come a questo ponto , al 
cantar suo di Beatrice preciso il tegtùre, troncato il prò- 
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Ma or conviea , che '1 mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza poetando , 
Come all’ ultimo suo ciascuno artista. 
Cotal, qual io la lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba , che deduce 
L'ardua sua materia terminando. 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò : noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al del eh’ è pura luce: 
Luce intellettual piena d' amore , 

Amor di vero ben pien di letizia , 
Letizia che trascende ogni dolzore. 

Qui vedersi 1’ una e 1’ altra milizia 

Di Paradiso, e I’ una in quegli aspetti 
Che tu vedrai all’ ultima giustizia. 


seguimento . Come alt ultimo tuo ec. come I' artefice che 
ha posto r ultima mano alla cosa da lui fatta. Cotol, 
^ual in lo latcio ec. In quella stessa bellezza , il predi- 
care della quale lascio a banditore di maggior voce che 
non è la mia , attesa in tanto a dedurre a termine l'ar- 
duo poema, in quella stessa bellezza Beatrice, con alto 
e voce di spedito condottiere . ricominciò a parlarmi e 
a dirmi ec. — Tiri ma/;gior corpo ec. , del corporeo cie- 
lo , che tutti gli altri inehiude , al cielo empireo . 

<0. al 4S Luce intelUltual ec. luce che solleva l’ in- 
telletto a comprendere Dio qual è in se stesso, e con- 
seguentemente riempie la volontà del santo di lui amo- 
re ec. Qui uederai ec Vedrai qui i due eserciti del Pa- 
radiso, uno cioè degli angeli buoni che militarono con- 
tea de' rei , l'altro degli uomini che militarono cantra i 
vizi — e l'uno in quegli aspetti ec. e la milizia degli uo- 
mini li si presenterà sotto la forma di quel corpo , che 
tu nel giorno del finale giudizio vedrai a ciascun' ontana 
realmente congiunto . 


^74 bel paradiso 

46 Come subito lampo , che discetti ■ 

Gli spiriti visivi sì che priva 
Dell'atto l’occhio de’ più forti obbietti, 
49 Cosi mi circonfulse luce viva , 

E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor , che nulla m’ appariva. 
52 Sempre i’amor, clic queta questo cielo. 
Accoglie in se con sì fatta salate , 

Per far disposto a sua fiamma il caadelo. 
55 Non fur più tosto dentro a me venute 
Queste parole brievi , eh’ io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtule: 

58 E di novella vista mi raccesi 

Tale , che nulla luce è tanto mera , 

Che gli occhi miei non sì fosser difesi: 
61 E vidi lume in forma di riviera 

Fulvido dì folgori , intra due rive 
Dipìnte di rairabil primavera. 


^6. ai S3 Che ducetti f che diueparì — GU spiriti tri- 
tivi , per mezzo dei quali ioaeenavaiio le scuole veder 
r occhio — si che priva V occhio deli atto , di ricevere 
r azione di quegli obbietti stessi che altre volte erano i 
più forti ad impellere l'occhio. Li amor. Iddio — queta, 
per accontenta — Accoglie in te ec. accoglie ivi tutti con 
si fatto salutevole lampo, per disporli alla luce di saa 
vista . Quasi tutte 1' edizioni leggono cosi fatta . Dentro 
a me venute, per da me udite. Mera, pura, risplendente. 
Jn forma di riviera , a guisa di fiume — Fulvido di Jolgi- 
ri, fulgido, rilucente di faville vive che, come appresso 
dirà , Di tal fiumana usclaa — intra due rive ec. le cui 
rive erano dipini'* Ji mar-ivigliosa primavera , ponendo 
la stagion per li fiori uh' essa produce . 
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CANTO XXX. 375 

Di tal fiumana usciali faville vive, 64 

E d’ogni parte si mettean ne’ fiori , 

Quasi rubin che oro circonscrive. 

Poi , come inebriale dagli odori , 67 

Riprofundavan se nei miro gurge, 

E,s'una entrava, un’altra n’ uscia fuori. 
L’alto disio, che mo t’infiamma ed urge, 70 
D' aver notizia di ciò che tu vei , 

Tanto mi piace più quanto più turge; 

Ma di quest’acqua convien che tu bei 78 
Prima che tanta sete in te si sazii s 
Cosi mi disse’! Sol degli occhi miei: 

Anche soggiunse : il fiume , e li topazi! 76 
eh’ cutran ed escou , e ’l rider dell’ erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazii : 


65 . al 71 E £ ogni parte, (la ambedue le deUe rive 
— quoti rubin incastralo in oro . Poi , come ec. come se 
dalla squisita soavità dell’ olezzare di que’ Borì inebbria- 
le fossero — nel miro gurge , nel maraviglioso fiume . Vei 
per vedi — più turge , dal Latino largire , che propria- 
mente sig;nifica gonfiare, vale qui quanf è più grande. 

73. al 78 t)i quei f acqua ec. Abbenchè già pel detto 
lampo fossesi migliorala la vista del Poeta , per ottenere 
però alla medesima l'ultima perfezione, e veder nel suo 
vero lutti gli obbietti del Paradiso , gl' insegna Beatrice 
essere di mestieri che dell'acqua di quel fiume bevesse 
o sia I come dal seguente parlare apparisce ) che attuf- 
fasse il volto in quell’ acqua — Sol degli occhi miei. Bea- 
trice . Topazii appella le faville che vedute aveva uscire 
ed entrare nella riviera — di lor vero ec. di quello che 
essi obbietti veramente sono, adombranti preludii, preven- 



376 DEL PARADISO 

<79 Non cbe .da se sicn qiieste cose acerbe ; 

Ma è il difetto dalla parte tua, 

Cbe non bai viste ancor tanto superbe. 
82 Non è fantin cbe sì subito rua 

Col volto verso il latte , se si svegli 
Molto lardato dall'usanza sua, 

85 Come fec' io per far migliori spegli 

Ancor degli occhi , cbinandomi all* onda 
Che si deriva perchè vi s’ immegli. 

88 E ,' si come di lei bevve la gronda 
Delle palpèbre mie, cosi mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda, 
gì Poi , come gente stata sotto larve. 

Che pare altro che prima , se si sveste 
La sembianza non sua in che disparve, 
94 Cosi mi si cambiàro in maggior feste 
Li fiori e le faville si , eh io vidi 
Ambo le corti del ciel manifeste. 


tìvi adombramenti. Acerbe per dure a intendersi - super- 
be per eccellenti. Fantin, bambino • rua, dal Latino ruerr 
per aruiare frettolosamente - Col volto. Il cod. Montecas. 
Cogli occhia e questa lezione raccosta di più il parago- 
ne» come dal contesto. Come fec io ec. Coslr. Comefec'io 
chinandomi all' onda che ti deriva perchè vi s' immegli » che 
derivasi , che scorre al solo fine perchè in essa miglio- 
risi chi va lassù, per far degli ofchi spegli ancor migliori, 
88. al 96 Grondi de’le palpebre appella 1 ' estremità 
di esse p.ilpt-bre . Il sentimento è: £ quando V estremità 
delle palpèbre mie fu bagnala di quell acqua ^ subito mi par- 
ve la figura di essa acqua di lunga divenuta rotonda • Sta- 
ta sotto larve » stata mascherata - in che disparve » nella 
qnale si nascose * Ambo le corti del ciel » lo stesso che 
l una e l altra milUia di Paradiso » detta di sopra ver- 
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CANTO XXX. 377 

O isplendor di Dio , per cu' io vidi 
L’ alto trionfo del regno verace , 

Dammi virtude a dir com’ io lo vidi. 
Lume è lassù che visibile face 
Lo Creatore a quella creatura 
Che solo in lui vedere ha la sua pace : 
£ si distende in circular figura 

In tanto, che la sua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 
Fassi di raggio tutta sua parvenza , 
Redesso al sommo del mobile primo , 
Che prende quindi vivere e potenza ; 

E, come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia quasi per vedersi adorno , 
Quanto è nell’ erbe e ne’ fioretti opimo , 


so 43. ec. , cioè gli angeli, e 1 ’ anime umane : gli aii^ 
geli in luogo delle faville , e I' anime umane in luog.> 
de' fiori. Vedi il canto seguente. 

99. al 108 Dammi vinade: le altre edir. dammi vir- 
tù. A quella creatura ec. allude a quel di $. Agostino -. 
Fecitti noi ad te , et inquietum est cor nostrum donec re- 
quiescut in te. E si distende ec. Viene con ciò a dir roag 
giore cotale circonferenza di quella del Sole. Fassi di 
raggio ec. : non ha origine culai circolar lume se non 
per luce vegnente da Ilio , ed alla sommità , alla con- 
vessa superficie del primo mobile ciel cristallino rifles- 
sa ; il qual cielo da essa divina luce prende vivere , mo- 
vimento , e potenza d' influire ne' sottoposti cieli 

109. al 117 E, come clivo ec. : e come colle spec- 
chiasi nell' acqua che gli scorre a' piedi, quasi per ve- 
dersi nella sua immagine adurno quanto è copioso nel- 
V erhey e ad fioretti . Altre ediz. nel verde, e ne' fioretti . 


97 

100 

io3 

106 

109 


. "N. 
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37B DEL PAHADISO 

ii2 Sì soprastando al lume ialorno intorno 

Yidi speccliiarsi in più di mille soglie , 
Quanto da noi lassù fatto ha ritorno. 

ii 5 E, se l'infimo grado in se raccoglie 

Si grande lume , quant’ è la larghezza 
Di questa rosa nell’ estreme foglie? 

118 La vista mia nell’ ampio e nell' altezza 
Non si smarriva , ma tutto prendeva 
Il quanto e’I quale di quella allegrezza. 

121 Presso e lontano lì nè pon. uè leva: 

Che , dove Dio senza mezzo governa « 

La legge naturai nulla rilieva. 

124 Nel giallo della rosa sempiterna , 

Che si dilata, rigrada, e ridde 

Odor di lode al Sul , che sempre verna. 


Sì soprastando ec. : cott vid’ io qaante anime dalla Iena 
patiate sono al cielo, in più di mille gradi ripartite, so- 
prastando intorno intorno al lume specchiarti in qnello. 
E , se V infimo grado ec. Siccome i gradi di circolare 
scala quanto più alti sono tanto più in largo stendono 
la loro cirronferenza , bene perciò pretende il Poeta , 
che dalla larghezza dell' infimo grado, tanta che sareb- 
be al Sole troppo larga cintura, argomentare si debba 
ipianta doveva essere In larghezza degli estremi più al- 
ti gradi. La struttura poi di quella celeste scala imita- 
va , come dirà nel principio del Canto seg. , la struttu- 
ra di una rosa . 

■ 19, al Prendeva II quanto ec. discemeva la 
quantità e qualità . Ni pon, ai leva, nò dà , nè toglie - 
senza mezzo, senza interposizione di seconde cagioni, 
ma di per se, immediatamente - La legge ec.: la naln- 
ral legge , che la causa in vicinanza più forte agisca , 
ed in distanza più debolmente, nulla rilieva, non ha 
luogo, non conta in modo alcuno. 

114. al 119 Giallo della rosa ec. appella il circola- 
re predetto lume sopra della convessa super6cie del pri- 
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CANTO XIX. 379 

Qual’ è colui che tace e dicer vuole, 127 
Mi trasse Beatrice , e disse : mira 
Quanto è ’l convento delle bianche stole; 

Tedi nostra città quanto ella gira ; i 3 o 

Vedi li nostri scanni sì ripieni , 

Che poca gente ornai ci si disìra : 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi lieoi, i 33 
Per la corona che già v’ è su posta , 
Primachè tu a queste nozxe ceni 
Sederà l’alma, che fia giù augosla, i 36 

Dell’ alto Arrigo , eh’ a drizzare Italia 
Verrà in prima eh’ ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v’ammalia,. 189 

Simili falli v’ ha al fantolino , 

Che muor di fame e caccia via la balia; 


mo mobile , imperocebè lituato in mezzo e nel fondo 
degli intorno ascendenti gradi , appunto rome il giallo 
in mezzo delia rota . Il cod. Monlecai. AW giglio - ri- 
grada, gradua • e ridde cc. e «pira odor di lode a Dio, 
che opera ivi perpetua primavera . Conmto delle bianche 
atole , r adunanza delle genti adorne di bianca v«i>ta . 
Allude alla visione di S. Gio. Apoc. , a cui si diedero 
a vedere i beati amidi ttolis albii . 

i3o. al i38 Vedi nostra ec. vedi quanto estendesi l.i 
BOStr abitazir.ne • stanni . 11 cod. Monlecas. legge scia- 
sai . in quel gran, seggio ec. Suppone Dante che veduto 
fosse da Beatrice tener esso gli occhi ad un gran seg- 
gio sostenente una imperiale corona - Primachè ec. avan- 
ti che venghi tu a stare in Paradiso Sederà V alma , che 
laggiù in terra avrA angusta dignità . £ dice che Jìa , 
che sarà , imperocché Arrigo di Lucemburgo non fu 
folto imperatore che nel i3o8. , e Dante finge questa 
ma gita all’ altro mondo nel i3oo. — a drizzare Italia, 
a togliere i disordini eh' erano in Italia - in prima ch’el- 
la sia disposta : oiò è com' a dire indarno . 

139. al 148 V ammalia , vi aifottURi; e quasi con 


38o DSL PàRADISO 

142 E fia prefetto nel foro divino 

Allora tal , cbe palese e coverto 
Pfon anderà con lui per un cammina 
145 Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

Nel santo oftìrio: eh’ el sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merto » 
E farà quel d'Alagua esser più giuso. 


occulta malia vi guaata nell’ animo , e vi corrompe •• 
muor di fame ec. Allude ai Guelfi di più città d’Italia 
ad Arrigo contrarie, e spezialmente ai Fiorentini, che 
desideravano la pace, e si misero poi in armi per op- 
porsi ad Arrigo, che solo vo'eva e poteva darla. Prefet- 
to nel foro cc. il Romano Pontefice — tal che ec. Clemen- 
te V. che si opporrà ad Arrigo e con iscoperti , e con 
occulti provvedimenti. Poco più ta'à ec. campato essen- 
do nel pontificato .soli anni nove in circa, cioè dal i3o5. 
al i3i4 — La dove Simon re : nella bolgia de' simoniaci 
Inf. XIX. E farà quel d" Alflgna ec. e cacce'- dù a fon- 
do Bonifazio Vili. d'Anagni, detto anticamente Alagna. 
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CANTO XXXI. 


jthGO il EK TO. 


Prosiegue Dante nel presente canto 
la descrizione delle due celesti corti \ poi 
narra come ^ ascesa Beatrice al suo beato 
seggio, mandò lui in sua vece S. Bernar- 
do a mostrargli la gloria di Maria Ver~ 
gine . 

In forma dunque di candida rosa i 

Mi si mostrava la milizia santa. 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 
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382 DEL PARADISO 

4 Ma r altra , che vola lido vede e canta 
' La gloria di colui che 1’ innamora , 

E la bontà che la fece cotanta , 

7 Sì come schiera d' api che s’ infiora 
Una fiata , ed altra si ritorna 
Là , dove il suo lavoro s’ insapora , 

IO Nel gran fior discendeva , che s' adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là , dove il suo amor sempre soggiorna. 
i3 Le facce tutte avcan di fiamma viva , 

E l’ali d'oro, e l’altro tanto bianco. 
Che nulla neve a quel termine arriva : 
i6 Quando scendean nel lior di banco io banco, 
Porgevao della pace e dell’ ardore , 
eh’ eili acquìstavan ventilando il fianco : 
xg Nè r interporsi tra ’l disopra e ’l flore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore ; 

22 Che la luce divina è penetrante 

Per r universo , secondo eh’ è degno , 

Si che nulla le punte essere ostante. 


al 11 Mi r altra, de^li aa;eli, che vaiando, noo 
sedendo come 1 ' anime umane facevano — cAe la fece co- 
tanta , che U creò cosi nobile . y infiora Una fiata , ed. 
una ti ritorna le'^no le altre ediz. La, dove il suo anvir ec. i 
in alto sopra della ro<a, dove Iddio sem^-re abita. 

iS. al 17 Nelfiir, nel gran recìnto fatto a guisa 
di rosi — di banco in banco , .li grato in grado. Porge- 
ran della pace ec. ; co'nun<c ivano alle beate anime di 
quella pace, e di qu‘H' amore divino, eh' essi angeli 
acquistavano venttZaodo il fianco, dibtlleudo faii, volan- 
do , inleii Ji a Dio . Egli in vece d' eUi leggono le altre 
ediz. H disopra, la divini sete, ch'era in alto Sopra 
della rosa — Di tanta plenitudine di tanta moltitudine — 
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CANTO XXXI. 383 

Questo sicuro e gaudioso regno, x5 

Frequente in gente antica ed in novella 
Viso ed amore area tutto ad un segno. 

O trina luce, che in unica stella 28 

Scintillando a lor vista sì gli appaga , 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Se i Barbari venendo da taj plaga , 3i 

Che ciascun giorno d' Elìce si cuopra 
Rotante col suo figlio on.d' ella è vaga, 
Veggendo Roma e l’ardua sua opra 34 

Stupefaceansi , quando Laterano 
Alle cose raorlali andò dii sopra ; 

/ 


e lo splendore, à‘ Iddio. Frequente in genu ec. gli angeli 
antichi abitatori del cielo, e le anime beale — Vito ed 
umore ec. avea rivolto unicamente a Dio 1' occhio e l’a- 
more . 

i8 al 33. O trina luce ec. O luce delle tre Divine 
persone che in una sola essenza ec. appaga in luogo 
d' appaghi — Guarda quaggiuso ec. guarda e soccorrici 
nel gran periglio, in cui ci truviam noi quaggiù di per- 
derci elemaniente . Plaga , por parte del Mondo — Che 
eiateutt giorno ec. ; cui io ciascun giorno venga a passar 
sopra la costellazione vicino al polo Artico appellala 
EUce , cioè l’ Orsa maggiore . Vale quanto se avesse 
detto plssga, che delle pii settentrionali sia — Rotante col 
euo Jiglio , aggirantesi in vicinanza dell' altra costellazio- 
ne di sno figlio Boote, appellalo anche Artnfilace y o 
Arturo ~ ond’ ella è vaga , di cui ella è invaghita . 

34 . al 4x Ardua sua opra , I' eccelse sue fabbriche 
_ .Qaeado Laterano ec. Prende il Laterano per Roma 
tutta ; e vuol dire quando le Romane fabbriche supera- 
rono in magnificenza tutte le fabbriche altrove fatte . 


/ 
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384 rARAniso 

Io, che era ni divino dall' umano. 

Ed air etei'uo dal tempo venuto , 

E di Fiorenxa in popol giusto e sano , 
Di che stupor dovea esser compiuto ! 
Certo tra esso e il gaudio mi facea 
Libito non udire, e starmi muto. 

E , quasi peregi'in che si ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando, 
E spera già ridir com’ egli stea , 

Si per la viva luce passeggiando 
Menava io gli occhi per li gradi 
Or su, or giù, ed or ricirculaudo. 

E vedea visi a carità suadi 

D' altrui lume fregiati e del suo riso , 
E d’ atti ornati di tutte onestadi. 


Io , che al divino dalV umano , ÀlV eterno dal tempo era 
venuto : cos\ leggono le altre eiliz. - E di Fiorenza cc. : 
accusa in tal modo tacitamente d'ingiusto e d'insano il 
popolo Fiorentino. Compiuto, ripieno - Certo tra està ec. : 
certamente in mezzo ad esso stupore ed al godimento , 
mi dava piacere il non parlar' io, e il non sentir par- 
lare . Può però intendersi , che la particella tra signifi- 
chi parte, e trarsene quesf altro sentimento: Certamente 
parte etto ttupore , e parte il godimento mi faceva ec. 

al Si Ifel tempio ec. nel tempio, per voto di 
visitare il quale ha intrapreso il pellegrinaggio, e spera 
di potere , Tatto ritorno alia patria, descriverne altrui la 
struttura . Or tu or gii ec. le altre ediz. leggono Mo tu, 
mo gii, e mo ricirculando . A carità tondi, vale a cariti 
pertuadenti, incitanti-, formando l'aggettivo tuadi dal ver- 
bo Latino tuadeo . — altrui lume ec. : fregiati del di- 
vin lume, e della propria gioia, e di atti adorni d' o- 
gni onestò . 
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CANTO TXXT. 385 

La forma generai di Paradiso 

Già tutta il mio isguardo avca compresa. 
In nulla parte ancor fermato fiso : 

E volgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia donna di cose. 

Di che la mente mia era sospesa. 

Uno intendeva , eJ altro mi rispose ; 
Credea veder Beatrice , e vidi un sene 
Vestito con le genti gloriose. 

Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia in atto pio , 

Quale a tenero padre si conviene. ■ 

Ed, ella ov’ è ? di subito diss’io. 

Ond’ egli : a terminar lo tuo dis’iro. 
Mosse Beatrice me del luogo mio : 

E , se riguardi su nel terzo giro 
Del sommo grado , tu la rivedrai 
Plel trono , a che suoi merti la sortirò. 
Senza risponder gli occhi su levai, 

E vidi lei che si facea corona , 
Eiilettcndo da se gli eterni rai. 


S3. al 71 II mio sguardo leggoqp le altre edÌEÌoni . 
Uno iniend^a ec. Io era attento ad udir risposta da uno, 
e mi rispóse un altro — ua senc^ un vecchio — Vestilo 
con le genti ec. vestito d' un abito delta stessa foggia , e 
colore, con gli altri beali. Gene, preso dal Latino per 
gote , guancie . £d , ella cc. Beatrice . Ne/ trono , che i 
tuoi merli le sortirò leggono T altre ediz. Che ti facea co- 
rona ec. che facevasi corona dei raggi che da Dio rice- 
veva , e rifletteva d' ogni ’ntomo . 

IJante Wol, 111. 25 


S86 6tL PAIlAOrSO ^ 

1^3 Du quella rcgiou , che ^)iù su tuona 

Occhio tnortalft alcuu tanto non dista , 
Qualunque in mare più giù s abbandona, 
^6 Quanto da Beatrice la mia ^isla : 

Ma nulla mi facea : che sua cfGge 
Non discendeva a ine per mezzo mista, 
tjrg O donna , in cui la mia speranza vige * 

E che soffristi per la mia salute ^ 

In Inferno lasciar le tue vcslige ; 

82 Di tante cose , quante io ho vedale , 

Dal tuo podere e dalla tua bonlate 
Riconosco la grazia e la virlule. 

8I' To servo tratto a lihertate 

Per tulle quelle vie, per tult'i modi. 
Che di ciò fare avei la potestate. 

8f La tua magnificenza iu me custodi 

Si che r anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi : 


73, al 78 Vm tfueUa region «c. Coatruz. la qualunqu 
jHMrt alcun oedtio mortale u ablfanJoaa f &i abbassa , più 
-giù , non dista taalo da quella rtsioa^ che più su luoaa , 
punito da Beatrice la nUa tfiSta . L* altre ediz. ledono 
Quanto lì da Beatrice . - Ma nulla mi facea ec. ; nUsun 
iiDpedìnaf'nto arrecaviuni una si grande disianza — 

$ua effige ec : impenoechè non veniva agli occhi nùei 
la »ju eJlfìi;ie aitr-i versando alena mezzo aria^ o di 
acc|U i ' ^ che mista alterata ^ rcndesseiii • 

81. al gi In Inferno lasciar ec. sccu Icndo culaggìd 
a rauuverc in sjato mio Virgilio. Tu rn di servo trat-"^ 
to ec. : tu dilli.* sctevitù delle mio passiooi , mi hai 
rilorn:ito in libertà. — avei per avevi. Altre ediz. Che di 
ciò fare avean la potestate, Ijiì tua magnificenza, Ijx tua 
oiunifirenza dice Ì 1 Daniello leggersi in testi antichissimi, 
O cbiovt * henefici che fatti mi kui c^tstcdisci — Piacente a 
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cai«to xxitu 887 

G)sì orai « e quella si loutana , 

Come parea , sorrise e riguardommì ; 

Poi si toraò all’ eterna fontana. 

E "1 santo sene : acciocché tu assommi 
Perfellamentt , disse , il tuo cammino , 
A. che priego ed amor santo mandummi, 
Vola con gli pcch' per questo giardino . 
Ohe veder lui t’i'ccenderà lo sguardo 
Più a montàr ner lo raggio divino. 

E la Regina *ÌeI èiel , ond’ io ardo 
Tutto d’amor, ne farà ogni grazia, 
Peroccb’ io sono il suo fcdel Bernardo. 
Quale è colui , cu? forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra. 

Che per 1’ antica fama non si sazia , 


U ec. Sciolgasi dal corpo l' anima mia monda d’ ogni 
peccar.linosa macchia , aiochè piaccia agli occhi (noi 
purissimi . All' eterna fontana , Iddio , fonie di grazia o 

di gloria . .... 

94. al IO» E 7 tanto tene ditte : aectocchè tu riduca 
a compiuto termine il tuo cammino — A che ec. , al qual 
fine raanJatoniiii a le preghiera di Beatrice , e la mia 
propria carità , mandommt in vece di nandaroaaii . Giar- 
dino appella il Paradiso - veder lai , il federe Pa- 
radiso — /■ accenderà pii lo tguardo ad innolirarti a con- 
templai ■ la stessa Divina Essenza . Bernardo , il hadto 
Abate ,’Jlivolissirao di Maria Vergine, a grande panegi- 
rista de^lo virtù e privilegi delia medesima. 

104. al III La Veronica nottra, la reliquia eh’ è la 
Roma del santo Sudario, dove Impressa rimate l’ irama- 
m’ne del Redentore : cosi detta , chiosa il Volpi , quasi 
pera icoa. Per F antica fama, che sia quell’ immagine ùa- 
pretsa col volto medesimo del Redentore . - »<»» " f 
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lo6'Ma (lice nel pensici', fin clic si mostra^ 
Signor mio GieaÙ Cristo Iddio Terace, 

' Or fu sì falla la sembianza vostra ? 
log Tale era io mirando la vivace ’ 

Carila di colui , che 'n questo mondo 
Contemplando gustò di quella pace . 
112'Figlluol di grazia, questo esser giocondo. 
Cominciò egli , non li sarà nolo 
Tenendo gli occhi pur qnaggìuso al fondo: 
li 5 'Ma guarda i cerchi fino al più ri moto , 
Tanto che veggi seder la Regina , 

Cui questo regno è suddito e divoto. 
118 Io levai gli occhi, e, come da mattina 
La parte orientai dell* orizzonte 
Soverchia' quella di^vc *1 Sol declina , 

12 1 Così, quasi di valle andando a monte. 
Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta I* altra fronte. 


sin , intendi di mirarla . Fìa che li mostra , per quel po 
di tempo rhe liensi la preziosa immagine dal ministro 
alta villa del popolo . CoalrmplanJo gustò ec. assaporò 
nelle sue ionie conlempl<izioni un poco di quella beati- 
tudine, di cui ora pienamente gode. 

■ •1. al 123 FigUuol di grasia si fa Dante appellar# 
da S. Bernardo perocché per la divina grazia dalla mor- 
te dti peccato risuscitalo e sollevato alla bealidca cele- 
ste contemplazione — questo esser giocondo ec.; lenendo 
tu gli occhi solamente quaggiù nella parte Infima del 
Faraii.so, non ti sarà noto quanta sia la giocondità no- 
etra in questo lungo. La Regina^ Maria Vergine, lo ie- 
aai gli occhi, e andando con essi in allo, quasi da val- 
le a monte, vidi parte nello stremo, vidi nell'ultimo più 
allo cerchio parte di esso vincere di lume tutta l' altra 
fronte , tulle le altre parti che formavano f intiera cir- 
eonferenza del medesimo cerchio ; come da mattina Ig 
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£, come quivi ove s’ aletta il temo r 
Che mal guidò Fetonte, più s’iutìamma, 
E quinci e quindi il lume «1 fa scemo; 
Così quella pacifica Oriatìamma 

Nel mezzo s’ avvivava , e d’ o^ni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 

Ed a quel mezzo con le penne sparte 
Vid’ io più di mille angeli festanti , 
Ciascun distinto e di fulgóre e d’ arte : 
Vidi quivi a’ lor giuochi ed a’ior canti 
Ridere uua bellezza , che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. 


parte dell* orizzonte dove nasce il Sole soverchia la par- 
te oppoita dove i I Sol tramonta . 

1x4. a! 1x9 E, come niUri eo e come li . in quel- 
la parte dell’ orizzonte , ove si sta in aspett izione che 
nasca i! Sole, il carro che mal seppe Fetonte gui- 
dare , pii. »■ infiamma , I' aria , e tpiinci e quindi il lume si 
fa scemo, e fuor d'essa infiammata parte il lama da per 
tutto di vivezza perde . Temo o sia timone , pel carro . 
L* altre edìz. leggono * fatto scemo . Oriafiamma ; con 
tal nome crede il P. L. che appelli qal il poeia Maria 
Vergine , per !’ aureo fiammeggiante di lei splendore , 
cioS pel medesimo motivo per cui Oriafienm.a, od Ora~ 
fiamma , appellavasi la guerriera insegna a molti popoli 
upa volta comune ( V. Rossi Tratt. dell* Oroftamma di 
Brescia)-, e che * distinzione della guerriera appelli Ma- 
ria Vergine Oriafiamma pae^lea . - Nel meato , in mezzo 
a* beati - Per igual modo eo. istessamenle andava lo 
splendore de’ beati allo intomo minorandosi . 

3 IO. at *4x. Con le penne sporte, con Tali aper- 
te — Ciaieua distinguevasi dagli altri e nello splendore 
pili o meno vivace , e nel festeggiamento più o me- 
no ilare; secpndo cioè il merito di ciascuno. Ridere 
per risplendere , oppure gioire - che leUtia Era éo. che 
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l36 E, s’to avessi in dir tanta divizia 

Quanto ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 
l3g Bernardo , come vide gli occ hi miei 

Fiel caldo suo caler fissi ed attenti , 
Gli suoi con tanto afletto volse a lei , 
Che i miei di rimilar fe'pià ardenti. 


rallegra»* glt ■ivefli iti loti» la !>«u comitin . ]Vom 
arilirfi (li tpQtar <T piprim>ire la nnioima patir deDa iJe- 
Haios-j romperla rhr Maria Vergini* rulaaiò fcceva. IVrf 
calda tua calar , in q'i<*IIa calda fiamma di Maria Ver- 
gine , eh.* tallo di lanio amure arJeralo . Pià ardemti , 
più vogiioai. 11 cod. Montecaa. legge ti fcr pii autnti» 
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CANTO XXXII. 


utHaOlUMIfTO. 

Dimostra S. BemarUo al Poeta i seg- 
gi de’ Santi sì del vecchio , come del nuovo 
Testamento , i quali alla voce dell' impelo 
Gabbriello lodavano la Beaiissima V ergine! 
e rischiara lui un dubbio , che de' parvoli 
gli era venuto . 

.Affetto al suo piacer quel conlemplaute X 
Libero ofBoio di dottore assunse , 

E cominciò queste parole «ante : 


t. al C Affttttr al luo piaetr ec. .Vergendo Maria 
Vergine in Dante il desiderio di riconoscere i soggetti, 
di quella celestial corte, aveva piacere che foss* egli di 
aua brama soddisfatto ; a di ciò accortoti furi coaiem» 
piante S. Bemarcb) ajftUa al tuo piaetr , affaaioaato pra* 
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4 La piaga che Maria richiuse ed unse. 
Quella eh' è tanto bella da' suoi piedi 
E colei che l' aperse e che la punse. 

7 Nell' ordine , che fanno i terzi sedi 
Siede Rachel di sotto da costei 
Con Beatrice , sì come tu vedi. 

Io Sarra , Rebecca , ludit , e colei , 

Che fu bisava al Cantor che per doglia 
Del fallo disse Miserere mei. 


inuroso d' etegaire il piacere dalla medesima , assunse 
libero oj[fitio di dottore , d‘ insegnare cioè a Dante chi 
fossero que’ beati soggetti . La piaga ec. Costr. Quella , 
Era, da' piedi tuoi, ai piedi di Maria Vergine nel grado 
secondo , eh' i tanto bella , fii^e Era bellissima , peroc- 
ché fatta da Dio immediatamente, è colei che aperse e 
punse La piaga , il peccato originale , che Maria rinchiu- 
sa ed unse col dame il Redentore . 

S. g Siede Rachel ec. di sotto a Èva siede Rachele, 
la bellissima hgliaola di Tubano, moglie del Patriarca 
Giacobbe , con Beatrice . Siccome però descrive Dante 
che donne Ebree , una sotto delf altra per retta linea , 
formavano il divisorio muro ( verso ao. ) cioè il termine 
delle semicircolaii sessioni de’ beati vissuti avanti a Ge- 
sti t>islo , rendesi perciò chiaro doversi intendere , che 
Beatrice, donna posteriore alla venuta di Cristo, quan- 
tunque sedesse a canto di Rachele , appartenesse non- 
dimeno alle semicircolari sessioni de’ beati vissuti dopo 
G. C. ; facendo cioè essa ed altri beati del medesimo 
tempo, posti a lei di sopra e di sotto in retta linea, U 
estremità delle proprie sessioni . 

IO ai i8 Sarra, moglie d’Àbramo — Rebecca, mo- 
glie d’ Isacco — ludit, Giuditta, la famosa vedova libe- 
ratrice di Betulia — btsaua ai cantar ec. Ruth moglie di 
Boac , bisava di Davide , che pentito cantò il Salmo 
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Puoi tn veJer cosi di soglia in soglia i3 
Giù digradar, com’ io ch’a proprio nome 
per la rosa giù di foglia in foglia, 

E dal settimo grado in giù , sì come i5 

Insino ad esso , succedono Ebree, 
Dirimciido del fior tulle le chiome; 

Perchè , secondo lo sguardo che fee 
La fede in Cristo, queste sono il muro 
A che si partun le sacre scalèe. 

Da questa parte, oude’l fiore è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero iu Cristo venturo. 


' *9 


2S 


Miserere , Puoi tu vedtr ec. puoi tu quest* Ebree donne 
vedere Qiù digradar , venir abbasso una sotto dell’ altra 
in vari gradi sedendo, com' io, che nomando ciascuna 
per proprio nome, vado giù per te sessioni composte 
in forma di rosa , di grado in grado . Succedono Ebree , 
formando esse in cotal modo una serie rettilinea termi- 
nante le semicircolari sessioni de’ beati vissuti avanti a 
Gesù Cristo , e distingnendole da quelle de* vìssuti po- 
steriormente , che incominciano dopo esse donne Ebree 
immediatamente , e si stendono in giro fino ad nnirsi 
agli altri capi delle medesime semicircolari sessioni 
de' vissuti innanzi a Cristo — Chiome del fiore , par fo- 
glie . 

19. al Perchè, secondo ec. il perchè queste donne 
Ebree sono come un diritto muro che divide d'alto in 
basso le iralèe , i circolari gradi in rni seggono i bea- 
ti ; separando i beati, ne' quali la Fede risguardò Cristo 
venturo, dagli altri ne* quali la Fede risguardò Cristo 
venuto. Fee per fè . Da questa parte cc. intende la par- 
te al seggio di Maria Vergine sinistra (quella medesima 
fn cui V. 121. ec dirà sedere Adamo e Moisè); e dice 
da quella parte il fiore maturo ec. in vece di dirio ri- 
piena di tutti i beati a quella di lui metà appartenenti. 
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25 Dall’ altra parte , onde sono intercisi 
Di voto i semicirfoli , si stanno 
Quei eh’ a Cristo venuto ehber li visi. 
28 E, come quinci il glorioso scanno 

Della donna del Cielo , e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno, 

3 i Cosi di contro , quel del gran Giovanni , 
Che sempre santo il diserto e'I martìro 
Sofferse , e poi l’ Inferno da due anni : 
34 E sotto lui cosi cerner sortirò 

Francesco, Benedetto, e Agostino, 

E gli altri sin quaggiù di ^iro in giro. 
37 Or mira l’alto provveuer divino: 

Che r uno e l’altro aspetto della fede 
Igualmente empierà tjuesto giardino. 

40 E sappi che dal grado m giù , che fiede 
A mezzo ’l tratto le due discrezioni , 
Per nullo proprio merito si siede , 


i5. al 3S Intercisi Di voto, aventi delle sedie vote . 
£, come quinci ec. e siccome da questa parte fanno co- 
tanta cerna, cotale separazione, lo scanno di Maria Ver- 
gine , e gli altri scanni , che un dopo f altro si collo- 
cano sotto di esso; Cosi di cantra, istessamente neir op- 
posta parta, cosi cener sortirà, ebber la sorte di cosi se- 
parare beati da beati lo spanno del gran Giovanni Bati- 
sta, il quale, quantunque sempre santa -, perchè nato san- 
tificato. sofferse U diserto, in cui da giovinetto si ritirò, 
e ’l marOro dall' iniquo Erode , e poi T tnfemo , cioè il 
Limbo per due anni , che corsero tra là morte di lui e 

S ueMa di G. C , per cui dal Limbo fu trano in Para- 
iso; e tolto lui Francesco, sotto Francesco Benedetto, 
sotto Benedetto Agostino, e cosi gli altri di grado in 
grado scendendo . ^ _ 

(o. al 4 $ E tappi che dal grado ec. sappi , che da 
quel grado, che nella metli di questa circolare scala 
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M.t per r altrui con certe condizioni : 

Che tulli questi sono spirti assolti ' 
Prima eh* avesser vere elezioni. 

Ben te he puoi accorger per li volti, 

Efl anrhe per le voci puerili , 

Se tu gli guardi Bene , e se gli ascolti. 
Or dubbi tu, e dubitando sili; 

Ma io ti solve.’ò forte legame , 

In che ti stringon li pensler sottili. 
Dentro air ampiezza di questo reame 
Casual pnnio non punte aver sito , 

Se non come tristizia, o sete, o fame: 


fieàt, ferisce , taglia , cioè col suo giro attraversa , U 
r«J discrrzirni, te due dette file diversorie de' beati , ùi 
f ù , da esso gcrfdo venendo in giù — Per nullo proprio 
merito ec. vi seggono i morti bambini , che si sono sai. 
Vati per i meriti di lì. C. ; e per certe condizioni , cioè 
^etle che il Poeta stesso nei versi 75 . cc. rammentaci 
volute da Dio secondo la varietA de' tempi, la fede cioè 
de' parenti in r risto venturo , la circoncisione , ed il 
battesimo — Che tutti questi ec. imperocché questi spiriti 
furono lutti sciolti ( dni corporei legami) prima che fov* 
aero in islato di eleggere bene o male . 

5o. 5i Or dubbi tu ec. Scorge S. Bernardo ma- 
ravigliarsi Dante nel suo intento, e quasi da casoalilè 
ripetere, che quelle fanciullesche anime, quantunque 
non per propri meriti salve, sicno tiondimanco in dif- 
ferenti gradi di gloria ; cioè alcune in gradi più alti , 
ed altre in più bassi ; scorgendosi in colai modo per 
tutti i gradi della circolare scala del meno in giù — 
siti ds siirre per taci — ti salverà ec. ti scioglierò la fòr- 
te diificultA, nella quale le acute tue riflessioni ti 'nvol- 
gooo. 

S3. al 6c Casual punto ec. Supponendo a tutti co- 
gnita r impossibiliti d’essere in Paradiso tristizia, o 
•ete , o fame , in vece di dire impossibil cosa che av- 
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55 Che per elcrna legge è stabilito 

Quantunque vedi , si che giustamente 
Ci si risponde dall’ anello al dito. 

58 E però questa feslinata gente 
A vera vita n<m è sine causa 
Intra se qui più e meno eccellente. 

6 i Lo Rege , per cui questo regno pausa 
In tanto amore ed in tanto' diletto , 
Che nulla volonlade è di più ausa, 

64 Le mentì tutte nel suo lieto aspetto 

Creando a suo piacer di grazia dota 
Diversamente : e qui basti T effetto 
67 E ciò espresso e chiaro vi si nota 

^ella Scrittura santa in que’ gemelli , 
Che nella madre ebber 1’ ira commota. 


venga in Paradiso causalmente un minimo ebe, dice 
che non vi può accadere se non a quel modo che vi 
può essere tristizia ec. Quantunque per quanto mai — Ci 
per qui — si risponde ec. dall’ anello si corrisponie al 
dito : vale quanto è giusta corrispotsdenxa di gloria ad 
ogni soggetto. E però questa gente festsnata , affrettata ,.a 
i-era vita , non è qui intra se , tra se stessa , più e messo 
eccellenu sisse causa , senza cagione . Le altre ediz. leg- 
gono malamente Entrasi qui più e meno ec. 

61. al $9 Lo Rege, Iddio riposa, tranquil- 
lasi — else ssulla voloniade ec. niuna volontà mai si è 
avanzata a desiderare di più. Le ssseists tutte ec. crean- 
do tutte le anime sotto i propri beati .occhi arrichisca 
di sua predilezione qual più e qual meno; e intorno a 
questo punto ci basti di sapere che Dio cosi opera, sen- 
za avanzarci a riceicare quella ragione che, lungi dat 
nostro intendere, tiensi Iddio ne' suoi altissimi secreti . 
E ciò espresso ec. cotale, cioè, da ogni merito nostro 
aflàtto indipendente divio bene^acito ne si dà chiaro » 


/ 
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Però , secondo il color de' capelli 
Di Colai grazia « 1’ akissimo lume 
Degnamente convicn che s’incappelli. 

Dunque sanza mercè di lur costume 
Locati son per gradi dirfereiili , 

Sol differendo uel primiero acume. 

Bastava sì ne’ secoli recenti 

Con r innocenza , per aver salute , 
Solamente la fede de’ parenti. 

Poiché le prime etadi fur compiute , 
Convenne a’ maschi le innocenti penne, 
Per circoncidere, acquistar v ir tute. 


scorgere dilla scrittura sacra in Giacobbe ed Esaù , i 
due gemelli che nel materno ventre ebbero tra di loro 
contrasto ed ira , sforzandosi ciasciiuo di uscire il pri- 
mo alla luce: imperocché sta scritto in Malachia cap. t. 
ed in S. Paolo Rom, g. che, prima che questi nascesse- 
ro, ed alcun bene o male operassero , amò Iddio Giacob. 
be, e odiò f.saà . Commnta per commnim . 

70. al Secondo il color de' capelli OQ, Allativamea- 
te air inc/ippellarsi , cioè ioghirl^ndarsi , adornarsi le 
donne il capo con abbigliamenti di quel colore, che il 
color de' capelli risaltar faccia, in vece di dire conve- 
niente e degna cosa che , secondo le varietà della do- 
nala grazia, facciasele dall' a/nsióoo , divino, lume co- 
rona , superillnslrazione , dice degnamente cjnvien , che 
r aUistimo lume i incappelli , secondo il color ec. Sol dif- 
ferendo ec. unicamente differenziandosi nella primiera 
varia fortezza di vista a mirar Dio più o meno dappres- 
so, donata loro ab eterno per la delta varia predile- 
cione . ' 

7$. al 81 Bastala il ec. Costr. SI per hensl ntf secol* 
recenti , in tempo eh' era il mondo recente , cioè quan- 
do colia sola naturai legge vivevasi , per aver salute , 
con V innocenza tastava solamente la fede de’ parenti, la 
protesta de' parenti pe' bambiui di credere nel venturo 
jlfessia . Convenne ec. 11 P. L. leggendo all' innocenti pea- 
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82 Ma, poiché’! tempo della grazia veane. 
Senza b<ittestuu peri'eUu di Cuisxo, 

Tale innocenza laggiù id ritenne. 

85 Riguarda ornai nella tàccia, eh' a Cristo . 
Più s' assomiglia , che la sua chiarezza 
Sola ti può uispui-re a vede r Giusto. 

88 lo ridi sovra lei tanta allegrezza , . 

Piover, portala nelle menti sante 1 


Create a irasvolar per quella altezza ; 
gl Che, quantunque io nvea visi» davaule. 
Di tanta aminiruzion non mi sospese , 
mi mostrò di Dio tanto sembiante. 


ae in vece di le innocenti penne siccome legg,! la Nidob. 
cosi spi.'ga; Ku di inestieri ai maschi baiubini, per vo» 
tara ai ParaJiso, acipiisUr vir Cl alie uMocenU peane^ al- 
r innocenti per circoncidere ^ per mezzo della circoa* 

cisionu : cosi avendo ordinalo Dio ad Abramo Gen. 17. 
Convenne (chiosa diversamenta il Uaoielio ) per aofuiUnr 
rìrtttte e $nUue circoncider ai matchi C innocenti penne , ctoi 
il memtro virile, che Latinamente Peuis si chiama. A que- 
sto senso però, prosieguc il P. L. , allora si darebbe 
luogo quando scritto fosse Convenne a' moschi le innocenti 
(e non alt innocenti) penne. Per circoncidere ec. Leggen- 
do adunque la Kidob. le innocenti ec. sembra che si deb- 
ba preferire la chiosa del Daniello. 

84. al 93. Laggià si ritenne, nel Limbo fii rinchiusa. 
Nella faccia , eh' a Cristo ec. nella faccia di Maria Ver- 
gine . Portata ( intendi , dal divin trono ) urite menti ras- 
re , negli angeli mandati da Dio al corleraio di Maria 
Vergine — Create a trasvolar ec. creato da Dio a trapas- 
sar volando dal di lui Irono nella candida rosa , nelle 
sedie de' beali, e dalle sedie de’ beati al suo trono i co- 
me è dello nel canto precedente v. 4. ec. Qaaatunqua 
per lutto ciò che — davante , prima d' allora — Di tasun 
ammirazione cc. non mi astrasse con tanta ammirazione 
— di Dio tanto sembiante, cosa, che Unto a Dio si as- 
somigliasse . 
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E quell’ amor, che primo lì discese. 
Cantando yive maria gratta piena : 
Dinanzi a lei le sue ali distese. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata corte 
Si ch’odi vista sen fe’ più serena. 

O santo Padre , che per me comporto 
L' esser quaggiù, lasciando*! dolce loco, 
Nel qual tu siedi per eterna sorte : 
Qual è queir angel , che con tanio giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina , 
Innamorato si , che |>ar di fuoco ? 

Cosi ricorsi ancora alla doUrina 
Di colui , eh’ abbelliva di Maria 
Come del Sol la stella mattutina. 

£d egli a me: Laidezza e leggiadria. 
Quanta esser puote in angelo ed in alma, 
Tutta è in lui , e si volèm che si i : 
Perch’egli è quegli che portò la palma 
Giusoa Maria, quando’l Piglinol di Dio 
, Calcar si volle delia nostra salma. 


94- i'4 amor , per angelo, cioè P ar- 

cangelo Gabbriete. Sì eh" ogni rista ec. tairaenle che per 
ogni dove che si mir.isse vedevasi cresciuta f allegrez- 
za. Giuoco in vece di fetta e di giubbilo. Ch' abbelliva ec. 
fhe si abbelliva dello bellezze di Maria — Come del Sòl ec. 
come la Stella mattutina , Venere si abbellisce de’ solari 
raggi, Buldceztt è mia certa sicurtà d'animo con letizia 
mista , che traspira nel volto — e si rotbm che sia , e 
vogliamo che sia cosi . Accenna l’unione della volontà 
de' beati alla divina volontà . Che portò la palma ec. Sup- 
ponendo che tutte le donne Ebree desiderassero di esse- 
re ciascuna la madre delP aspettato Messia , dice che 
l* arcangelo Gabbriello dichiarando Maria Vergine madre 
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ii 5 Ma vieni ornai con gli occhi, sì còm* io • 
Andrò parlando , e nota i gran patrici 
Di qncsto imperio giùslissiinn e pio. 

118 Que’due, che seggon lassù più felici. 

Per esser propinquissimi ad Augusta , 
Son d' està rosa quasi due radici. 

Z2I Colui, che da sinistra le s'aggiusta, 

È'I padre, per lo cui ardilo gus^o 
L’ umana specie tanto amaro gusta. 

124 Dal destro vedi quel padre vetusto 

> Di santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo 6or venusto. 

127 E quei, che vide tult’ i tempi gravi. 

Pria che morisse , della bella sposa 
Che s’acquistò conia lancia e co’ chiavi, 

l 3 o Siede lungh’ esso : e lungo l’altro posa 
Quel duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata mobile e ritrosa. 


di G. C. recarsele Ut palaia , cioè la villorìa sopra di 
tutta 1’ altre doune — ti volle , 1* altre ediz. ti volte — no- 
terà talata , nostra umana natura . 

Il 5. ai 116 yieai ornai ec. vieni collo sguardo ap- 
presso al mio parlare, alla contezza che ti darò di que- 
sti primari soggetti . Altre ediz. Vienne — palrici il plo- 
rale di patrice che signihua capitano lenatore, o simile . 
Ad Augutla a Maria Vergine — quoti due radici : perchè 
dalla sinistra vi sedeva Adamo capo del vecchio Testa- 
mento, e dalla destra S., Pietro capo del Nuovo . Le t'ag- 
giutla, le si appressa — £ 7 padre ec. Adamo. Padre ve- 
tusto ec- S. Pietro — fiur venutto , il Paradiso . 

117. al i3S E quei, che ec. Costr. E lungh' etto, vi- 
cino ad esso Pietro iirde quei , quel S. Giovanni Evan- 
gelista, che pria che morisse vide, nell'Apocalisse, tutta 
le calamità della Chiesa , che fu acquistata da G. C. 
con la lancia e con li chiodi — e lungo t altro ec. edl 
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CANTO XAXII. 401 

DI contro a Pietro vedi sedere Anna i33 

Tanto contenta di mirar sua figlia , 

Che non muove occhio per cantare Osanna. 

E contro al maggior padre di famiglia i36 
Siede Lucìa , che mosse la tua donna 
Quando chinavi a minar le ciglia. 

Ma , perchè ’l tèmpo fugge che V assonna , iSg 
Qui farem punto , come buon sartore 
Che , com’egli ha del panno, fa la gonna: 

E drizzeremo gli occhi al primo amore 143 
Si che, guardando verso lui, penetri, 
Quant’ è possibii per lo suo fulgóre. 


accanto di Adamo «iede Moìiè , quel capitano toMo la 
cui condotta viste nel deserto di prodigiosa manna l'in- 
grata, mobile, e ritrosa Ebrea gente. Di contro a Pie- 
tra , cioè al sinistro lato di S. Gio. Battista , siede S. 
Anna , madre di Maria Vergine — Che ncn muove oechio ec. 
che , sebbene unitamente a tutta l’ altra beata comitiva 
cantasse osanna non toglieva perciò essa gli occhi mai 
dalla diletta 6glia . 

i 3 fi. al 141 Cantra al maggior ec. dirimpetto al 
Adamo, cioè al lato destro di S. Gio. Battista — Lucia , 
la santa vergine e martire Siracusana , che mosse al tuo 
soccorso Beatrice allor quando riabbassavi gli orchi per 
sscendere dall' incominciata salita al monte della vìrtb , 
a minar di nuovo nella selva de' vizi . Perdtè 'I tempo 
fugge ec. Supponendo Dante essere questo suo viaggio 
una visiona da Dio a lui per un determinato tempo 
conceduta, in vece di dire ingga ti tempo, in cui Dio 
i assonna, ti addormenta per apriti questa visione, ascri- 
ve r azione di addormentare al tempo stesso, e dice 
fugge il tempo che t assonna — com' egli ha del panno ec, 
secondo il panno che ha. Ih le veste più o meno ampia. 
Dantr yol. HI. ali 
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DEL PARADISO 

145 Veramente, nè forse, tu t’arretri 

Mf)»entlo l’ali tue, credendo oltrarli; 
Orando grazia convien che s’ impetri ; 
148 Grazia da quella che puote aiuUrti : 

E tu mi seguirai con 1 ' affezione 
Si che dal dicer mio lo cuor non parli: 
E cominciò questa santa orazione. 


14S. al i5i. Nè foru f Tal e tenta forte , cioè sen- 
z' alcan dubbio - tu (' arretri ec. credendo aTTÌcinarti 
a Dio, movendo Vati lue, per tua propria virtù, tu t ar- 
retri , in vece di i arretreretti, t' a llontan eretti. Da <fuel- 
la , da Maria Vergine — dal dicer mio ec. : allude a quel- 
lo : Populut hio labiii file honorat , cor autem eorum hnge 
alt a me. Ilare. 7. Quella tanta orazione , l' orazione alla 
Beata Vergine, colla quale incomincia il seguente otti- 
mo canto. 
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CANTO XXX 1 1 I. 


^hao X ES T «. 

In questo canto trentcsimoterzo ed uh 
tòno S. Bernardo pre^a Maria , che lo 
conduca a contemplar V essenza divina , 
alla quale egli pervenne . E dopo lo aver 
Dante pregato Dio che gli conceda di pò- 
tere , scrivendo , dimostrare alcuna parte 
della sua gloria , siegue a narrare, come 
vide congiunta la Umanità con la Divinità. 

V ergine Madre , figlia del tuo Figlio , i 
Umile ed alta più che creatura , 

Termine fìsso u eterno consiglio , 


3. al 9. Termine fistn ec.: tenaU fiisamente di mira 
dall’ eterno eonsiglio di Dìo, e come la più d»i;na da 
lui disegnata e prescelta per madre del tao medesime 


4^4 bel paradiso 

4 Tu se' colei che 1' umana natura 
Nobilitasti sì , che T suo fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

7 Nel ventre tuo sì raccese I’ amore , 

Per Io cui caldo nell’ eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 

Io Qui se' a noi meridiana face 

Di caritade, e giuso intra mortali 
Se’ di speranza fontana vivace. 
z3 Donna , se' tanto grande , e tanto vali , 

Che qual vuol grazia, e a te non ricorre. 
Sua disianza vuol volar senz' ali. 

|6 La tua benignità non pur soccorre* 

A chi domanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 
fg In te misencordia , in te pietate , 

In tc magnificenza, in te s’aduna 
Quantunque in creatura é di bontate. 
22 Or questi , che dall’ infima lacuna 
Dell’ universo infiu qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una , 


Figliuolo . JVoa disdegnò , legge la Nidob., non ti sdegnò 
r altre ediz. iVrl ventre tuo ec. par l’ incarnazione del 
Verbo ti riaccese l' amore di Dio verso F umana genera- 
zione, che per lo peccato d'Adamo era spento — Per io 
cui aldo ec.: per lo caldo del quale amore è poi ger- 
mogliata in questa pace del Paradiso questa rosa com- 
posta di tutte le anime beate . 

IO. al 17 Qui ir’ a noi ec.: come il Sole a mezzo di, ac- 
cendendoci di carità Sua ditiama ec.: pretende il desiderio 
di costui impostibii cosa, com'è il volar senz' ali. Uberamente^ 
vaie epLdUla spontaneamente. Qaaatunt)utf quanto mai. DaU 
tuifima lacuna ec. dal basso centro della vflle inferna- 
le . Così anche l' antico espositore del cod. Montecas. iq- 
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CANtO ^XXIII. 4Ó5 

Supplica a te per grazia di virtule 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l’ultima salute. 

Etl io, che mai per mio veder non arsi 
Più ch’io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi: 
Perche tu ogni nuoe gli disleghi 
Di sua mortalità co’ prieghi tuoi 
Si che ’l sommo piacer gli si dispieghi. 
Ancor ti prego , Regina , che puoi 

Ciò che tu vuoi , che gli conservi sani , 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani : 
Vedi Beatrice con quanti beali 
Per li miei prieghi ti cbiudon le mani. 


terpreta : ai Inferno huauque . - Le vite tpirilM oc. do* 
le tre diverse condizioni degli spiriti, si degli angeli, 
come dell' anime dal corpo separale , ad una ad una , 
come si puniscono nell' Inferno , e come si porgano nel 
Purgatorio , e come si premiano nel Paradiso . Supplica 
d u ec. porgeli preghiera acciò sia graziato di virtù - 
ultima salute appella Dio . 

aS. al 39 Che mai per min ec. che di veder io non 
desiderai maggiormente di quello desidero che vegga 
egli . Accennasi mosso da vera cariti , a norma del di- 
vino precetto TJtUges proximam luum sicut te ipsum . Per- 
chè tu ogni nube ec. acciò tu gli dissipi ogni nebbia , 
nascente dalla di lui mortai condizione — U sommo pia- 
cer ec. Iddio si faccia lui apertamente scorgere. Che gli 
conservi ec. che, dopo tante cose vedute e giù nell' In- 
ferno, e in Purgatorio, e qui in Paradiso, 1 risanati 
con tale veduta di Ini affetti , sani gli conservi . Che tu 
tonservi leggono i altre ediz. Pinco tao guardia ec. su- 
peri la tua custodia gli urti delle umane passioni — Pet 


4o6 dix pàrapiso 

Gli occhi dd Dio diletti e venerati 
Fissi negli orator ne dimostràro. 

Quanto i devoti prieghi le son grati. 
Indi all’ eterno lume si drizzàro , 

Piel qual non si può creder che s’ invìi 
Per creatura 1’ occhio tanto chiaro. 

Ed in , che al Gne di tutti i disii 
M’appropinquava sì com' io doveva , 

L’ aixlor del desiderio in me Gnii. 
Bernardo m’ accennava , e sorrideva , 
Perch* io guardassi in suso : ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva : 
Che la mia vista , venendo sincera , 

£ più e più entrava per Io raggio 
Detraila luce che da se è vera. 


li miei prieghi, acciò tu euudischi i preghi miei ti gton- 

S e palma a palma in atto di orare . Ti chiudoa in vece 
i dire ti chiude ec. 

40. al ^8 Gli occhi ec. gli occhi di Maria Vergine — 
fissi negli orator, tolti per un momento dal mirare Iddio, ed 
affissati ne’ beati oratori . Non si può creder ec. non si può 
credere eh' altr’ occhio creato miri con altrettanta chia- 
rezza . Fine di tutti i disii , Iddio — Jlf appropinquala . II 
cod. Muntecas. AT appropinquai — /I come io dorerà ec. 
conseguendo 1 ' oggetto desiderato , cessò io me , Come 
cessar doveva, il precedente ardore del desiderio. 

49. al S7 Bernardo m'accennava ec Sorridendo 5 . 
Bernardo in seguo di congratulazione della ottenuta gra- 
zia , mi fii-eva segno che alzassi gli occhi in Dio; ma 
già io faceva quel che egli m' accennava che facessi . 
Che ec. perciocché la mia vista divenendo pura, chiara 
— entrava per lo raggio ec. si avanzava a scorgere per 
entro alia divina luce, che non ha la veritò di sua esi- 




CANTO xxXiir. 407 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che ’l parlar nostro eh’ a tal vista cetlc, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 
Quale è colui ebe somniando vede , 

E dopo’l sogno la ]>assione impressa 
Rimane, e T altro alla mente non riede: 
Culai son io , che quasi tutta cessa 
Mia visione , ed ancor mi distilla 
Nel cuore il dolce che nacque da essa : 
Così la neve al Sol sì disigilla : 

Cosi ni vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenza di Sibilla. 

O somma Ince , che tanto ti lievi 
Da’ concetti mortali , alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi : 


stcDza da altro fonte che da se stessa. Il parlar nostro ec. 
r umano parlare che ad esprimere quanto io vidi non 
arriva — oltraggio dee qui rssere detto da oltrare signi- 
ficante lo stesso che inoltrare ; e dee intendersi che a 
tanto oltrare della vista anche la memoria cede , resta 
indietro . 

S8. al £6 Che somniando ; le altre ediz. leggono che 
sognando - la passione impressa ec. resta nel cuore alle- 
grezza o tristezza pel sogno allegro o tristo — e V altro, 
ed il sogno che cotale allegrezza o tristezza cagionò. 
Coil la neve ec. paragona il presto svanimento . che nel- 
la di lui memoria succedeva delle specie delle vedute 
oose , al presto disciogliersi della neve al Sole , ed al 
presto disperdersi degli oracoli della .'<ibilla Carnea ; la 
quale, come narra Virgilio (Acneid. 111. 44S.)< scrìven- 
do i suoi vaticini, non su d' intiero e largo papiro, ma 
in frondi d' alberi che nel suolo della propria caverna 
sten leva ed appressava , avveniva quindi rhc all' apsir 
della caverna dissipasse il vento que' vaticini! . 

£8. al 78 Alla mia mente ec. ridona alla mia me- 
moria la ricordanza di parte dello cose manifestatemi . 



4 o 8 del PARADIfO 

70 E fa ]a lingua mia tanto possente. 

Gli’ una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente : 

73 Che per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi. 
Più si conceperà di tua vittoria. 

76 Io credo , per l’ acume eh’ io soffersi 

Del vivo raggio , eh’ io sarei smarrito 
Se gli occhi mici da lui fossero avversi. 

79 E mi ricorda , eh’ io fui più ardilo 

Per questo a sostener tanto, ch’io giunsi 
L’ aspetto mio col valore infinito. 

82 O abbondante grazia , ond’ io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto , che la veduta vi consunsi ! 

85 Nel suo profondo vidi che s’ interna 
Legato con amore in un volume 
Ciò , che per 1 ’ universo si squaderna : 


Per tonare , per rinionire , per 6rri intendere — Pid ti 
eumerperà ec. quasi dica: dalla grandezza delta parte t argo- 
menterà la grandezza del tutto . Io credo , per [acume ec. 
vuol dire che, se gli occhi suoi , non reggendo violen- 
temente air acutezza di quel vivo lume , da lui rivolti 
si fossero, sarebbesi egli smarrito, non avrebbe pia 
avuta la grazia di veder Dio . 

79. al 90 Ch’ io fai pii ec. eh’ io per questo stes.o 
motivo fui più animoso a sostener tanto , eh' io giunsi 
ad affissare la vista mia nella divina essenza . La vedu- 
ta vi contanti, la visione vi compii. Ifel tao profonde ec. 
Vel profondo della divina essenza vidi che si rinchiu- 
de , legato con vincolo d' amore in un volume ( il vo- 
lume intendi delle sempiterne immutabili divine idee) 
tolto ciù che nclT universo mondo qua e li si sparge . 



CANTO XAXHI. 409 

Sostanza , ed accidente , e lor costuice , 85 

Tutti conflati insieme per tal modo , 

Cbe ciò ch’io dico è un semplice lume. 

La forma uni versai di questo nudo 91 

Credo ch’io vidi , fjerchè più di lareo. 
Dicendo questo , mi sento eh’ io godo. 

Un ponto solo m’ è maggior letargo , 94 

Che venticinque secoli alla’mpresa. 

Che fe’ Nettuno ammirar l’ ombra d'Argo. 
Cosi la mente mia tutta sospesa , 97 

Mirava fìssa immobile ed attenta , 

E sempre di mirar faceasi accesa. 


SuUanta , appellasi ntlle scuole tutto ciò che di per so 
tossiste — accidente dicesi Delle scuole tutto Quello che 
appoggia la sua sussistenza in altra cosa, e che vi può 
essere o mancare senza che venga a mancare la cosa a 
cui ti appoggia — lor costume per loro proprietà , e medi 
i agire — conjlad , uniti insieme nel predetto volume . 

91. al 96 La Jorma universal di questo nodo vc. La 
produttrice, ed annodatrice delle suddette idee divina 
essenza . I n punto solo ec. Accenna qui Dante quella 
obblivione in cui ha il tempo involte molte e principali 
circostanze dell' Argonautica impresa : non accordando- 
si, per esempio, gli Sprittori nè circa la cosa pel vel- 
lo d’oro intesa, nè circa il fabbricatore della nave Ar- 
got , nè circa il perchè cosi addimandata fosse ; e vuol 
in sostanra dire, che un solo punto di tempo scorso 
dopo la beata visione cagionassegli maggior letargo, 
cioè dimenticanza . di ciò che in Dio avea veduto, che 
non apportassero di obblivione al fatto degli Argonauti 
secoli venticinque . 

99. al 108 Di mirar facenti accesa; cosi la Nidob. , 
e, significando accesa lo stesso che bramosa, legge essa 
meglio che 1 ' altre ediz, ttel mirar faceasi accesa , Per al- 



4lO DEL PAKADISO 

100 A quella luce colai si direnta , 

Glie volgersi da lei |)cr altro as|iello 
E imposììbil che mai si consenta : 
io 3 Peroccbè ’l beu, cb’ è del volere obbietlo. 
Tutto s’accoglie in lei; c fuor di quella 
È difettivo ciò che li è perfetto. 

106 Ornai sarà più corta mia favella, 

Pure a quel ch’io ricordo, che d’ infante 
Che bagui Hocor la lingua alla mammella. 
109 Non perchè più eh’ un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume ch’io mirava , 

Che tal è sempre qual era davante : 


Ito atpeUOs per veder altro obbietlo — che mai » consta- 
ta , intendi , da dii in quella luce mira . Perocché ’l 
ben. ec. perocché tutto in Dio si aduna il bene, il solo 
og^to a cai rauovesi la volonlh , e talmente, che non 
lascia mai il bene che le si mostra maggiore per appi- 
gliarsi al minore; e qualunque ben 0 , in Dio, è per- 
fttto , e fuor di Dio è sempre difettivo . Ornai sarà più 
corta ec. Essendo il primo favellare dei bambini in mol- 
te parti tronco, adducelo qui '1 Poeta in esempio del 
conciso ellittico iavellare, che avvisa dover egli ado- 
perare in questi ultimi versi, de' misteri parlando della 
santissima Trinità, e della incarnazione del Divin Verbo. 

109. al no Non perché ec. Prima d’entrare il Poe- 
ta a narrare le nuove scoperte da lui fatte in Dio, del- 
la Trinità delle Persone, e della Ipostntica anione del 
Divin Verbo all’ Umanità , previene una richiesta , che 
poteva lui farsi , cioè , come possibil fosse , che prima 
d' allora vedesse in Dio solamente le altre dette cose, 
e non vedesse insieme quest' altre , eh' è ora per dire. 
Avverte adunque , che avveniva ciò , non perchè fosse 
nel viro lume , in Dio , più eh' un semplice sembiante ; 
che tal (dicet è sempre^ qual era durante (qual s' era leg- 
gono r edizione della Crusca e le seguaci ) ; ma percte 
avvalorandoti col mirare in Dio sempre più la di lui 
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CANTO XAXm. 41 I 

Ma per la tIsU, che s’avvalorava iia 

lu me guardando una sola parvenza, 
Mutandora’ io , a me si travagliava : 

Nella profonda e chiara sussistenza ii 5 

Deir alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d una contenenza : 

E l’un dall’altro, come fri da Iri, 118 


Parca riflesso : e ’l terzo parca fuoco 
Che quinci e quindi igualmeute si spiri. 

O quanto è corto ’l dire , e come 6oco tzi 
Al mio concetto! c questo a quel ch’io vidi 
È tanto , che non nasta a dicer poco. 


viltà , la parveiaa , la faccia di Dio , quaotunqae unm 
tota , veniva rispettivamente a lui a travagliarsi , ad al- 
terarsi , a molarsi d’ aspetto . Prosiegue poscia a dire , 
come pe ’l detto ewaloramrnto di tua vista parvero , ti 
fecero a lui palesi , nella profonda e chiara sussistenza 
Jeir allo lume , nella profonda t) , ma chiara essenza 
divina , tre giri di tre colori , e <t una contenenza , cioè 
di una misura tutti e tre: intendendo pe’l loro ternario 
numero le ire Divine Persone; perla varieté de’ colori, la 
personal distinzione tra esse ; e per la di loro uguaglianza 
l’uguaglianza degli essenziali allribuliin tutte e tre le Divi- 
ne Persone. Aggiunge, che Fun dalt altro , vale a dire, 
ano di essi giri da un altro, come iride da iride, /»:- 
reo riflesso ( per parta proveniente ) , il Figlio cioè dal 
Padre: forse allusivamente a quel lumen de lumine, od 
a quel lumen et splendor Patrii , che al Divin Figlio cau- 
ta la Chiesa: e che finalmente il terzo giro, lo Spirilo 
Santo, parea fuoco, Che quinri e tfuindi igxolmenle ti spi- 
ti , che da entrambi gli Mitri due giri , dal Padre cioè 
e dal Figliuolo , iirualmente proceda . 

121. :il t ;6 O quanto è qui mancante e debole il 
mio dire ed esprimere ciò che ho io nella mente! £ 
nondimeno questo che ho nella mente, rispetto a ciò 
che vidi , è si inferiore , che il direi meglio nulfo che 



4lS llEL PARADISO 

124 0 lacc eterna , cbe sola in te sidi , 

Sola t’ inlendi , e da le intellelta , 

Ed intendente te ami ed arridi: 

127 Quella oirculazion , cbe sì concetta 
Pareva in te , come lume riflesso 
Defili occhi miei alquanto circonspelta , 
l 3 o Dentro da se del suo colore islesso 
Mi parve pinta della nostra effige : 
Perche '1 mio viso in lei tutto era messo. 
i 33 Qnal è il geometra che tuito s' affìge 

Per misurar lo cerchio, e non ritraeva^ 
Pensando, quel principio ond'egli iudige; 


poco . Sola in te sili ch« in te *ol« appoggi , riposi j 
dal Latino Silo , ii per appoggiare — E la te inUUeUa ec. 
Il coH Montecas. con parecchi mss. legge come qui; e 
inien.lo che uso facendo del tronco parlare poco anzi 
avvisato, parli Dante cosi in vece d* interamente dime 
el ami ed arrili ( il composto pel semplice rili , cioè 
gioisci) d essere da te sola intellelta ^ intesa, e sola essere 
ùstenlente te stessa . 

1 S 7 . al i3s Qaella circulazioo ec. Coste. Circonspettm 
alquanto , guardata alquanto all’ intorno , dagli occhi miei 
quella circulazion , quello dei detti tre giri , che il con- 
cetta pareva in te, come lume rifletto, che parerà nasce- 
re da te a quel modo che nasce il riflesso raggio dal 
diretto. Dentro la te ec.: parvemi in se stessa col pro- 
prio colore dipinta dell' umana eiBgic . Accenna cosi 
r umana natura divinizzala per hi persona del Divin 
Verbo — Perchè 'I mio rito , vale qui laonde la mia vista 
— tatto era metto , tutto era impiegato . 

i33. al «38 Tutto i affìge, tutto s’applica - Per 
misurar lo cerchio : a rinvenire la quadratura del cerchio; 
cioè la riduzione di esso cerchio in figura quadrata , 
cosicché Taia, o superficie del quadrato sia di grandez- 
za affatto eguale a quella del cerchio ; cosa da’ Geome- 
tri pih volto cercata, ma non mai finora trovata — quel 
principio ec. quella fondamentale notizia, di cui per tal 
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CANTO XXXllI. 4^3 

Tale era io a quella vista nuova : 

Veder voleva come si convenne 
L* imaj;o al cerchio , e come vi s’ indova: 
Ma non eran da ciò le proprie penne: 

Se non che la mia mente i'u percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 
Air alta fantasìa qui mancò possa : 

Ma già volgeva il mio disìro e '1 velie , 
Sì come ruota che igual mente è mossa , 
L* amor che muove il Sole e 1* altre stelle. 


uopo abbifogna , cioè la notizia dell' esatta proporzione 
tra il diametro del circolo e la di lui circooferenza . 
Si eonvenae , per $i conviene V imago ec. : come al detto 
secondo giro, cioè alla persona del Divin Verbo, si 
conviene t immagine detta , o sia la natura umana , e 
come vi s* alloga . Indovarn in significazione di accomo- 
datamente nel suo dove riporsi, cioè nel suo luogo adat- 
tato, ba tutto r andamento di ijaelì’ illuiarsi , immiarti ec, 
i 39- al 14S Ma non eran ec. ià vece di dire: ma 
a veder tanto non era la mia vista valevole — Da un 
fulgóre ec. da un chiarore della divina grazia per cui 
avvenne quanto la mia mente bramava di , cioè vedere 
come al Divin Verbo la umana natura si congiunge . 
jtlT alla fantasìa ec. siegue il Poeta il già avvisato la- 
conico stile , e r epiteto di alto , proprio del veduto ob- 
bietto, alla fantasìa congiungendo dice cosi in vece di 
dire mancommi guì la possibilità di formarmi e nella mente 
imprimermi fantasìa , immagine , delt alto veduto abbietto : 
ed appartiene questo a dichiararsi impotente di ridircene 
alcuna cosa — Ma già ec. Ma 1 ' amore ( Iddio } fhe 
muove il Sole e l'altre stelle ( ad imitazione di Cicerone 
appella stelle tutti li celesti corpi ) gii volgeva il desi- 
derio e la volonti mia cosi concordemente a lui, come 
muovesi ruota (in ciascuna sua parte) igualmente^ con- 
cordemente . E vuol dire che , essendo egli unito a Dio, 
ad essendo della divina volontà, che non s' imprimesse 
nella di lui memoria specie di quell’ altissimo veduto 
obbietto , volle esso pure il medesimo , e rimase perciò 
di tale privazione contento . 

FINE DELL* ULTIMO CANTO. 
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